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Il Duce, nella biowe sosta in Sardegna — l'isola fedole — ha sentito il polso èd il cuore di quel popolo che 
ha dato in agni tempo alla Madre Patria più di quanto abbia riceruto. 

Isola sacra, la Sardegna, all'amore riconoscente dagli Italiani, affermazione divina, provvidonziale di un 
diritto di matura ehe si protende su lutto il mare nostro, che ti propaga leglitimo, per legami inscindibili, 
verso l'isola vicina, cui nessun arzigogolo diplomatico 0 illusione di astuzia politica arriverà iai a contendere 
la genvwina italiamità. 

Eppure, tanto tesoro di animi è capacità volitivo, tanta ricchozza di suolo, &rano stati sino all'amvento di 
Mussolini misconosciuti e trascurati, Mel regime passato forse, il Governo — democratico è liberale, conservatore 
e progressisia, di destra o di sinistra — avora sempre ritenuto la Sardegna terra infeconda, marlilera, passiva. 
L'incantevole terra nostra nel Mediterraneo, necessario ponte per la marcia della nostra civiltà, non ebbe dai 
Governi cha si sono susseguiti dall'Unità all'attobre 1922, le cure meritate, le provvidenza necegsatie, le attenzioni 
chi pun è&sigevanòo le sue nascoste risorse è l'acuta intelligonza della sua gente, che fu devota nai secoli a una 
bandiera, costante nella fede, ferma nel proposito e nella volontà. 

Dqggi il Duce dell'Italia fascista ha collocato quel fierissimo popolo all'avanguardia della riscossa nazio» 
nale, mentre si comballe una nuova e ardita battaglia per l'indipendenza assoluta del Paese. il Duce ha chiamato 
ancora i soldati di Sardegna, i fanti d'accialo, ché hanno scritto ad ogni tàppà nomi di vittoria. La battaglia ferve 
ed ha una posta suprema; la liberazione delle soffocanii egemonie, La piena autarchia. Le inique sanzioni ci hanno 
aporio gli occhi. Non diese &ssere più possibile a nessuno strozzarci nella nostra casa, paralirzarci nella chiostra 
delle Alpi e nel nostro Mare, 

La lotta non è facile polché & contro le torze cieche della natura che ci fu avara dei sudi cospicui deni; contro 
l'avversità della materia. Ma lo spirito vincerà. Dalla Sardegna è giunto un grida di trionfo. Hel breve valgere di non 
molti masi, per il volare del Duce, è sgorgata, con il carbone, una rigogliosa fono animatrice di più vasta certorra. 

Come ad Arsia — nella Venezia Giulia -- è anche in Sardagna scaturita la vita. L'isola che aveva donato 
sull'altare del sacrificio collettivo i suol figli migliori, dona oggi alia Patria un contributo di potanza assicurando la 
libertà è la tranquillità del domani. Dove era la landa paludosa è malinconica, si è formata la città delle miniere. 
SI sono scavati cunicoli, trivellati pozzi, Iniziato il fervore della vita sotterranea cho rimanda alla gloria del sole 
tesori inestimabili. E sopra il suolo si stende fertile è gioiosa la piana bonificata, 

Dova è ora la piazza principale di Carbonia, lo scorso anno wivacchiava un faggio solitaria. Ove era il 
deserta malarico svelta ora la Torre Littoria, si innalza al cielo il campanile è par che veglino sulla linda distesa 
degli abitati, sugli stabilimenti, nell'attraente complesso edilizio sorto, come per incanto, ih un'ardita armonia di 
lince e di prospettive. È una nuova città che pulsa di vita nuova, che racchiude nel nome e nello stemma voluti dal 
Dutt — la sua storia è la sua missione. Vadano gli lialiani come in pellegrinaggio ad ammirare il nuovo prodigio 
di bellorza è di potenza, di incanto e di forza. Ne rimarranno estasiati è grideranno al miracolo. Hiracolo ? Na; 
ma creazione quasi sovrumana, certo non consueta, del genio italiano. Miracolo ho; ma ammirerole rivultato di una 
volontà decisa che sa quello cha suole è lo ottiene con lo sforza intelligente, la perseveranza è, soprattutto, la fede 

Questo noi abbiamo sentito nella huova città del lieofòà, mentre il Duto parlava. Nel suò cechia ardoeva vivo 
il bagliore della gioia è nella sun voce era quasi la commossa carezza del sentimento riconoscente verso i pionieri 
del pensiero è del braccio, ingegneri, tecnici, operai, che avevano fatto di una aspirazione una contreta realtà. 

Carbonia, dalla risonante dosinenza romana, come le sei sorelle che la procedettero, ha un compito che wa 
olitre il tempo. Carbonia, coma già Arsia, apre al nosiro Paese più lati orirronti è dimostra quale fibra è quale 
iempra compongono È tessuti dell'italiano di Mussolini. 
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li Buco parlando a Carbonia asaltava l'opera compiuta contenendo la parola nella constatazione del fatto che per 
pli Italiani non & più singolare. E questo ha capito il mondo in ascolto, è specie la vicina Narione chè temeva, Inenetica ed 
isterica, dall'aloquenza mussaliniana chissà quali taglienti rampogne o catastrofiche minacce, 

Udi, invece, il discorso del fante che va diritto per il suo cammino significando antora una volia al mondo che l'Italia, 
quantiutàgue preparata e torte, la querra cho desidera è combatte giornalmente è sempre quella del lavoro è della costruzione, 
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Nell'anniversario della morte, 21 dicembre 1931-X - Arnaldo Mussolini. 
quando compieva il suo semplice dovere di soldato, durante la grande guerra (Agosto 1917). 





LA REVISIONE CONTINUA 


Una lVEUropa potrebbe essere distinia in due raggruppamenti differenti è contrastanti costituiti. da una parte, da coloro che hanno 
capito è dall'altra da quelli che invece non hanno capito Monaco. ll rilerimento a Monaco è indisponsabilo come un punto cardinalo per potersi 
orientare 0 por procedere sicuri nel succedersi e nell'avalversi degli avvenimenti politici internazionali. 

Monaco è stata perfettamente compresa dagli inglesi, che nella loro grande maggioranza aderiscono alla politica di saggezza è di 
comprensione condalta dal signor Chamberlain; è stata compresa da tulli quei Governi è da tutti quel popoli che in Europa è luori d'Europa 
hanno sdequalo atteggiamenti, decisioni è opinione sulla indistruttibile realtà ussita da Monaco: ma non è atota affatto cempresi dalla Francia 
# dal francesi, Il processo di revisione della situazione politica © territoriale dell'Europa in confranto specialmente delle posizioni raggiunte 
dé conquistate dall'Italia è dalla Germania, non si era esaurito a Monaco, ma da Monaco anzi aveva preso forma, forza e consistenza Un 
marimanto revisionistiica su concreli aspetti di realtà pratica ed immediata. 

Ora i problemi fandamentali della vita politica ed anche economica dell'Europa non potevano assppore costiluili & rappresentati unmicae 
mente dalla siluasiane croata dai trattati del 1919 în un solttore, per quanto importante è delicato ma sempre limitato, del continenta, © 
meglio della zona contro orientale ifell'Eurapa. 

Il ritannà alla Germania del torritori + delle popolazioni tedesche dell'Austria è dèi Sudeti non sera che un episodio di uma elementare 
® primordiale necessiià storica, maturato e svoltosi nell'atmostera creata dal risveglio norionale del popola tedesco. 

Ma più del fatto territoriale risolto a Monaco senza ricorso alla querra occorreva rendersi conto della situazione politica che atva 
reso possibile la soluzione integrale di un problema considerato o insolubile o motivo e determinante di una conflagrazione generale. 

All'indomani della starico linconfito a quattro occorreva temere presente che l'avvanimento non poleva essere limitato è ristretto al 


particolare cecoslovacco, @ cho iutia la politica immediata è lutura dei grandi stati surapei avrebbe dovuto d'ora innanzi svolgersi sulle direttive. 


sugli insegnamenti e sugli ammonimenti di Monaco. 


rd er__ _ 0 ——————=—=—=—=———==—=—=—m@Ì,LlUuu.-.- €. 


i 
E 
? 
s 
: 
5 
ò 


E 


Un tfrances 








16 


Mansco aveva operato per tutto l'insieme della situazione politica eurapea è per tuttii problemi vecchi e nuovi, annosi è recenti cha 
interessavano | rapporti fra | Governi delle maggiori potenza nei lara riflessi continentali ed extra continentali. Monaco era anche qualche 
cosi di più di un'antitesi di Yersaglia, perché suscliava soluzioni è rivelava situazioni è posizioni In grado di estendere il potere è l'affi- 
cianza di decisione su questioni che Versaglia aveva solamente aggravato od avvelanato. 

Nemmeno prima di Versaglia l'Europa era un giardino di rose, ed anche prima dei trattati ingiusti ed offensivi del ‘19 esistevano situa» 
zioni che turbavano il sano equilibrio ed offenderano il senso della giustizia internazionale. Tall per esempio alcuni aspotti della situazione 
europea nei riguardi dell'italia @ della Francia, è per le relazioni fra questo due Potenze mediterranno. 

Una frase contenuta nel discorso pronunciato dal Ministro Ciano dinanzi alla Camera del Doputati riferentesi alle “naturali aspirazioni 
del popolo italiano" a la grida dei deputati che hanno sottolinesto questo richiamo hanno di colpo portato alla ribalta delle discussioni Interna» 
zionali | problemi vecchi è nuovi cha interessano le relazioni tra la Francia e l'Italia, Por i francesi questi richiami ed il rilievo ad essi dato sona 
stati come una sorpresa; per ll resto dell'Europa è dol mondo sono apparsi invece come il naturale è logico svalgersi ed evolversi di problemi è 
di situazioni che da anni costltulwano oggetto di attenzione di discussione è di contrasto fra i due Paesi. 

Per il resto dell'Europa non francose appare evidente che la situazione che ha condotto alla sistemazione della quastione cecoslo. 
racca nei confronti della Germania, della Polonia è dell'Ungheria continua a funzionare anche per l'Italia, per | problemi che la interessano è 
che la toccano malto da vicino come potenza mediterranea è come Impero alritana. 

Cra in Europa, c'è in atto una rivoluzione di situazioni, di forze, di possibilità, di Interessi, di necessità a di diritti, alla quale lo spirito 
conservatore è l'istinto egoistico di una Nazione e di un popolo che da più di mezzo secolo hanno cessalo di esercitare una qualunque sana 
produttiva funzione di progresso è di espansione, cercano di resistere opponondo cieche a testarde nogazioni non sorretto da comprensivi è 
da comprensibili ragionamenti. Per la Francia è per tutti i francesi, nel considerare l'Italia, cinquant'anni sonò trascorsi invano, «d invano 
l'Italia, risolti | più gravi problami della sua vita nazionale cd internazionale di ordine continentale, è divantata potonza oceanica ed impera 
colonialo africano in posizioni geografiche del più alto interesse mondiale. 

| francesi ignorano che l'italia del 1933 & in grado di affrontare è di risolvere i problemi la cui soluzione precaria è provvisoria le fu 
imposta — Anche se mai accettata — in conseguenza di una slivarione oggi superata e rovesciata. E se Nizza, Tunisi e la Corsica sono problemi 
che si riferiscono ad un passato prossimo — che però agli Italiani di Mussolini è presentissimo — Suer è Gibuti costitulscono roealià è 
necessità immanenti ed immediate dell'Italia imperiale, Potenza di primo piano nella gerarchia delle Nazioni, capace di mettere in linea cotto 
milioni di combattenti, in grado di nutriril e di armarli senza ricorrere al rifornimenti dell'estero, base del sistema politico più forte, più sicuro 
e più saldo d'Europa e che l'Europa abbia avuto nel corso della sua lunga agitata storia politica, 

Su queste basi di diritto, di giustizia, di necessità è di forza la revisione continua anche per l'Italia è per i problemi vitali che inte- 
ressano il suo popolo, i cinquanta milioni di Italiani che vivono, livaranò è produtonò, in Europa è in Africa, lungo l'ampio cerchio mediterraneo 
che dalla coste liguri raggiunge le terre dell'Alrita settentrionale è che estendono oggi i benefici del laro aperoto espandersi dal Maditarraneo 
allo rivo dell'Occano Indiano, dalle terre redente della Libia — come la Tunisia, già romana — ai favolosi altipiani etiopici ed ai laghi equatoriali. 


LIDO CAIANI 


Von RibbÒentrop è Bonnet firmano 
l'accordo Tranco-germmanico, per la 
frontiera comune, al Quai d'Orsay: 








ll Fuhrer inaugura la Il Mostra di Architettura a Monaco; al suo fianco il Ministro Lanfini rappresenta il Govar 


no Fascista. 








insugurazione del villaggio operaio Alessandro Mussolini a Forlì, - L'omaggio del Duce alla memoria del padre, consacrata in un busto. 
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rpopea dell'impero. La croce dei Legionari sul Termaber consacrata alla presenza di S.A.R. il Vicerk 








Gli "Zambil" sporte profonde, capaci ao resistentiazinme. 


L'ARTIGIANATO IN SOMALIA 


Gran mescolanza di rarze, in Somalia, non può dirsi vi sia: ma quelle poche, sia nomotissima che sala» 
tamente +icine, vivono nettamente distinte 0, per lo mono, classificabili subito per tratti somatici, per widenti dif- 
lerenre di parlata, per usi è per costumi. — 

La rarza somala pura è rappresentata dagli abitanti della Migiurtinia: gente fierissima, coraggiosissima è intran= 
aigente che, per corto, discende dagli antichi egizi i quali, in Migiurtinia, venivano a fornirsi di sale, incenso, pelli. 

A non voler, poi, tener conto di molte parole che rasistono nell'uso del linguaggio comune — anche se 
asigenze fonetiche le hanno alterate, senza affatto spostare. il significato nella radice, qualche parola è rimasta 
intatta come “orràh'" (il sole) — identica agli egizi è la foggia della barba degli vomini: i farroletti che le donne 
usano per racchiudervi i capelli; il molto uso dello ossenze odorose è la pratica del massaggio del corpo: l'amare 
alla danza compòsita, e, sopratutto, gesti, pose, atteggiamenti sorprendenti e riselatori che, sonza dubbio, ripe- 
tono quelli di alcuni disegni murali, trovati nelle tombe farnoniche. 

Anche l'amore alla caccia è al navigare è sicuramente di origine egizia: ‘certe navi dalle poppe altissime, 
istoriate, di cui ho trovato due bellissimi esemplari, non credo dovrebbero lasciare oltre dubbi circa la nobilissima 
discondonza dei miglurtini. 

Anche il parlare è sostanzialmente differente da quello usato dagli abitanti della Somalia dei sud — deli 
vecchio Benadir e la differenze non sono solo fonetiche, ma di radice e suffisso, Per esempio: nella Miglurtinia 
# gatto" si chiama “bised" e nel Bonadir “moculèl": "fanciullo", in miglurtino "uil è nel Benadir "igàr"; 
"fatica", "dal" è "“nbg", e si potrobba continuare all'infinito, 

La Somalia del sud, (Benadir), doppiato il Capo Guardaful, invece, fu - sia per l'indole dalla popolazione 
che per la maggiore accessibilità della costa aportissima e di più facile approdo; per i duè fiumi, l'Ubbi Sceebbli è il 
Giuba, grandi arterie di penetrazione - soggetta alle infiltrazioni di altre razze che nel corso del secoli sl confusero 
è susseguirono è vi impressero indelebili segni. 

La più grande immigrazione fu quella degli arabi dello Yemen, riconoscibile pur sempre per il colore 
più chiaro della pelle, par la swegliaterza della mente, l'aparosità, la resistenza alla fatica, una certa baldanra quer- 
ritra, l'attaccamento alla famiglia: od ha impresso, oltre, il suo marchio alla costruzioni edilizia, ad ha accentuato 
il fervore religioso. Altra corrente immigratoria è venuta dall'India: ma l'indiano, che forma una classe a sé stante, 
che non $'é mal mescolato agli Indigeni, ed hà scuole è moschee a parto, risiedo quasi esclusivamente lungo la 
costa — specie a Mogadiscio e Marca — s'oaccupa di commerci è traffici è detiene la maggior riecherra nella regione. 

Una infiltrazione ancora dovette certo ossore ln mongoli, almeno stando al caratteri somatici owidentiasimi: 
naso schiacciato, zigomi sporgenti, occhi oblunghi è senza ciglio; rarra inferiore, è infima, che forma le cablle più 
parere — del servi della gleba, una volta — scarsissima di Intelliganza è di iniziativa e che sl dedica al lavori più bassi. 

Raira a sè, difforente da tute le allre ché popolano la Somalia, £ quella dei “bagiuna": risultato di molte- 
plici mescolanze. | “bagiuna"”, come religione praticano l'idolatria; abitano al confine tra la nostra colonia è ll 
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Chenia, e alla terra ferma sono approdati dalle isole dell'arcipelago di Chisimajo; veto vivaio di bruttozra impressionante. Da tale inerociarsi 
di genti; dall'apporto di diverse civiltà — per brevissimo tempo, e lungo la costa, la Somalia venne occupaia anche dai Portoghesi che lascia- 
fono parecchie tracce specie a Merca — è sonsibilità; dallo condizioni del clima, dall'orgoglio malinteso delle rarze nobili, alla remissività 
abbrobriosa, persino, delle genti inferiori, ha risentito sempre il lentissimo progredite della ciriltà in questo regioni: è solo l'aperta guerra 
ialo-abissina ha dato lo scrollone salutare che ha rovesciato molte resistenti e refrattaria barriere che sembravano inospugnabili, aprendo un 
largo varco alla civiltà: in due anni la Samalia ha camminato tanto quanto non aveva fatto in quaranta. 

Si aggiunga che, al progredire è all'evolversi di questa magnifica regione dell'impero Italiano, era di non poco ostacolo la elementarità 
primitima dei bisogni: la semplicità & un donò, ma l'elementarità & sempre indizio di povertà, 

Per questi motivi essenziali, l'artigianato in Somalia è sempre rimasto circoscritto, not ha poiuto prondere queta, imporsi neppure 
alle limitrofe cabile, sebbene molti prodotti fossero pregevoli, oltre tutto, per un cerlo senso arlistico è una ricerca del ballo. 

A Geslra, a circa tronta chilometri da Mogadiscio, c'è la più rinomata fabbrica di “tungi” della regione. Sono, i tungi, specie di an- 
fore di argilla, cotti al forno, che alcune valle risce a prendere una colorurione bruno-lridata, di molto effetto. 

Di tungi ce n'è d'ogni grandezza è dimensione: piccolissimi, piccoli, medi, grandi, grandissimi. Mon c'è tucòl e capanna, di povero 
o notabile, di città, siflaggio 0 sperduta tenda di boscaglia, che ne sia priva. E servono a tutti gli usi: da recipienti per conservarvi l'acqua è 
l'olio, a pignatte per cucimanzi la dura è la carne di cammello. 


Can i tungi, a Geslra, si fabbricano pure fornelli, è trapladi per i tungi che sono orsidali è ritti non stanno; rozzi brucia profumi; e poi 
scondelle, scodelline, scodellette. 

A Danîne c'è un'altra fabbrica di cggetti in terra cotta che differiscono da quelli di Gesìra per una naturale colorazione rossastra 
della creta è un sapore primitivo della farma. A Danane si trova la più grande varietà di pentole, tegami, tarre, cotcome che, a seconda del- 
l'uso cul sono destinati, prendono un nome speciale: la “dari”, per cuocere l'"“ambola” (la polenta); il “ffau mallki”, per il pesce; la ‘dal 
bunnkd"”, per il cafe col burro; la “dal miscibra"”, per la farina di dura: la "gelembd” specie di caffettiera por l'infuso di caffè; la “figiàn ghhua", 
sorta di tazza molto simile alle nostre; li ‘’iagio gammal", minuscolo vaso dove le belle donnè conservano l'olio adoroso per massaggiarsi 
il corpo magnifico: è il "cur gilè'', sorta di batile per tenervi in mollo la biancheria: lo "sciambbi” il "blo cabògis”, lo “hasciùn", lo "hasciòn 
tugb”, lo “hageln dabet', reciplenti dal divaeral nomi, secondo forma è grosserra, adoperati per conservarvi l'acqua da bere. 

Le donne, quando il lavoro dei campi è della casa lascia loro un momento libero, intrecciano stuoie di fibra vegetale, estrose nella colo- 
razione, sempre in tinte secese, powere nel disegno; per lo più, su fondo biancastro, si sgomitalano lunghe greche, in rosso, giallo verde 
» arancione. Le stucie fini sono intrecciate con foglie di palma, ma le più rorze sono composto con fili d'erba, quasi grossa paglia. ma dii 
molo più resistente, di cui & prodiga lomitrice la boscaglia. 

Oltre le siuoîe, si intessono ventagli e gli “zambil — sporte profande, capaci e resisientissime — grandi e piccoli, per tutti gli usi 
d tutti | bisogni: ogni brava massaia indigena ne avrà, per certo, una svariatissima raccolta beno in mostra. 

Ed ancora: campani per cammelli è dromedari, detti “kr”; amuleti per bestie da soma; astusci a forma di Antora per l'incenso; cofanetti 
portagiolelli; rosari por preghiera, “fusbàh'”: campani ricavati da mezzi gusci di noci di cocco è lavori più fini in legno di palma dum, di un 
bel nero virgolato in bianco, è Borracce di legno a di grosse rucche. 

La lavorazione del legno è primitiva © strettamente legata al bisogni elementari della vita. Tarze, tegami, scranni rudimentali, "an- 
gareb'"*, letto rettangolare senza spalliera, col piano intrecciato di fibra d'agave; i “barkin" sorta di sostegno ché ogni buon indigeno porta con 
sé andando in boscaglia per appoggiarei la nuca quando, stanco del lungo camminare, vuole stendersi a terra è riposare. E poi, bastoni 
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per lance, pattini dai danti lunghissimi per distrigare le folte e ricciute capellature; “hardb jer'", recipiente in legno nero a intaglio lineare, fog- 
giato come un tripede bruziaprefumi, chiuso da un alto coperchio, e adoperato per conservare li latte ed evliare che il trappo caldo lo cagli; 
mortai è pestelli per il caffo o la dura; cucchiai diversissimi di nome e di foggia: “harùb', cioè paglioli per mungere: bastoncini tirati a lu- 
cidé, di cui agili somalo «legante non può fare a meno. È ancora: borse, coperchi, vallgo, cestelli per conservare gli aromi; bisatce per cereali; 
utensili In fibra di palma è paglia, adoperate moltissimo dagli abitanti del basso è alio Giuba. 

Tia i lavori di maggiore impegno bisogna mettere la tessitura delle fute. Questo del tessore, come ogni mestiere nobile è d'impor- 
tanza, & lavoro esclusivo degli uomini. Telai primitivi, a mano, se ne trovano da per tutto in Mogadiscio. In ogni angolo appenà protetto dal 
Irafico, si stendono le matasse di cotone colorato, si fissano per terra | trespoli bassi è la spola naviga da mattina a sora. | disegni sempre 
elementari, rappresentano il massimo della aciccosità. | tessuli che ne vengono fuori sono, per la loro resistenza, ricercatissimi dagli indigeni 
che li preferiscono alle importate, è il prezzo raggiunge spesso un alto costo, pagandosi una futa di cinque metri persino sessanta lire. Ma la 
malizia s'insinua pure tra i tesgitori di stoffe, i quali, su sirisce di tela imporiata, applicano cimose iossute a mano e gabellano ll tutto per 
prodotto indigenò con il ralativo alto costo, La civiltà ha i suoi diritti e rovesci. Anche il cuoio è lavorato: ma questa Industria artigiana è 
stata impiantata e sviluppata dall'industria italiana ed ha la sua maggiore produzione a Brava dove esisto una bellissima e grande conceria 
con annesso laboratorio: sedie, borse, tappeti, palitone, cuscini, sgabelli, sandali lavorati, pelli di felini e di rettili conclate, 

L'indigeno, però, adopera una conciatura elementare è la pelli usa per letto o per la fabbricazione di scudi, scudisci, atri, borse cucite 
senza alcuna arte nè gusta: cinture è guarnizioni per cammelli è asini; pel resto trova più comoda andarsi a ritarnite al mercaia è se desidera 
qualcosa di elegante va nelle botteghe dagli indiani. A Brava, ma in modo affatto trascurabile, si lavora l'avorio: sono oggetti di nessuna 
importanza, per lo più aghi: per quanto Brava ala ll centro del marcato dall'avorio di tutta la Somalia. Certo questa dell'avorio potrebba essere 
una delle grandi risorse e potrebbe sostenere la concorrenza dali fornitissimi mercati indiani: con in più il miglior gusto e il minor costo, 

Il s&malo sconosce quasi del tutto la lavorazione dei metalli: la lavorazione del farro si ferma alla punta di una lancia, a quella d'un 
punteruole, d'un uncino, 0 alla lama di rozzo pugnale; raramente n qualche utensile agricolo; a vederli, questi eggetti, richiamano alla mente 
quelli della stà preistoriche, In mostra nei diversi musei. 

Ai fanciulli è riservata esclusivamente la preparazione delle tavole, diciamo liturgiche o sacre, Su lunghe è strette foglie di legno 
levigato, un esercito garrulo di bimbi, da mattina a sera, disogna, con nero è spesso inchiostra, versetti del corano, sugurali e ammonitari, 
che, poi, Infisso su le pareti d'una capanna è d'un tucil servono a preservare dal malocchio è dalla cattive intenzioni. 

Ma dove l'artigianato sbmalo, per merito esclusivo degli indiani, produce qualcosa di interessante, è nel campa della gioielleria. 

Di orafi, a Mogadiscio, a Marca 0 persina a Brava, ce n'è malti. Nelle viurze sasmatiche e malsodoranti; in certi sgaburzini bui, senza 
un mobile a una clratteria qualsiasi che serva a rendere più appariscente l'oggetto, hanno sede le grandi fabbriche dalla vanità. 

Dai bugigattoli, dove per entrarvi bisogna quasi pisgarsi su la schiena e così rimanere sino a contrattazione conclusa, escono le belle 
collane d'oro 0 d'argento a grossi grani filogranati o massicci, bullnati è istorlati con fantasia è gusto: i portacorano pesanti, oblunghi come 
tabnechiene; le buccole pendenti fin su la spalla; i pettorali tintinnanti di sonaglini è piastrine, e fogliveze a forma di cuore; gli anelli larghi 
che poriano incisa il nome della bella; le unghia di leone contro | cattivi influssi, legati a ciondolo; i pesantissimi bracciali d'argento per 
polsi e caviglie, o aerei intrecci di fili d'oro è peli di giraffa; anfore per essente odorose; bacili per abluzioni; cinture per i fianchi arcuati @ 
adutti delle donne, L'arabetta, appena matte da parte qualche tallaro o una monetina d'oro, corre dall'arato è resta un'ora, due, tre — la pazienza, 
ha detto il Profeta, è la prima delle virtù, e chi più né ha più ne spenda per raggiungere ogni desiderio — a spiegare come vuole lavorato l'oggetto 
da tanto desiderato: discorsi lunghi, interminabili, risate argentine è bronci dispettosi, finchè Naccordo non è raggiunto è il patto stipulato. 
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IL MARESCIALLO GRAZIANI 


NELLA LEGGENDARIA OFFENSIVA DEL FRONTE SUD 


Questo libro pare scolpito con la punta della baionetta, Ogni tanto sulle pagine passa un soffio arso, sabbioso, 
èroità, che morsa il respiro è lascia vivere soltanto le parole più brevi è concitate: quelle del comando nel furor della 
mischia o nella fatica dell'anziona marcia. 

Lo si legge, falwolta, con quella smorfia wolitiva che rende caratteristica ln maschera da condottiero del Mare: 
sciallo Graziani, tutta percorsa da rughe profonde e mobili come le ondulazioni delle dune desertiche; illuminata da occhi 
grigi come le roccia dalle altura; coronata dal capelli aggrovigliati como la storpaglia che si stende lungo le sponde del 
Giuba; grifagna, bronzea, ponosa è altera solto l'elmetto, come il volto del Colleoni. 

Con questo stile forse non lurano scritti di Commentari di Giulio Cesare, che vanno per le mani dei ragazzi e rap» 
presentano il primo esempio nitido, classico, epico del periodar latino è della militaresca concisione imperiale è romana 7 

È Graziani, prima di citare Napoleone, fa parlar Tacito nel suo diario di viaggio per mare, ll Maresciallo si avviava 
non propriamente verso l'ignoto, pol che lo suo esperienze e la sua gloria libica gli irovano consentito di tastare il polso 
dell'Africa e di soniirme il battito del cuore ardente è del sangue pigro ché alimontava le infinite vene; non completa: 
manto “nuovo! all'arsuta, all'agguato, ai misteriosi pericoli sd alle volanti improse, ma comunque impreparato [TOR 
condo la propria vigile coscienza di stratega — al tremendo compito ed all'audace azione attraverso luoghi sui quali non 
avara mai messo piede. 

Un dramma era nel suo spirito: — Sarò il fedele interprete dei comandamenti del Duce # 

— È leggo Iniqua della guerra che, se le cose vanno bone, il marito è di tutti, se vanno male, la colpa è di uno 
solo! — sentenzia Tacito. 

E Napoleone ha lagciato seritto: "Un generale supremo non può ssspire usbergato, per i falli commessi da lui 
durante la querra, dagli ordini del proprio Sovrano a del Ministra, quando colui che li emana & lunigi dal campo di ope» 
razione, e mal io conosco, a non conosce del tutto l'ultimo stato delle cose”. 

ll Duca avra detto: 

19 Hal quadro generale dalla campagna: offensiva da Nord - difernziva da Sud, 

2 In linea contingente immediata, assicurare (di fronte alle voci correnti di invasione abissina preventiva in 
Somalia) il manienimento sicuro della costa con la costruzione di campo trincerato a Magadizcio è sviluppare con 
le truppe indigene disponibili una azione conirolienziva, nel raggio possibile, per mantenerne il massimo del territorio 
della colonia, e, ad ogni modo, la parte più vitale di ossa. 

Arote inteso, Graziani? — domandò li Capo nel congedo è nella concisa consegna, a Palarto Venezia. 

o dii roslri ordini, Duce! Ora è sempre, contate su me, 

Wa Questi sono spromi mi fianchi di un corsioro ché non teme pli ostacoli e le disfanze, di un puro sangue ila» 
limo che ha sempre saputo batter nella foga i più puri arabi dalle froge ardenti è dai garnretti di garrella, 

E gli occhi del Duce “lio aquardo magnetico dell'Uomo che vi segue, e vi misura” accompagnano il Condottiera 
verso lè nuove fortune e gli bruciano la nuca. 

“Qual giorno i Suoi grandi occhi brillavano verso di me, camo fari lucenti... 

Un soldato come Graziani può accontentarsi del programma minimo di una difesa in campo trincerato ? Questo 
interrogaiivo si accorda con un esclamativo che è messo la comè una punta ironica lra due parentesi — “pur essinio 
pieno di ardore {!) por la costruzione del campo trincerato di Mogediscio” — nelle primo pagine del libro. 

Epiritualmenie il Maresciallo era già orientato verso l'offensiva, convinto di andare incontro “al voro pentisro 
dell Capo", il quale più che con le parole misurate, prudonti, pacata, fredde, areva parlato alla sua anima sitibonda di 
wilorie con l'anelito dalla propria anima ardente di Fondatore dell'Impero, 

Il ilbro può considerarsi diviso in sette grandi tagli; la prima, infima, ii ui battaglia co se stesso, dal disogno 
tosllero dilenzivo è per una profondità che non varca i cento chilometri, al concetto dell'offensiva a fondo. La seconda, 

politica, che si valo di asturie per la propaganda è la contropropaganda fra le popolazioni indigene. La terra, strategica, 
per attrarre sul fronte sud le forze che avrebbero puntato pericolosamente sul fronte Nord, La quarta, in piena 
arione bellbca, per Wberare ti Fronto Sud dalla minaccia portata sull'ala sinistra dell'armata di ras Dostà Damiu. La quinia, 
dedicata alla vittoria del Ganale Doria, vittoria che tania ammirazione dovera suscitare nel mondo a tanto entusiasmo 
nella Patria. La sosta per la marcia febbrile su Horar-Dire Daus con la fuga del Negus. E, infine, la settima, il congiun: 
gimanto con le truppe che gih avevano dtcupato Addis Abeba, fino all'uliimo consto dei ribelli che attentarono alla vita 


dol Vice Re proprio quando | più temuli capi ancora In campo — ras Destà Damiu, degiac Gabremariam è degiac Belné 
Merid — caderano sotto i mostri colpi. - 


Il libro va inconiro alla massa, E per tutti & stato scritto, per la facile comprensione di tutti, con Îl linguaggio 
del Generale che non conferisce più con il suo Stato Maggiore, ma si rivalge ai soldati. È nel ricordo dei Suoi 
soldati impareggiabili, la voce di Graziani si la paterna. Certe brusche risonanze marziali servono a mascherare 
la commozione. E così congeda l'ultima pagina, come prenderebbe congedo dall'alto di una roccia parlando con 
il megafono allè proprie polviiose Armate che formicolano fia le tende è gli ulivi ai confini del deserta: 

“Per tutte queste ragioni ll fronte Sud ha dato un fortissimo contributo alla vittoria comune, come ha 
detto il Duce nella sua prefazione; il che ridonda a maggior gloria e prestigio generali, nella solidarietà degli sforzi 
e dagli intenti, di cui fu supremo regolatore e tempista insuperabile il Duce!" 
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Incominziame da Witiorio Alfiari: a, per dir meglio. 
di Lucio d'Ambra cha nella collezione "Vite di grandi 
seritiàni Itallani” della Gana Zanichelli, si offra una 
biografia dell'Agligiana che sli logge como il più inta» 
teîsantt ed il più educaiivo del romanzi: | irageda 
legato alla sodia. Nan c'è chi non conoità, almasò 
par sommi capi, la avveniurzia vicenda del granda 
trageda, anche perchè la Sua famosa avtobiografia è 
fra i hbri classici dalla nostra lelteralura. Ma è nom 
mamanta piacevele igsnare sull'argomesio avendo par 
ARLETHA puida uno sentore della sensibilità di Lucio Ambra, 
E 0 Pitrocitiri cho ala — come il nostro illustre Acca 
damdca = appassicaalo quasia geniale, è sopraliutto 
sipario nel far rivivere è bumeggiara gli attenti più 
caratiariatici, più intimi è significatti dalla vita di un Granda. Gi avviamo cosi, 
colla più viva curiosità intallativale, a rivedere l'Alfiari ragazzo, pol innamoraîo 
#i uomo, inàncibile è infiammato, viaggiante a comillo è in diligenza attramanto 
iulla l'Europa, sismpio ilupendo di volsalà è di amor pairia, alech& risuona 
alla 4 nobile Finsocazione fiazla: “italia, italia, Malla sovra, ora che tutti amano 
in Te quello ché cggi Tu val, onora ibmpra chi iano il amò quando Tu ancorà 
sh eri ll ragario cha carca per la strada del sonda la asa atrada, son deal: 
derando la fosso che liscontrare nd niente, è inlaraiiante quanta l'uomo: a la 
pagine che ce ls moitrana la Olanda, a Parigi ad a Losdra, a contatto dei sul prmi 
amori, anticisano la formazione di qual caraîitore cho al delinimà peù tardi, qaendo 
la #cdiosemata signora * di Torino gii farà balenare if mante “ Cleopatra * 
* quindo a Fintora nl incontrerà colla cosina d'Aibasyz: la donna ardonia è 
intelligania che dovrà avere bania imporianza nella sua viti. Pol. Pesilio, la cavale 
cla lrancesa, | furosi del Misogalio; beenpi aroézi, anvalti in una lucò di gioria, 
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I nostalgici, neasazioni irepice a delicate che hanso 
G E N T E par quadro la cità lagumere, io nua calli o | masi 
DI CASA cal, © la campagna vessia a friulaue, & cha ras 


ramanta sscono di tasa per rincorrere, per ssompio, 

Vitiorio Padisseca collo nos cslebri marionetta 
E nel mesdo, o Lionello Fiumi a Parigi. Ma sera 

dubbio È ritralto più riva ed umanamanto ricco 
di palphi è soalanutò nella paglas cha più davano 
niare a cenre all'Ai qualla che rieicano la figura 
dal padre L'affaibo par il ia ahbralò babbo ha 
datlalta al posta us capliolo intessamaala dspres: 
siva. la cui la csmmiasicna dall'amotalone trova la via più diretta per comunicanti 
quieti di noi: porché la figura di quel wicehio medico è pattotto algrore, «ho fu 
fano amato dal veneziani, e che pate dire sorridesado “Dea mi ga paura solo 
Qual che ga la coscienràa sporca”, elinorgpe dai libra è rifulge in turta la sua 
ademestina esssìà. Un sibtro ritratto ben disegnato è quello di Maimaaii, che il 
Ilaria dipingo mella sua silla di Mianiga mesi Sarda: maniro intoretsaranno par. 
esilarante ghi appassionati del isatra due caplioli eu Emilia Zago. quello cha 
fa deterivo la vocehia casa ed jl piltoretzo studiolo sul Canal Granda è quella 
cha gi monia Il popolare interprete polsoniano negli ultimi asti di via, fra i suo 
taploni, | ritratti Ingiatliti è le piccole gioricze mamoria. Altre pagina prega: 
moli par finazza di tacca son dichtalà è Fortatia #d a Ralmondo Franchi. 
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La cina Editrice “L'Eroica” ba iniziato la pubblicazione di vha nuova colla: 
Tisbe, cha soîto Ul iola ‘Leggenda d'ialia”’ sl propone molfio oppottusimanlà 
di divulgare la stprestioni più sita, più nobili è echbattà dello aplrito della nostra 
razza: ladubblamesio le antiche leggende possoso contribuirà non petò ad accre- 

nos sorio lala aspatio il patrimonio laloliattaalo, 

LEGIONE polche la varialà dai tipi si fgsdo là #ss6 falla gupe- 

, flore usitk della siirpa, La collezione dall'Eroica ha 

L IGNATIO li marito di non offrirti in puro è semplica malo» 
cCoLLi riala talcloriatica, comò iarebbée sfalo più samplico è 

buialo, ma allidando li compito a acritiori alati, ha 
G&liemuto che questi compilatori sappiano ricreare la 
leggende osiginarie dopo nverla scgsliaio ton animo è 
passione di artinli Ecco uh otlmo volume della marte: 
Leggende della Sicilia di ignazio Galli. Divisa la 
ine gruppi, tali laegende del mare, della pianiara è 
dalla montagna hanno consarrato butto | lora pro» 
fuma saluziico, ma hanso acquistate ascho wnà inten: 
nità vitale cis le fa vibrare dello spiriio della rasra, 
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Firenze, soprativito Firenze, ni ssote In ogni pa- 
gina dal nuoro volume di Bruna Cicognani La mente 
di Larraro (Treets-Milana), anche na È nova racconti 
che sampongeas li libro sono liuit'alirà cha intonati 
ad ua ginere, par dirla con parola vecchia, pittoresco 
è piutltato ché diplagore css ed ambianil caraita- 
riniici, inesdoso caratiori o iratteggiano stail d'animo. e) 

Mon importa; Gicognani è acriltare toacano ma soprà : 

iutio foresiiso (ia diffarssta è rmotevole par chi sa 

na intesda); #@ co questo non vogliamo dargli nb 

punto nò poco del provinciale; perché se c'è usa clîtà PA a SO 

al mondo ché posa affrlre alamenti umani (nal ca- 

raltora Indistraggibila del suo popolo è della nua 

barghoala} ad olamsati descritti ad uno acriblora, par 

cossantandogli di farlì diventare di natura universale. quiata è la patria di Dante, 
La fiorentiniià di Bnano Cicognani b dunque una fioraatinità ivporiara, clamabzic 
quasto è siabilito, Ed è provato una volia di più dal contenuto, coltre che dalla 
fermi, di quasi nuovi ractosti. Forma a cantanvio ionò per l'aistore dalla “Mana 
di Lazrare” una cosa sola, an tutto lascindibile; coma per ogal artista che marlii 
tal nome. Leggete “L'amore di Adalmo”, che ha quasi la proporzioni di un piccolo 
ramanto, # séntirate quale respiro profondo è quanta umana piatà al sffanda 
da quella visanda discrilta obblaltivamente, ln apparenza samplice a nudo rac- 
costo di usa amara rassegnazione. © laggoto i racconti più bravi, coma “La apt 
raglio chiuia", perfelii nello sfila della loro cossisiona, a, sopraitutia; qual misabile 
"Giewanasino” in cul la tragedia di Maria, travolla dalla pasalene, non al peirabbe 
immaginare, cen quella spaciala “farma mandia”. 0 con Quel particolari amblentali, 
che sala ia riva all'Arno. E pensate al incorania insulto finale dal figlia: “cal 
tempo è colla paglia..." degno solo di va conisrranso di Lorazo il Magsifico. 


LA MENSA 
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Vinasta Codgrila, cha ha siardilo alcuni anni fa 
mel campo beltarario con un bal solumà di ratconli 
dil bitalo “Gente burlbna”, freschi è vimei, arguil & 
sacatanzioni, pubblica ora presso l'aditore Ceachina 
Verso l'Impero e olire. Ei tratia di “sata ai viage 
gio”, ma quinto diverse dia quelle di molli compila» 
terl a nasralori d'ossiilone, cha l'imprasà atlopica 
ha falto spuntare come funghi n che. ascontentasdbal 
di allora qualcha dialo di sronaza ed ampliando 
di poco | comualcati di guoria, haha erbdwto di 
stampare il loro noma au ina coperilna par prevan+ 
laral tomea ecopritari d'un nuoro Verba, lì Codovilla 
d un fiera soldato della lafiaratura; non porchò abbia, 
nda solo mela'oritcamente, passio queni tolta la nua 
giovinezza in diriaa miliare, #d affacciaboal alla guarra europea come uffialala 
di cosplamanio e iarnato in Lilbla par ita anni è poi in Eriopla, ala stalo avilato 
naturalmente alla «artiana dalle ansi, ma mnoprettuttà ln wirtàù dal disa bimpora: 
menta: che è battagiloro, nomico della lpocriibe libresche, del beoghi comuni, 
portalo a descrivere @ metterà in luce noltanto quello cha è passais sotto ll vaglio 
di un'omarvazione dirafta è navsra. L'AfFIca mimtariona sd immensa che l'autore 
censrva da vicino, verno la fine della nogîta conquilla è nubito dopo, si spoglia di 
colori romantici a consista per lul in una reallà senza fronzoli, che Impane nuovi 
doveri a sacrifici al conquistatori. ll volume, destinato al giorani, avvinca a con: 
vinte ancha perchb conlleno pagine di vigorosa echistterza è di ottimo illa, 
che ci corfermano la non comuni doti del Godivilia analista è narratore. 





Gantinuiamo a segnalare con simpatia la colleziona dalla Casa Paravia Inilto= 
lata agli "Scrittori Italiani”, Eniro soili «alumetti sono raceliusa tutia la notizia 
più easenziali che sl possano desldarara sulla ila è la opere del nowiri clasalcloi 
notizia siponie, si iftonda, in fonma sommaria è alnielbca;, ma in genere cor) tas 
cosrobnate da esperti filslogi. che possono marsire di 
iglilitàlma guida ai pubolico ltanasda soniò anche 
dalla satura popolare della collezione. Questa volta [es TORI ITALLARI 
secco un Ariosto di Giusppe Failal, Nella di trasten- ni "Li ae 
denis, nevvona scoperta, che d'altronde sarebbe aa: È 
degunia al caraltaro del valumetto, ma entro canto» 
Irinta pagina troviamo la «ila dal graade Ludovità 
irnîteggiata in un rapido succosisalmo sumo, è poi 
bela la cparo descritta eranglagicamania ad accom. 
fagnaloe da ellicaci commenti: le Hrbeha latina, la 
liriche volgari, lè commedia, le sallra è finalmanta 
lOrlasdò Furioso, sfudiaio ssi suol ira soggetii prin: 
; ©pili, è del quale sono riporiste la più balla oiiama, 
s quasi per Iniaro | canti più famosi vigniliza tivi. 

















Un pesto d'ospre apetta al volume del Genorala 
Gttalo Zoppi Due volle con gli Arditi iul Piava 
CMitola Zanlehelli al, Bologna): non aclo perchè è un 
bel libro, ma macha parchi documonta pagine di ma- 
rasigibone asslema aliraveris la testimaniania più alia 
» più dagna che gli Arditi polssisarò deilderare, Coma 
noto, ll Goanaeraia Zoppi comandò la | Dfilalone 
d'Assalio, cha acmao rapidamente nel Giugno 1948 ali 
tempo della grande offensiva muitriaza: una Dlvialona 

; "iui panoria”, composta «i reparti parfatti nella lora 

pn i | originate wiruitura guerriara, cha, pur riuniti la una 
OH ELE ARDITI TLIL, PIAN grande unbià valida sd cmogensa, avrabbero dorata 
conservano Intatià # vivazo ha lora badividcalità, Moaa 
fa somipliza, In quelle circontianze, il compito dal Ca: 
mandanti; ma lo Zoppi vi sl consacrò con l'ontublaamo è l'orgoglio “di un 
primo & granda amore", colitacba con una concaconra perfelta dagli wamini 
sicuti a Lui da cgal seltora della fronte coma ad un sonvegno di Crociati, 
E camè fa un condoltlero di rara prestigio, cosi oggi Egli & un rlavocafora 
maschio ed inclalro della arloni cormal storiche, dal Giugno 1918 nat Eanso 
Piavo e dell'Oitobre TRIB alla Sernnaglia, allo quali giî Arditi hanno legaia 
ii foro nome. La riavocazione dello Zoppi ba inalita un valore, ss non proprio 
polemico, partonalisiimo; parchb ll Generale & fiaro di avar "rwsioò ltaluna 
Gola a poso”, coma la lepanevano dopo vesl'anni |l riapatto dalla verità 
# la rissnoscanza vera | suoi guarriari. Egli al ricorda che gli Ardili sm 
scliarono grandi antori è prevanelcal profonde, è di ciò dal rilannaro wampra 
bhetali; a lin lutto li libro si santa un'appàmignàala predilezione, un affatto 
ardenta per quei soldali moraviglical che castavano linno di © Gioviaszza “ 
nacio alla uova generazioni è gridavano “ma ho frego” andando Intonità alla mesta. 


fi Sa Paltigio Sc 


Ecea un alla #LbUbro Wardo" nell'istareaasia col: 
lazione siorita dalla Casa Mondadori; L'uccisione di 
L'UCCISIONE DI Pellagrino Rosati, di Quitavo Brigasta Colsnna. L'au- 

tara dimostra anche ln quasto avo volume, come in 
PELLEGRINO ROSSI alri precadenti, afima qualità di ricercatore è di ans. 
; liùtà série è Iniallignate. Martando luccialose dal 
calabra ministro dal Papa, pugnalato sal primi gradini 
della Cancelleria, che fa dovuta nd una saplonione di 
cieco furore popolare, il Brigante Colonna nan diviena 
lapslagiata dagli individui «ho btrutidafttao il Fidia; 
ma tenta soltasto di splegare, so non di giustificare, 
lo sdagno è la sollevazione del romani confiro qual 
misiziro che si ara raso poco simpalbon in mille medi, 
ripudlanza la Laga col Piemonte, combaibendo ll cone 
Galia della Cosiiuania acclamato ormai in tutta Malia, #d Insiavranda na 
apecia di dittalua parsocilò. Pellegrino Fossil aaa per programma “il 
glesto marro": è, dosoò la rivolazione politica del 10468, ll suo giusto metzo 
non palma siser gradito ai romani, Tuttavia. luomo era pur ricco di qualit; 
è talì qualità - la masala alatta, Il naldo c<uosè che, pur atieavarzo troppo 
rigide liccbogie, baitera di achéeito amor patrio + sono molo all'icacementa la- 
moggiate sel volama. L'iatera atoria di Pallagrino Ricasi, dal passsio police 
merkmaniato è anveniurtis a EBolsgna, In Sviszora ad in Francia, agil anni del 
malinteso e pel dal conflifio @ della iragedia, è ritemiuia la capitoli sobil è 
quanto mal GSbÙiettiri, fino alla narrazione della congiura od alla marta dal Pos 
chiore, che sognb ferie di rasimenil sortendo a bulterai per la difena di ‘Venezia, 


A ONDADORI 





Luci ed ombre dal secolo intitala Bruno Spampinato un libro essenziale 
masta polliica, pabblicato dalla Cana Ed. Rispoli di Napoli, composto di siudi ed 
articall nutriti a profondi che sona siail concoplil fra due guarre, la guerra 
d'Africa è la querra di Spagna, due “guerre fasciste” che Hluminanana di feowa 
luzi il agcola ancora par malla parta invollo dalla ca- 
liginose ombre di una clvilià politica e sockale arrivata 
nl suo dalinitivà iramonto, Alla guerra di Etiopia, 
sha sviluppò Il tama rivoluzionaria dalla giuerrà mos- 
diata ‘14-18, considerata in sb niossa è nolla reazioni 
tha provost negli ntall borghesi, è dedicata la prima 
paria dal libro: mentre la soccnda si riferita alla 
politica del Fasciuma, è la lorza wi cocspa più par 
Fcclarmenta dell'antitesi soclalcamocralica a dal 
maliari prodromi della rivaluzione nazionale è po. 
polare che, nosgalanta quell'antiteal, anzi a nuo di- 
apaîto, «l datarminano ln Europa da qualiba ansa in 
grandi è piccoli Siatl, è giangona perfino in Ispagnà 
alla catari della guorra per toccare la raallzzazione. 


Un valina cha licomincia con quasto capitato 
"Un paesaggio per l'Asta:tico" a cho parla dj 
cosa vere, Marfàta da isf laitimone oculare, non 
ni incontra beiti | gional, Chossta wolla 4 Ciaco 
Tamasslii. che dopo averci descritto li Giappase 
© la terrà del Eraghi, ci îrasporia nai marl dal 
Sud par farsi ansistora, coma niania fossa, alla 
Corrida della balane (A, Mandadori - Milano) 
Tomaselli & giornalista è soritiora: ha le migliori 
qualità del giornalista avradetò èd ardito, che 
solito a ipagliara bano la màta dei nuol laggl 
è dalle sua sapiorazioni, tlesco sempre a lar pro. 
pria l'altrui edipartenta: è cha sia veramania sori 
tara, & ciob anlmatare sellicazionimo dello sassaù 
aboni cui va incontro, lo provano ancora una volla Gesta tut nove pagine, a, 
ma volata, una fra iutta; quella in cui è dagcrilia “la tragedia di Laviatan”, tra 
l'lmmasio mamiviferà, usa “tilu" di aftanta pladi, sooparia la fuga, rincorsa, 
imprigionata soll'acqui da mills artigli è pol fisila da un colpo di cannana, od 
| suoé cacclaiori è carnefici sipartissimi & cabmi. Ma ii volumo ha: oltre iutio, 
Una notes importanza documentaria patch l'autore & il primo seriltore Inaliano 
Che nia vissuto qualche tampo a contato dal balenberi anfartiol ed & il primo 
Cha ci riveli gli ampetti modatni dalla più antica fra la attività poicheretele, Par 
ch la caccia alla balasa, cha lacamdincià ad aser praticata fin dal tempo 
del ickingi, ché sana gli antenati storici dal Moreagaali, ma rimuna fino a peso 
lempo tà usa specularione riatreita & campata sull'incorto. è disentata oggi usa 
varà è propfia industria, organtrraliigimà, Ché “lana affidata ogti anno, dall'E 
Dicembre al 15 Marra, ad una sumetoia + agguerrita fiotîia Internazionale, sella 
quelo figurano In prima lbnea È Horvegesi, inteme è Tadsethi, Inglesi e Giapponesi, 
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"L'uomo cha senta mel gabinetio di icalstia 
dalla propria maglia = sorivia Balzac - dè un 
filosofa o & un imbaciila, Qualla ché snirà dl | CAFÈ STORICI D'ITALIA 
callb © dall'oateria, & sn davelalo alla conoscenza 
della morale”, Pur nos volendo soprevalulata la 
" boulada " dell'autore della Commedia Umana, 
è certo cha apacialimanta in passato moli caff& 
hanno amala singolanà importanza mella sita na- 
ronala, tania «hà gii seriltori hanno spesss co. 
minciato a riesccnre la moria di cato chit ia- 
Gana rifacondoil da call lamoal coma ll Padroo 
chi, il Gora il Greco sd un itadianissimo ladesca, 
Hasa Barth, conseerb la gioria dalle noaira cata. 
ria adevandole ad un alto bivaîio apiriivale, tanto 
che al aus libre smagliasto iniliclato Hostaria", che abba l'onore di susor 
presentato cdi GQubrléla d'Anninito, crodétia nacemiatio aggiungere i acibotitoto 
"Gulda spirituale dello catarta italiana da Varcaa a Capri." Nino Barzobia da 
Varta Ba voluto offrirci una tratiazione completa dal lame - cha pur costà 
parecchi ad liustri descrittori parziali - nel volume | caffò sonici d'Nalia da 
Torino a Napoli, pobblicato dalla Casa Ea. Coschina cos vivaci iilumrazioni 
iralita da disegni o stampe della varia apache. Ed ll libera, aglia è ritto di no- 
tizia è@ di aneddoti curlosl, risponda pianamente è brillasigmeaate allo scopa: è 
loczanda un pù flute La regioni dHalla = dai caffo della ragal Torlas tisio 
lagati allo cronache del Risorgimento. è quelli di FireSnd grandecale è di Ha: 
pali col famzal agigrameniaii =» riochaggia spesso pagine significative di sioria 
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Uan «sluma ricco di approfondimenti intelligenti è panscal a malto adarente 
unlio spirito dal fSempo nostro è quello che Fadasico Talamini intitola Della lef- 
leralura italiana in rapporto al principio di mazionall!à è cha vian pubbl 
csts dalla Casa Ed “il Solco", di Città di Giatello, nella “Bibibotaca di Coltura 
Lattaraiia” diretta da G. NI. Manti, Propoallo della fe- 
bile apera dal Talamini è quello di considerare la bet» 
taratura Maliane, + percio l'arto a la tooria dell'artà, 
la cribiza a la isortcha dalla erltica, la rapporto alia 
siazionalità ; asvemarna questo concetto diraltha qualo 
lo costeplsto è la lfarmea l'ora pressnta lialiama; 
intenpretare la fattaralura come roalil, continuità, 
tdantità è alnteal dello aplilto IMaliana: bafine, lada- 
gare l'originalità dalla letteratara nostra in quanio | 
colnelda con simdeza è nabara nazionali, Lo aceli- Ea 
fera al mostra corlantatissima la questa sua bella 
ssagasi sicriso-lattararia, 0 6 laggona con parita» 
lare protitis. fra gli aîtrî, i suol caplioli aull'op= Î casas 
posizione di climalciiino è romanticiomo ln italia, £ Ji 








Quando il figlio è partito dietro il sogno del palcoscenico, la madre è rimasta in 


cucino fra i suoi piatti è le sue pentolè. Non ha approssio, non ha disapprovato: 
sbimplicemente ha risposto: 


Sta bene. 


Venivano le amiche, parlavan d'altro, chiedevan questa è quallo, senza guardarla 

negli occhi freddi e sospelttosi: chè tutte erano mosse da una curiosità quasi crudele: 

Attore ? Mon doveva essere medico ? Mon avete fatta la serva, voi, tanti anni, perchè 
fosse medico # Ma nessuna osawa, in fin dei conti, per quegli occhi di lei, 

Hodico: verissimo, E l'ha veduta, il figlivolo, scivolar via ia maitina, silenzio: 
samente, all'alba, e rientrar tardi la sera: per anni, Mai figli vedono, ed è come 
Ge non vedessttà. Ufi giorno ha detto: “Sano nato per ll teatro: non sé ne parli 
più", E lei ritta: solo le è passato dinanzi, un attima, tutto quel tempo inutile d'obbe- 
dienza. Poi stetto ad aspettare: ecco tutto, Questo parola paziente, ‘aspettare’, era 
Gresciufa con lei: bimba, si rannicchiava presso il camino, accosto alla fiamma, è 
inforno le sedesano il nonno, la madre, i Fratelli, chè eran sei è tufii si son perduli: 
“aspettare”, dicevano. Forse, adesso, l'attesa era questa: che il figlivolo fosse attore; 
cioé che necilasse. Invece chiedeva denari, sempre donati, per rinnovare il suo corredo: 
e lei rittà un'altra volta a lar la sensa, scivolando via la mattina per rientrare la sera, con 
la scusa che questo le faceva bene la salute. Aspettare, Una notte ha sognato cavallo 
bianto: buon presagio, dice anche lei come dicevano | sei fratelli. Un'altra notte ha 
sognato lango: cattivo presagio. È il figlivolo le scrive: “Recita alla radio, domani. È 
una bella porte: semlirai!”. S'è fermata a quella parola ‘*racito”: è nuovamente, in una 
vampata vittoriosa d'orgoglio, le & passato dinanzi, un sitimo, tutto quel suo tempo 
d'obbedienza. Si stiolsi sulla schiena i lacci del grembiulone, che le rimase attaccato 
al petto con i due spilli: «oniva fuori dall'acqualo il manigo d'un tegame, e il giorane 
merlo starnarzaÙa nella sua gabbia, come preso anche lul da una specio di frenesia. 
La madre rilesze a voce alta “recito alla radio": poi spinse deniro l'acquaio il manico 
del togameo, è disse al merlo “cerepan Man sapeva spiegarsi quella sua grande, if 
prowisa tristezza: si mise n piangere dirott&amente, sola, con quello siupido uccello che 
non si quietava, è rivide la sua casa di bimba, col nonno, la agire, | fratelli intorno al 
lactolare, è bi dentio ranmiochiata, ché smuosara ogni tanto la grossa catasta, Ma la radio 
mon cora, ché al suò lempo mon asisiova: è questa vergogna di cercarne una, per 
ascoltate il figlivala, non toccava ai powpri. Comprò dei mandarini è del torrone: diass 
alla sarta, che abitava di sopra: 

Per il vostro ragario, ienele. Mi siedo qui, vl dispiace * Sento la radio, 

Figuratevi... Però c'è poco, sapete, Una commedin, mi pare., 

Reclia lui rispose la donna, a voce bassa, Poi deite un mandarino al ragarro 
che continuava a frignare. e solo quardandalo ottenne che si chetasse: allora, umilmente, 
incroctà le dita sul grembo. 


Venne a casa un'estate, cinque anni dopo: era diventato qualcuno, e la gente per 
la strada si volteva a guardarlo curiosamente, Camminava con un fare avagliato, è tenava 


la testa un po' pisgata sulla spalla. Gli chiese sua madré se non avesse per caso il 
larcitolla, ché conosceva un unguento, 
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- Bisogna — disse lui — cambiare appartamenta, rinnovare il mobilio. Avrai la tua cameriera e un guardaroba 
come si daro, 
- Quello c'è già rispose la madre: è actcennò nella stanza il wocchio armadio di suo marito. 

Il figlivoalo s'inquistà: 

M'intendo dei vestiti... lo devo pur ricavare, lo capisci ? E deva anche preseniarti... Ti molterai a sodare, è 
Se non vuoi parlare non importa: puoi benissimo siare ritta. 

La baciò sullo guance, è aggiunse “cara mamma”: allo stesso modo che lei, cinque anni prima, astra data il 
mandarino al ragarra che frignava, 

Si cambiò l'appartamento, si rinnovò il mobilio, è la madre stette in un angolo, ferma e cupa, a guardare tutte 
le sue cose che se ne andavano: stette nello siesso angolo dov'era appesa la gabbia col merlo, è le parve di riasctole 
tare la voce dei sel fratelli, quando la sera rociturano ll rosario interno al focolare, Ora bai sentiva un bisogna di morire, 
che non avéva mai sentito: ma il merla la riconobbe, e cominci a siarmnarzzare dentro la gabbia, aprendo un gran becco; 
è il figliuolo le venne accanto, si mise a ridere nel vederla così, e le disse: 

Tu saral, mamma, una regina. 


Alora, per quella parola, una beatitudine sconostciula la possedette: e le riusel di guardare, senza fatica, | due 
uomini silenziosi che smuovevano dalla parete il vecchio armadio di suo marito. 
E il merlo ? chiase l'attore, 
Quello wisne ton noi rispose la serva. 
Fu destinato nella nuova cucina, dore intorno volgeva due cechi attenti od irritati: restava lunghe ore appollaiato 
sullo stecco: ma non chera nulla di malintonico nél suò atteggiamento: anzi una speciale altererza, E niente più lo spa- 








Mantava: Un passo, una voce, un rumore: immune pareva, lui solo, in quella casa straniera. E quando la sua padrona, la 
sua compagna, gli passò accanto tutta chiusa nell'abito nero di pesante velluto, è rigida nel busto, lo stizzoso uccello 
non si mosse dallo stecco è le piantà addosso, duramente, quali suol cechi superbi, Intanto il figlivolo s'affannava per 
la casa in cerca di sua madre: e poichè la trovò in cucina, con l'ormetico volto consueto, in contemplazione davanti alla 
Gabbia, gli sall al wiso un rossore, e drizzò la testa sul collo: chè davanti a quella madre ed a quel merlo poteva pur 
dimenticare di vssere qualcuno, 

— Non tivergogni ? — disse fra | denti, — Di là c'è pieno di gente, e tu siai qui con questa bestia, Non ti vergogni ? 

Lo ripetè due volte: ed ella, sul momento, non ebbe una parola: fu come spaurita ed avvilita della sua colpa. 

Umilmente si guardò l'abito nero che le scendera sulle caviglie, ed anzi la rivelazione quasi improvvisa della 
propria aleganza le dette una specie di estasi. S'apriva in lel iutto un mondo di fanciullesca meraviglia, è pensava alla 
Sorpresa del sel Iraislli se l'avessero vista così: ma forse ognuno era morto. Chiose al figliuolo che volesse perdonaria: 
@ la sUS oce, In quella nuora casa, non era la stessa che dicera al merlo “crepa”: aveva un tono di sommessa dal- 
CeEza; 6 come di pentimento, che il vocchio uccello; appollzlato sullo stecca, sembrava sdegnoso di riconoscere. Ma 


l'attore, sempre rosso in visa, insistà: 

— Davi conincerti: tutto va bene, tutto è perdonabile: ma non si può certo confessare alla gente quello ché 
hal fatto, è giusto ? 

Ella sì sentiva, nell'abito di velluto, così umile, così grata e così felice, che subita, a quel rimprovera, al affidò: 
Gera interrogarsi. Poi, fors'anche per aevilirsi di più, cercò nel suo corvello questa colpa tanto grave che bisognava 
nascondere, E su su dalla propria solitudine non nacque altro ricordo che quel suo lungo camminare di tanti anni, uscen= 
do allalba‘ogni maltina, verso una triste è pur superba obbedienza: e can quel ritardo che la invadera, disperdendo 
Pian piano tolto l'affimenò mondo di lanciullésca meraviglia, a lei tornava, ferita, l'anima sua elemeniare ed orgogliosa. 
ln. quella casa, in quel vestito, e davanti a quel figliuolo, si riconobbe d'un tratto fra coso suo, unicamente dovute al suo 
ajlenrio, nate unicamente dalla sua carne e dal disprerro della sua carne. Allora soltanto, per quel sonso acerbo, dolo- 
roso a sittoriczo di padronanza, lo fu palesa la vergogna di lui: è sbottonandosi sul collo l'abito di velluto, che doveva 
ricoprirà il suo: passato fermi gli sacchi sospettosi negli occhi del figliuelo disse sorda: 

— Serva, sono. Un amadio si cambia: la Madre no. Vai tu di là, imbecille 

Sembrà ascoltare attento, il merlo, quella voce che a lui giungeva forse da lontano, dalla sua medesima giowi 
nerra felice, quando, nell'afterrarne il suono, con tuite le piume rabbrividiva: e poichè dovette essera sicuro, comincià 
a stamane, aperto nuovamente il suo gran becca, come tutto ripreso dalla antiche frenesia; e shatteva contro la gabbia 
la alucco spennaéchiate. La madie guardò a lungo il suo figliuolo, che le stava ora curvo dinanzi: e la guardò con pietà, 
non priva di dolcerra: poi volse gli occhi, leniamente, a quel vecchio uccello imparzito, come per dirgli che sarebbero 


tornati nol.-loro appariamento, soli un'altra volta, ad aspellar quale fosse il destino 


ENZO GRAZZINI 
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Autoritralio 


Mentre a Forlì continuava fra l'universale consenso di studiosi è di pubblico la grande Mostra 

pittorica celebrante |l centenario Molozziano, a Cesena in settembre si è inaugurata, in tono lievemente 

dimesso, una completa mostra retrospettiva di Marberto Pazzini, il mite pittore di Verucchio, Han è 

senza significato che le due manifestazioni si siano in un certo senso abbinate, dato che annullando il 

| cCumitità del secoli, Parzini è il primo pittore romagnolo di sicuro wolo che sia fiorito in quella aspra 
I terra dopo i cinquecenteschi prodigi del Maestro forlivese, Ora sè Pazzini uomo è da poco scomparso, 


la sua opera d'artista è invece già ben definita in una quasi storica lontananza. Egli fu senz'altro uno dei 
migliori pittori a cavallo dei due secoli & gli & 


pure rilasciato un non spregevale passaporto per | 
posteri con l'ammissione alla Regia Galleria d'Arte Moder 


NORBERTO PAZZINI 


Si è detto che Melorza a Morbetto sono | due 
il tampo trascorso fra loro non è da considerarsi una fase di distacco, ma 
zione; diremo ancor di più: che i due, a distanza d 
per darci una visione panoramica 
l'altro a spianarei la via, 
querriere di una stirpe 


trasumanati da uno sforza ckelopico, i quadri 


unici pittori romagnoli della terra forlivese è che 
piuttosto une di congiun: 
i secoli, si sono mirabilmente ripartiti il compito 
completa dell'anima romagnola. E dove non arriva l'uno giunge 
Melozro sì potrebbe definire il rappresentatore delle ldealità epiche, poderose, 
fomana fion solo nel nome. E in mezzo a quagli angeli erolci, a quei volti 
di Parzini ci donano dei momenti di riposo, di quiete, 
di distensione. Riposo non ozio, quiete non rinunzia w distensione intosa coma Preparazione. In una 
parola: Il guerriero si è tolta la lorica e si ferma a contemplare le acque limpide 
ma però le rimira con lo sguardo di chi è pronto sempre a ricingere la spada In og 
Taluno, osservatore superficiale, ha creduto di vedere in Pazzini è nella 

di concepire la vita non aderente alla psiche romagnola, raffigurata come un du 
un momento di virile filosofia, Un giudizio di tal genere non pub non far 
tealmente quel popolo di soldati è di coloni che vive, da oltre venti secoli, 
I dove l'individuo nella quolldiana solitudine del lavoro nei campi, ha 
terra, dalla natura e dalla Primavera ad essere sopratutto poeta, 


del ruscelletto natio, 
nil momento, 

Sua afte una forma 
ra Mastro incapace di 
sorridere quanti conoscono 
fra l'Appennino @ il mare e 
imparato dagli elementi è dalla 
E, si noti, in genere poeta bucalicto, 


5 


addirittura idilliaco. Solo un miope può ritenere che una forte stirpe manifesti il proprio subcosciente 
èsclusivamente con gli squilli di una clangorosa tuba; molte #oltà anzi è preferito lo rutolo di canna o 
la stridula fistola pastorale, E il canto da impetuoso è guerriero diviene nostalgico e accorato, è futto, 
uomini è cose, sembra riassumersi in una lieve canrone fatta di rimembranza è di pianto. Ma sempre però 
si è pronti a scatiare In faccia all'ignoto avvenire, DI questa specie fra l'altro fu Pascoli, la di cui più 
balla poesia è tutta soffusa di una georgica malinconia coi bordi molli è indecisi come Il pioppeto in una 
autunnale giornata di pioggia In cul tutto diviene acquoso è incerto è la sottile soquerugiola cadendo 
frappone tra l'individuo è la natura un velario che forza d'uomo non riuscirà a smuovere. 

Morberto Parrini «a senz'altro incluso in questa categoria, come del resto più o meno lutti gli 
artisti romagnoli della sua epoca, Escluso uno cha più che lotterato si addossb li ruolo ingrato è difficita 
di Apostolo. Ma gli altri furono tutti degli insoddisfatti, dei tormentati che però in genere fecero del lora 
tormento più uno sfondo molto sfumato comune a tutte ie loro opere, che vixa materia di passione è di 
canto. Inolire raramente un simile sitafo d'animo influl sulle loro vie è questa potrebbe essera un'altra 
prova del tradizionale contadinesco eguilibrlo romagnolo che di rado accoppia il sscro con il profano 
unendo gli spasimi spirituali con quella che deve essere la sana, serona vita di ogni giorno. S'intende 
che questo ragionare non vale per esempio per Giacinto Ricci Signorini, ma l'eccezione dicono tutti che 
confermi la regola. Facendo un passo Indietro, ci sembra fra l'altro cha in questa concezione del. 
l'arte in Romagna si debba oltretutto ricercare una causa che ossremo chiamare sociale. Si pensi, infatti 
al travaglio Interna, di cui tutti oggi godiamo i frutti, che in campo politico @ forse anche sconomica 
agito la Romagna negli anni chè «anno dall'annessione alla guerra. Allora si vedrà come in un simile 
lurbinare di coscienze è di piani rivoluzionari, nelle are cocenti dell'attesa è del dubbio, quest'arte, in 
cul di tutto quello che dicammo persiste solo una vaga eco, avesse la grande funzione di riportare nolla 
vita un senso di calma agreste che si era venuto perdendo, e che gli artisti non rimpiangevano come un 
periodo di facili ozi, ma preconizzavano come una nuova ere di lavoro e di forte pace. Si getti lo 
sguerdo un po' indietrà e si vedrà che non abbiamo torto. Gli squilli di tramba nelle arti romagnole di 
quel periodo sono pochi e per lo più stonati. Invece, similmente al processo non appariscente che la 
natura compie nel periodo invernale, & tutto un argomentare pacato, un decantare il ritorno alla forte 
vita dei campi in cui l'uomo è veramente tale, un senso sicuro del nuovo mondo che giù comincia a 
preannunziarsi da una poverà cosà sul Rabbl. Da Pascoli a Serra, da Pazzini a Barbieri si sento che 
în iutti alita questo nuovo sogno; il futuro si curerà di realizzarlo. 

Corchiamo ora di dare un rapido sguardo analitico e sintetico alla produzione del pittore, 
radunata tutta quanta nelle sale prospicienti a quella Biblioteca Malatestiana che rappresenta nei secoli 
Hl farò luminoso è il cuore, intorno è cul si agita è respira la «Ita spiritunlg romagnola. VI sono esposte 
altre novanta opere compiute in circa quarantacinque anni, ma indifferente al mutare dei tempi è all'ad- 
densarsi degli anni il pittore è rimasto sempre coerente a se stesso e anche nelle ultime tele si riscon: 
tra quel fresto sontira, qgiowanile ed ingenuo, cha contraddistingue iutta la sua attività d'artista. C'è in 
ogni quadro una serenità costante, sottolinenta è conclusa però sempre da un'inceria punta di pessi- 
mismo. Un Pascollano la chiamortbbe l'ombra della Morte; noi più semplici diremmo ché & la forte 
consapevolerra dell'uomo che sn come nonostante tutti i suoi sforzi vi sia sempre in ogni cosa una Neve 
quantità di Imponderabile, su cul maglio mantenersi riservati anche per non avere dispiaceri dopo. 
Come si vode, si tratta di una sana filosofia di vita piuttosto che di un lugubre rombo di morte, come 
vorrebbe darci ad intendere troppa brava gente, magori in buona fede. E questo modo di pensaro, 
&antora non bene espresso in "Solitudine! si fa invece sempre più deciso in "Vendemmia" è in “Sul 
l'ala” e diviene nddirittura inequivocabile in “Alba sull'Adriatico” e in “Paco domestica”, Ma dove 
l'anima romagnola è gqeorgita di Norberto Parzini si rivola in tutta la sua infrinseca armonia è nei 
Ritratti e nei dolci sconfinati Passaggi in cui si vede che la tradizione di Melozzo non è obilata, 
ma invece le è oramai garantito un sicuro, fecondo cammino nei secoli che verranno. V. TEODORANI 
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San Pielro e San Paolo a Ristra [Chiesa di San Barnaba, Milano}, 


I MAESTRI DEL CARAVAGGIO 


Deve certamente sembrare Baradossale enunciare in maniera qurerza 
è attoniamente, non a Roma nasto il barocca 
ma invece in Lambardia, 
400 ln poi, è risaputo eh 
s'irradiano l'una da Fire 
forma e quella del 


& categorica che, se si scruta in profondità 
anche se li trionfi e ll se ne trovino i più noti e solenni documenti 

sebbene per virtù di artisti imbevuti dol sentimento estetico veneziano, Maell'atto dialiana dai 
® si determinano nelle è specifiche due concezioni è due grandi scuole, che si sriluppano è 
mite e l'altra da Venezia, a tra le quali s'intesse ivtta la nostra gloriosa produrione: quella della 
colore. Alla fine del secolo XVI dell'equilibrio del rinascimento si sfocia nel barocco, che in archi: 
lettura, in scultura, in pittura — per limitarci alle arti figurative @ plastiche — significa ricerca dell'affetto cramalico, ten- 

6 della fantasia, prevalenza del magniloquente è del contorto per scafo decorativo, È 

Appunto in questa deicislea determinazione, se non rivoluzione, che va individuata la radice prima della moderna arte 


turopea. In architettura le linee 5 rompono, le sagome s'accartocciano, le prospettive mirano ad 
In scultura l'espressione diviene violenta, 
predomina nell 


denza al movimento in servizi 


illusionismi scamografici, 
il movimento è arricchito da imprevedute vibrazioni, 
unità è nelle solidità plastiche 


si scioglie in macchia, il gioco della 


la ricerca chiaroscurale 
- In pittura il nitida disegno è sostituito dalla pennellata descrittiva, 
lutè rende l'immediatorza dell'ospressione, 


; che va sotto il nome di bardtco, & 


il tocco 
Divisa del rinnovamento artisiica ; insomma è soprattutto, la pittura. Ora il 
0, ch'è filiazione diretta dalla scuola fiorentina. Nacessaria- 


poichè esula dall'intenzione del nostro scritto, quanto non riguarda la 
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Simone Peterzano » Sibilla Persica, 
affreschi nel soffitto del presbiterio nella 
Certosa di Ganegnano. 
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pittura; e perciò tralasciamo d'indugiarci sull'importanza, nonchè di Claudio Monteverdì nella nuova 
musica, del ticinese Francesco Borromini, il quale da un lato forzò il costaneo Bernini verso Îl vero 
barocca, è dall'altro riuscì a creare le opere più vivaci, movimentate, pittoriche è ardite di codesta 
età. Limitiamoci alla pittura, quindi; è più particolarmente al Caravaggio. 

È una conquista della critica moderna il riconoscimento di novalore che, dopo la revisione 
e la rivalutarione dell'arte postcinquecentesca, si attribuisce a Michelangelo da Caravaggio. ll 
quale, in antitesi ad esempio con i bolognesi Carracci, insegna che, esaurita una civiltà artistica, 
un'altra nuova no pud sorgere, nom combinato sullo sterile cclettisrto salurato di cultura, ma 
attinta con profondo senso di essenzialità alla radice delle cose e iradotia in originali sintesi del 
vero. Per questo sulla linea storica dei creatori, non solamente d'un'arte, ma d'una umanità, con 
Giotto e con Masaccio sta il Caravaggio. Che cosa egli rappresenti per tutta la pittura, e non 
solo italiana, che si svilupperà e fiorirà fin quasi alle porte di questo nostro secolo, è ormai actqui- 
sito è risaputo. È non s'intende alludere qui ai seguaci è alle scuole, che limitarono la loro 
attività ad interpretazioni contingenti è a modesti sviluppi; ma ai grandi maestri, dal Rubens al Vola» 
squer e al Rembrandt, che prenderanno le mosse dai ritrovati italiani del luminismo per creare una 
nuova visione pittorica, la quale sì concluderà con la corrente romantica. 

Anche per il Caravaggio esiste il problema delle origini. Caso non unico o isolato, ma 
anzi abbastanza frequente nella sioria dell'arte, dowe i critici s'arrovellano è si pronunciano, si 
disdicono è si contraddicono l'un l'altro, nel comuna tentativo, tra confronti stilistici e interpre- 
tazioni di fonti, di districare l'ingarbugliatà matassa delle provenienze è delle parentele. È detto 
anche nei manuali più seri e critorlosi che il Carawaggio ha una formazione autociona, cioé lombarda. 
Come si può conciliare il suo solide colorismo, il suo plastico luminismo con la prettà scuola 
lombarda dominata da Leonardo, ch'è, col suo chiaroscuro, la negazione del senso cromatico ? 

Si sa ormai per documenti che il Caravaggio, prima di trasferirsi a Roma nel 1589, fu per 
quattro anni alla scuola del Paterzano, personalità, fino a qualche tempo fa, non troppo nitida 
perchè presunto padre di opere sconcertanti è non facilmente conciliabili e spiegabili, owera agevole 
riconoscere qui influenze bresciane @ là senoriate, | roconti lavork-condotti nella chiesa delle 
Grazie a Milano hanno fatto in maniera, rivelando un nome impreveduto, che Giuseppe Fiocco, 
ordinario di storia dell'arte nell'Atenco padovano e incaricato nell'Università Cattolica, trovasse 
il capo della matassa, consentendogli di ricostrulre l'ascendenza del Peterzano è perciò l'origine 
del gusto pittorico veneziano da porte del Caravaggio. 

Procedendo a rilroso, si può osservare che Simone Peterzano, il quale si compiace più valle 
di dichiararsi è firmarsi discepolo di Tiriana nelle tolò della maturità, é che talè si rivola nelle 
pitture di San Barnaba, di San Fedele e di Sant'Angelo a Milano — che, seppure documentata, 
qui per la prima volta viene pubblicata assieme a quella di San Barnaba, studiata dal Pevsner, il 
quale pubblicò |l documento sui rapporti didattici tra il Peterzano è il Caravaggio anche nelle 
opere giovanili risulta discepolo di un veneto. Raglonavolmente, infatti, il Morassi avera attribuiti a 
lui gli affreschi della cappella Sauliì alle Grazie, perché exidentemente affini n quelli, databili intorno 
al 1550, del presbiterio nella certosa di Garegnano, già riconesciutigli dal Longhi sulle fonti docu- 
mentate (al Morassi spetta, invece, l'attribuzione allo stesso pittore delle tele del medesimo luogo). 

Mei restauri condotti nel tempio bramantesto di Milano, di Dall'Acqua scoprì, su questi 
affreschi, la scritta: "Johannes Demius de Scledo — Giovanni Daemlo da Schio"; affreschi com- 
messi al pittore nel 1541. Partito da questi dali di fallo, Il Fiocco ha potuto ricosiruire la perso: 
nalità artistica del vicentino e commisurarne l'importanza che egli viene ad assumere, in sé è in 
quanto tramite dell'inserzione nella Lombardia dalla correnti coloristiche menete. ll Domlo — che 
è la stessa persona dell'indemio degli affreschi di Quinto Vicentino, altamente lodati dal Pal- 
ladio, il quale definisce l'autore "uomo di bellissimo ingegno" —, come oggi si può chiaramente 
discernere, parte dal periodo più interessante dell'arte di Jacopo Bassano, per intenderci quello 
parmigianesco, precedente i notturni; s accompagna poi col Muziano, dal quale assume quegli 
elementi bresclaneschi, che più tardi saranno fruttuosamente impiegati dal Caravaggio; e, successiva» 
mente, unitosi a lui il Petorzano, cui forse fa da maostro, egli si reca a Venezia dove diventa 
alfine tizianesco, A Garegnano, quindi, cioè intorno al ‘560, il Peterzano è solamente allievo del Demia, 

Coma si vede, il Caravaggio s'è formato, sì, in Lombardia e alla scuola d'un pittore lombardo, 
il Peterzano; ma questi s'era già da giovane imbevuto direttamente dei modi veneti, anto da dssono 
con un artista tipicamente veneto, anche 54 soltanto recentemente definito 


intelligentemente confuso 
indubbio ormai ché i nuovi camani estetici offerti al Cara- 


e integrato nella sua importanza, Ed è 


vaggio e portati da lui alla soluzione luministica, provengono da questo filone, da cul hanno una sple- 


garione logica e documentata. 
Il resta, cioè quello che sì asseriva in principio circa la lontana scintilla veneziana — ch'è 


pol scintilla settentrionale della civiltà artistica del barocco, trasmessa a Rama da gente 


lombarda; il resto, viene di comaaguanta. FIDENZIO PERTILE 
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LA MOSTRA DEL GOTICO E DEL RINASCIMENTO PIEMONTESE 


Sono tornati i tempi beati dei miracoli: il rosso palazzo Carignano, e precisamente la parte che sino a pochi mesì sono era pecupata 
dal Museo di Storia Naturale, si è trasformata in una ricca e potente città del principio del Cinquecento, dove però una impareggiabile data 
zione d'opere d'arte è di memorie del Medio Evo pare contendere alle pure espressioni dell'Umanesimo un primato di grazia e di originalità 
gentile, In questa nuovissima e pur antica città piemontese nulla manca: la cattedrale ogivale, austera e mistica con tutte le sue indi- 
spensabili dipendenze, il chiostro raccolto, le sale capitolari, la sagrostia e il tesoro, gli arredi e i paramenti preziosissimi; il castello dell'alto 
© potente signore di malti feudi al quale il continuo mestier dell'armi suscita un insaziabile bisogno di riposante e serena bellerza, tanto son 
dovizione le sue ospitali sale di mobili, tappezzerie, arredi, tutti ricchi, ma squisitamente ornati con sobria sapienza per dar maggior fulgore 
alle opere d'arte pura, Ma le pitture e le scolture son così numerose, © sopratutto varie per tempo è carattere, che baldanzosamente invadono 
altre numerose sale, dove si verifica un secondo è più prodigioso miracolo: tulle queste pitture è scolture raggruppandosi 0 coordinandosi in 
chiara successione di tempo e di luogo, ricostituiscono le tante botteghe da cul partirono sante icone, statue, tabernacoli è altari per recare in 
ogni angolo del Piemonte il segno inequivocabile della bellezza latina. 

Più che una rassegna è una rivelarione sorprendente ed insospettata: ben pochi iniziati conoscevano la frescherza d'ispirazione di tanti 
uitisti the, pur circondati da potenti influenze notdichè, sanno imprimere alla propria operà una caratteristica personale, sintora manifestazione 
dell'animo forte è gentile del popolo al quale appartengono. 

La fiabesca metamorlozi è staia operata da Vittorio Viale, direitore del Cirici Musei di Torino, dal conte Carlo Lovera di Castiglione, 
è dall'architetto Cavallari-Murat, | quali non ci costringono a lare un salto pericoloso a ritreso nel tempo, ma con arte sottile è suasiva, ri» 
collocando il cimalia è l'opera d'arte nell'ambiente per il qualo è stato creato, avvicinano a noi le epoche remote, ce ne rivelano lo spirità e la 
squisita delicaterza del sentimento. Grazie a questa concorde è sapiente collaborazione la nosira passeggiata nella ciità del Gotico è del Rinasci- 
mento Piemontese si tramuta in un lungo è piacevole viaggio attraverso una delle più forti è nobili regioni d'Italia: arrivati alla finè ci accorgiamo 
che quello che osservato in una vetrina di museo può sembrare ormai lontano è opposto al nostro tempo e al nostro costume, qui ripresentato 
nella sua vera funzione non solo ci interessa, ma ci esalta è commuovo. Eppure, pare incredibile, in questo prestigioso ambiente di sogno. 
crolla una leggenda: quella cioè che, appoggiata alle aspre e drammatiche vicende storiche e alla maschia austerità della popolazione, asseriva 
essere il Piomonte una delle regioni d'Italia meno favorita dal sorriso dell'arte, Di questa tramontata leggenda la simpatica responsabilità risale 
al Podestà di Torino, che per mezzo di Vittorio Viale e dei suoi valorosi collaboratori che da città e borghi di tutto il Piemonte, da nu- 
merasi musei e privati d'Ialia è dell'ostero han saputo far affluire a Torino, e distribuire in una quarantina di ambienti, dipinti, scolture, 
mobili, argenti, medaglie, arredi creati esclusivamente in Piemonte da artisti o da artigiani piamontesi del Secolo X alla prima metà del Se- 
ala; XVI: alle oporo di questi si aggiunsero anche quello di artisti che, piemontesi di nascita, svolsero la loro attività fuori del Piemonte, 

pesso assumendo larme e caratteri degli ambienti artistici in morro i quali operarono, Questa ammissione s'imponeva por la completa va- 
lutazione dél genio plomontese. 


Prima di introdurre il visitatore nolla sua nuovissima è 


i pur antica città piemontete, Vittorio Viale con sintetiche scritte, figurazioni 
cartografiche ed araldiche ricorda le tappe della evoluzione politica e sociale compiutasi nel Piemonte durante il lento e fatitoso corso di 


quattrocento anni, dal Secolo XI al Secolo XVI. Per ben comprendere il valore morale di questa mostra occorre riferire almeno le più im- 
portanti, Mell'alto Madio Eva “sullo arti è le lettere prevalgono ferree necessità di 


degli Imperatori tedeschi": il Piemonte è un mosalco di malferme 
e conduse. “Colla potenza delle armi è la siggerra delle leggi, 
Accanto alle arti, industrie 0 commerei 


Guerra alterne contro le preteso di Francia e le invasioni 
signorie e di Repubbliche, ma sorge presto chi ordina tante forze disperse 
lo splendote della fama Amedeo VIII afferma l'egemonia sabauda in Piemonte. 
annunciano anche in Piemonte l'Umanesimo”. È infatti assicurato l'avvenire civile ed artistico di 








39 


questa ragione guerriera, Uno il principe, una la legge, uno il governo, il Piemonte entra apertamente nella gran famiglia 
italiana satto la guida sicura della monarchia che, abbandonando la montana Savoia e scendendo a Torino, assume lingua 
e costume Italiani, 

Alla riposante visione dell'arte rinascimentale arriviamo attraverso ampie visioni panoramiche è di dettaglio che 
abbracciano lutte le manifestazioni della scoliurà e dalla pittura con aper risalenti al Secolo XIII è al Sacolo XIV, pre. 
Ciluto da rarissime reliquie d'arte pregotica del X e II Secolo, preziosissime in questa occasione anche come con- 
vincente prova della decisa voloniAà dei Subalpini di volersi affermare con monumenti imperituri, proprio agli albori della 
rinascità spirituale Italiana, Eccole: sono manoseritil miniati traîti dagli archivi capitolari di Ivrea e di Warcelli: il “Massale 
del B. Varmondo”", un ‘“Salierio”, un “ Apollo Medius”", un “Libor Psalmorum" risalenti al KX Secolo, che uniti alla 
cassetta ivorincea del Secolo XI appartenente al Duomo di Ivica è al gommata crocilisso dei XII Secolo del Duomo di 
Casale rivelano anche nelle più impervie #d alte valli piemontesi spira un alto grado di umana civiltà. 

La presenza di questi astaiti monumenti ci riesco assai utile per la comprensione dello spirito Informatore 
dell'arte gotica e in particolar mode della scoliura lignea dipinta è dorata che ci si presenta umile, ingonua, narrativa, 
come nel quadrittito della seconda metà del "200 che divotamente rinvocà lè atene della “Nascita di Gesù", oppure 
è tragica, come nel convolso crocifisso della stessa epoca proveniente da Challani-Saint Vincent. Qualche decennio 
più tardi, vale a dire sul principio del "400 nell'“Intoronazione della Vergine!” che anima il centro di un palliolto acstano, 
il misticismo si addolclrà sino ad umanirzzarsi pur mantenendo il suo carattere profondamente religioso: tala ci pare la 
Vergine col Bambino che cecupa il centro della grande ancona datata 1526 proveniente dalla Parrocchiale di 5. Gaudenzio 
Bacteno. "La Piatà", opera di artefice del Piemonte meridionale è datata dal 1498 nella sua potenza di madallazione già 
apparliene per intensità di espressione all'Umanesimo. Nella scoltura in legno | Valdostani tengono il comando: icone 
monumentali, palliottà, trittici, figure di santi è Cristi isolati, qualche volta con riminiscente tedesche, altre volte francesi, 
e qualche volia derivate da opere pittoriche come la “Adorazione dei Magl', proveniente da lurea è modellata su una 
pittura dello Spanzotti. Fra gli statuari chi sccello, è l'ignoto autore the sui primi del 400 scolpi la figura della “Vergine 
col Bambino” del Civico Musto di Novara dalla quale emana tanta umana poesia, 

ll panorama, insospettatamente vasto e vario, della pittura piamoniese si presenta completo in tutto li suo ciclo 
iniziato dal mistico e soave Barnaba da Modena e chiuso dal Lanino, dal Moncalvo, dall'Oldoni, La porsonalità artistica di 

Questi pittori subalpini, por necessità amblontali, è costretta a svilupparsi atiraverso infivente francesi, fiammiaghe, liguri, 
lombarde e toscane, ma ciò monostante sa esprimersi in modo non volgare, anzi non rare volle si olova all'altezza déi 
loro maestri o modelli, 


bHusceo Civico di Torino » Scene della nascita di Gesù - Quadrittico in fogna 
scolpito, dipiniò e doralo, Arle gaosiana della seconda méatà del XIV secolo. 
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Bamaba da Modena, che opera nella seconda metà del ‘300, porta in Piemonte una delicatissima 
nota di misilica dolcerza, con le sue Madonne dal linenmento fine c dal quale emana una soave tenorcita 
materna: ogli è anche aristocraticamente suniuoso, amante di rari drappi serici monocromi intessuli 
di mille fili d'oro. A_malgrado di questo suo atteggiamento orientalizzante egli è tutto nostro. 

Del sacerdote Giovanni Canavesio, nato a Pinerolo, abbiamo un polittico datato 1451 che lo si 
direbbe dipinto qualche decina d'anni prima tanto è ancor fedele al modelli gotirzanti è nordizi. E la pre- 
dilezione del pinerolese per la piiiura franco-fiamminga è condivizà da Jacobo Pitterio che operava nel 
1475. Ed acco le opere di Giovan Martino Spanzolli, una delle rivelazioni di questa mostra: non a torio 
bud csser considerato il landatore della Scuola Piemontese: uno deli suoi meriti principali & di saper 
cssere mistico è verista mollo stotso tempo. Nella “Piath”" ha accenti di desolata tragicità, nelle “Madanne" 
è tulta amorosa dolcerra, c'è nella sua arte qualche cosa di lrancescano: tuttavia la contemplazione del 
spprannalurale non è ostacolo all'osservazione del vero; lo dimostrano i santi spanzotliani energici come 
i ud e buoni popolani di Vercelli, La manisra lombarda, che, come era inevitabile, ha tanta attrazione sul 
Castalese è veramente csaltata con opere insigne e numorose di Vincenzo Foppa è del Borgognone. La pro- 
codenza spetto al primo che qui ireviama accogliere la collaborazione di Macrino d'Alba in una smagliante 
pala della Certosa di Pariaj e trionia poi grandioso e solenne nella ‘forgine in trono vanernta da Matteo 
a Bianca Bottigella!®* della Galleria Malaspina di Pavia. Per il Bargagnone ritordiamo la pala della Calle. 
giata d'Arona colla quale il Fossano si presenta nella pienezza della sua arte, Ecco Macrino d'Alba, un 
foco legnoso, ma buon osservatore; è necessario soffermarsi alquanto davanti alla pala dipinia nel 1498 
da Gandollino da Roreto por la Cortosa di Asti: eleganza è religionità si armonizzano in questo pittore 
gentile. La ventina di chiare è fresche opere di Delendenta Ferrari, che da livrea, da Stresa, da Milano sono 
State qui raccalie, giustificano pienamente la buona fama che ciscanda l'operose pittore di Chivasso: la 
critica rileserà lo influenze lranco-fiamminghè, quelle dél Foppa por concluderà ga$era questo un artista 
un poco ritardatario, ch* alla fine del "400 è ancora lievemente gotizzante, ma nello stesso tempo dirà 
che Defendente Ferreri è l'artista che sa fondere le diverse influenze è riscaldarle con una sua particolare 
onesta fedoltà discorsiva è che la costanza del tipi iconografici abilmente ambienta in leggiadre idoali 
architetture rinascimentali; si veggano le delicate “Storie dei Santi Crispino e Crispiniano!” della 
Cattedrale di Torino, il Trittico del Civico Museo di Torino e la superba "Vergine in trono” della chiesa 
di S. Giovanni di Ciriè; il Trittico dei Rosminiani di Stresa è opera di polso attraentissima anche per la 
indovinata gamma coloristica, Con Gaudenzio Ferrari, che nasce a Valduggia @ muore a Milano, ci 
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troviamo di rante ad un pittore di gran ratza, non perché figlio di pittore, ma perché la sua opera grandiosa è osuberante, spontanea, espressiva. 
pervasa di graria ora leonardesca, ora peruginesca, ora luinesca o bramantinesta. Anche di Gaudenzio Ferrari sono osposte una ventina di 
opere: fra questo la “Nascita di Maria! della Raccolta Contini, “Le sposalizio di S. Caterina" da S. Gaudenzio di Varallo Sesla, “La Crocifis- 
sione” è "Un Devoto" della Galleria Sabauda, palo d'altare pol Duomo di Vercelli è di Novara, una “Madonna col Bambino" di Brera ® 
tutte dominato dalla peruginesca paola datata dal 1511 per la Collegiata di Arona, tanto amata da 5. Carlo Borromeo. 

Ecco finalmente il Sodoma con la “Morte di Lucrezia”, la drammatica “Storia di Rea Silvia" del Palazzo Venezia di Roma, | '“Hecce 
Hamo" è l'apollinto S. Sebastiano di Palazzo Pitti, una vera ricca serie di capolavori, dai quali, è vero, riesce difficile riconoscere in Antonio 
Baci un piemoniese è sopratutto un alliovo di Martino Spanrotti, ; 

Gaudenzio Ferrari 0 il Sodoma entrarono alla Mostra del Rinascimento Fiemontese solo per diritto di nascita, poichè la loro èpera s' 
svolse lontano dal prese natale, ma in una mostra come questa che si propone, e riesco, a presentare completo un celclo artistico durante qual- 


tro secoli, quei due maestri non potevano mancare, come sarebbe stato una colpa dimenticare i minori, quali il Lanino, il Giovenone, l'Ottaviano 
Cane, Oddone Pascale, il Boetio, il Fuseri è tanti altri dolla prima metà dei Cinquecento, 





iccnipiata di Arona » Ambragio da Fossano detto il Bergognonte - Madonna in trono ira Santi è Martiri, 


Per questa stessa ragione da Colonia son siaie richieste le splendide aportelle da trittico di Scuola Brusellese dipinte vorso il 1475, che 
unità alle altre mirabili pitture fiamminghe in possesso delle gallerie torinesi ci rallograno calle loro pastose cramaticità e colle loro api 
sodiche preziosità: qualche buon termine di paragone, giova molto alla valorizzazione dell'arte piemontese che assimila ma rielabora l'influenza 
straniera per non smentire la propria origine latina. 

Quando attraverseremo la Sala Capitolare è l'austeriszima chiesa, ci sorfiderà la mite grazia ingenua degli affreschi della Scuola di Ver. 
celli è ci fascinerà la dolcezza squisita di Gaudenzio Ferrari aflrascante e aristocratico decoratore, che nel 1525 pel coro di S. Giovanni di Biolla 
dipinse i pannelli degli stalli con fantastiche composizioni architeltoniche, sacre imprese, opulenti trofei di fiori è frutta, 

Gli amatori di bei legni intagliati fra la chiosa e le sale capitolari han larga materia di compiacimento. Oltre al coro di Biella altri due 
altirano l'attenzione come opera architettonica «di opera d'intaglio: nélla prima sala il coro dei Serviti di Saluzzo, composto rarso il 14TR, 
coronato da curiose torricelle: è nella vicina sala dei Codici Miniati la superba opera di Baldino de Surso che nél 1477 pel Duomo di Asti 
erige un corò dalla ricchissima cimasa a qualdrappa per difendere le vaporose iramerre degli stalli dal dorsale animato da una gran man: 
darla nella quale spiccano a bassorilievo solide e vigorose figure di santi, di wergini 0 di profeti, 











leduia del porlicato (già parle del chio 


fra del Duomo d'Aosta è del corte! 





Gala con matili sd Oggetti dela finé 
del KEY è del principos del AVI secolo 
Sala con mobili ed oggetti della fine 


del A è del principio del ANI selle 





Chiesa col pulpito di Stafiarda, il coro di S, Gerolamo di Biella, le vetrate del Duomo d' Aosla. 


Ma il monumento più attraente fra questi legni intagliati è il pulpito dell'Abbazia di Staffarda, col parapetto così sapientemante scom- 
partito do riquadrature ad archetti incrociati e sostenuto dalla nervosa ed elegante mensola. Anche lo svelto cupolino da fonte battesimale 
della fitò del XY Secolo appurtonente alla parrocchia di Bardonecchia è assal attraente. 


Ci rosta ancora da accennare ad alire due manifestazioni dell'arte pura; la Miniatura ed il Ricamo sacra. 
Della miniatura già abbiamo accennato ai codici pregotici: per il Rinascimento | capitoli delle Cattedrali dell'antito Ducato Gabauito 
hanno inviato | loro più preziosi messali. 


La raccolta dei sneri paramenti presenta una inusitata e ricca serie di pianete e palliotti, er di raso, or di velluto piano del XV Secolo. 
sui quali il titamo + sostituito da stoffe ritagliate, dipinte, imbottite e riportate che hanno tutte le risorse decorative di un bassorilievo: chi 
disegnò questi crocifissi, questi santi, questi angeli misticamente dolenti ed imploranti si è inspirato all'opera dell'intagliatore; nella lare 
irantescana austorità, hanno una grandiosità e sontuosità che non è diminulta nè dal veri ricami, né dai broccati d'oro, L'alta Wal d'Aosta 
deve èsser stata assai ricca di questo raro è nobilissimo ornamento. Rivediamo ancora con ammirazione il sontuosissimo parato in velluto 
cromisi intessuto d'aròo donato da Giulio Il a Vercelli, 

In un paese profondamente è virilmente religioso come il Piemonte l'arredo sacro doveva assumere aspetti di eccerionale nobiltà. 
ed infatti la Sala del Tesoro & un inno trionfale In lode di Dic ed in'onore della Vargine è dei Santi: la preziosità della materia nobilissima di gran 
lunga è superata dalla eccellenza dell'arte, è dalla squisita finezza della esecuzione. L'offerente è l'oralo ci appaiono come i seguaci el 
Powerello d'Assisi e dei Laudesi: inebriati d'amor divino, dal quale traggono le più pure visioni di cielo, concretano il loro omaggio devote 
con aurei ed argentei simulacri di Cristo e sante immagini della Vergine, di Martiri 0 Confessori, che colle loro ieratiche cd ascetiche figure 
dan vita a decine di croci processionali e da altare, a calici, ostensori, raliquiari, arche. Le Cattedrali di Aosta, di Torino, di Wercelli, di Chieri, 
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Duomo ei Vercelli « Braccio reliquiario 
di 5, Giuliano, in argento con ornati a 
filograna, smalti e pietre dure. 





Chiesa parrtochiale di Bardonecchia + Coperchio di tonte baltesimale » Finé del XY secolo, 


Casale, di Susa, di Asti, le Colleggiate di S. Orso, di Novalesa e di tante altre chiese hanno tolto dai loro tesori le gemme più preziose 
L'arte dell'orafo è del cesellatore ri è largamente e superbamente documentata con monumenti che dal Secolo XI scendono al primo Cinque- 
cento: ogni tecnica vi è rappresentata, cesello, sbalzo, filigrana, niallo, fusione: ogni stile vi canta la sua gloria Romanico, Gotico Fiorito, 
Rinascimento: ogni materia è domata è sublimata oro, argento, rame, smalto, pietre dure, cristalli di rocca, avorio, è da ogni parte ci volgiamo 
siam circondati da fulgori e da brillii discreti, da minuscole composizioni architettoniche che han l'imponenza del grande monumento. La 
Sala del Tesoro è la più prestigiosa della Mostra anche per l’audace è modernissima presentazione, grazie alla quale le mistiche volte della 
antica cripta di 5. Giovanni d'Asti son sostenute da possenti colonne è pareti di cristallo. 

Mall'appartamento del feudatario, geloso conservatore delle memorie avite, il nostro ocechiò si posa successivamente su mobili 
aostani fra i quali eccellono le credenze a baldacchino del primo Quattrocento con lo stemma dei Challant, coi pannelli rivestiti dalla caratteri. 
stica pergamena arricciata intagliata a bassissimo rilievo: altri mobili sono intarsiati, altri scolpiti è tutti spiccano su morbidi velluti è sul 
fosso raso disseminato senza parsimonia di marzi di rose in ragà bianco lestosamente riportati: e coi mobili delle linea sobria e severe una gran 
warietà di ferri battuti, da arfedì vari per la quotidiana «ita, tutti Ingentilità dal puro sorriso dell'arte. Da Chieri è scesò un deliziono soffitto a 
trave e travicelli tutti iletamente popolati da animali, da piantè in fiore, da rabeschi, da ritratti sorridenti, 

L'atcellanza è la personalità del Gotico e del Rinascimento Piemontese è pienamente dimostrata è fisulia anche ben chiaro che, contro 
quanto comunemente si è sempre creduto, i problemi dell'arte sin dai tempi più remoti e meno felici, han costantemente preoccupato i Prim= 
cipi Sabaudi e il popolo piemontese che li hanno risolti in piena armonia col genio italiano. E questa rivendicazione, che tanto onora la città 
di Torino che l'ha promossa sd attuata, entra nol vasto ed utilissimo rivalgimento voluto dal Regime per elevare lo spirito è l'intelletto delle 
masse facendole largamente partecipi dell'inastimabile tesoro sinora posseduto da pochi privilegiati. 

G. MORAZZONI 
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I NUOVI SCAVI DI CARNUNTUM 


Lasciata Vianna, il Danvbio incontra nel suo ampio è maestoso corso verso la gianura UnaRE: 
rege un ripido bastione di colline, che gli lascia aperto un valico: la Porta Hungarica ricordata da Fr: 
atorià di Roma, Tutti i popoli che dall'Oriente ainigrarono verso l'Occidente, nella parte contralo 
dell'Europa, varcarono questa soglia; del loro p=ssaggio lanno menzione | documenti cella 
epoche più antiche è scavi fortunati lasciano arguire con fondate fagioni che anche nel tempi prei- 
storici la stretta del Danubio sia stata teatro di movimentate vicende. Celti, Unni, Goti, Longobardi, 
Avari, più tardi Magiati è Slavi, da ultimo Turchi davettero combattere aspramente per superare 
questo valico attraverso il primo bastione fra la sterminata pianura ungherese è la regione delle Prealpi. 

| Romani si resero presto conto del valore strategico di questo passaggio obbligato Li già nel- 
l'anno 6 dl. vi sistamarono un castro militare precisamente nelle vicinanze dell'attuale cittadina di 
Petraneli a circa cinquanta chilometri da Vienna. Fu però solo nel 73 d.C. che nella stessa località 
costmuirano un vero è proprio campo stabile, fortificato con solide mura e potenti torri: così Camun- 
tum, come già si chiamava, diventò unòà vera e propria fortezza, Gli scavi compiuti finora avevano già 
rivelato quasi quattro quinti dell'intera zona costruita, ma iù parte le rovine erano state ricoperte, 
Comunque | dati geometrici esistono tuttora e permettono di ricostruire idenlmente l'intero focame 
pamento con l'ubicazione precisa del pragiorium, del quaestorium, dei magariini è dei vari odifici 
militari. Si desume che l'accampamento di Camuntum potera ospitare, con tutti gli equipaggiamenti, 
un'intera legione, quant'a dire circa seimila fanti, qualche centinaio di cavaliori, veliti, frombolieri @ 
personale amministrativo. Di tutta la difesa romana sul Danubio Carnuntum era dunque il punto più 
saldo a maglio munito. 

L'imperatore Adriana, un cinquantennio più tardi, elerò la forterza al rango di capitale dell'alta 
Pannonia, provvedendo in modo che accanto all'accampamento militare sorgesse una città borghese, 
popolata di artigiani e commercianti in rapporto continuo con i militari: furono tempi prosperi per 
Camnuntum, che si sviluppò rapidamente fino a aggiungere una popolazione di duecentomila anime, 

Ma cominciarono presto i tempi tristi dallo invasioni barbariche; nel 167 d.C, la città conobbe 
per la prima volta gli orrori del saccheggio. Ricostruita rapidamente Carnuntum ritornò allo splendore 
di prima e quando la sua legione diede a Roma Settimio Severa, la città vanno olovata dall'imperatore 
riconoscente al rango più alto è nominata Colonia Seplimia Camuntum, Nel 308 Carnuntum ospità 
ine imperatori: Diocleziano, che ormai aveva rinunciato a governare, Galerio è Licinio, Non era più 
l'argoglioso baluarda d'una volta, non pra più la città che aveva accolto fra le sue mura Marc'A urello: 

Appena sessaniasette anni più tardi le cronache di Marcellino la descrivono deserta è Abbandonata, 
È l'apoca dei primi attacchi degli Unni, che segnano l'inizio della trasmigrazione dei popoli. Carnuntum 
tramonta nella violenza delle invasioni: incendi è davastarioni distruggono le sue opere, l'abbandona, 
lo intemperie e i secoli né ricoprono i resti Sotto uno spesso strato di terra, Sui campi desolati, vicino a 
Patronell, s'arge unito superbo testimonio della granderra passata un arco poderosa, chiamato la Porta 
doi Pagani, resto impressionante d'un edificio a quattro archi che superava ventidue matri 

Dopo quindici secoli vennero iniziate timide ricerche, 
mecenati che a razionali imprese fovarmative, Nè 
alla città di Vienna per promuovere un'arganittàar 


di altersa. 
dovute più all'entusiasmo di eruditi e di 
bastarona i richiami accorati di Toodoro Mommsen 
ione adeguata ande richiamare alla luce l'antica Cars 


L'anfiteatro che Gorgia nel rscinto della città militare, 














Spille con la forma della trote uncinata 


Armatura di un legionario ramano. 


Solta; Gli avanzi dell'anfiteatro civile, 











La Pota dei Fagam, resto d'un monumentale edificio. che domina il campo delle rovine di Canmunitum vicino a Poironell, 


mutu. In parta si erano scoperti due anfiteatri, uno della città è l'altro nel recinto del castra militare, Dal primo esistono oggi solianto le mura 
fandamentali a poche tracce complemantari, che permettono però di ricostruire in tuttii i particolari la struttura dell'arena; l'edificio ora d'una certa 
imponenza, giacché le mura doreranò raggiungere venti metri d'altezza è le gradinate potevano certamente raccogliere quindicimila spettatori. 
Dell'anfitsàtro militare si possono pure misurare le proporzioni, che erano molto più ridotte; la sua capienza non doveva superaro le cin: 
quemila persone, Magli scavi delle due arena si recuperarono in un decennio dopo il 1855 molti interessanti frammenti di statue, di utensili, 
di vasi altre a monete, strumenti, monili. In parte le reliquie vennero trasportate nel museo staiale di Vienna, la maggioranza venne raccolta 
in un castello privato a Petronell è nel Museum Camuniinum di Bad Deutsch Alfenburg, costruito mel 15303, 

Da venticinque anni nowine è mussi di Carnuntum erano caduti in dimenticanza quasi assoluta, Dopo l'unione alla Germania narista 
il problema degli scavi nell'area dell'antica fortezza romana wenne illustrato al Fuhrér, il quale con la prontezza che gli & propria diede dispo 
sizioni categoriche, perché il piano delle operò necessarie a mettere in completa luce l'antica Camnuntum venisse attuato cominciando nella 
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Statua di Giove Dalichene mel Museo romano di Petroneli, 


prossima primavera. | risultati mon potranno essere che d'immenzo interesse non sola per le 
particolari caratterisiiche di questa città sorta sopra un nodo denso di movimento è di contatti 
fra Romani è Germani, ma anche per il fatto che Camuntum, ricoperta da un semplice strato di 
terra, è sfuggita alla sorte di altre città romane come Vienna, Magonza, Colonia, sulle cui rovine, 
Inveza, si sono costruite le città nuove. 
sarà dunque una nuova Pompei che verrà alla lutèe nei prossimi anni, una Pompei diversa, 
tutta dedicata alla guerra è alle dileza anzi che al lusso è al riposo. Così witina a Vienna sarà una 
mata froquentatissima di visitatori, che noll'afascinante metropoli danubiana troveranno una attra» 
zione di più. Ed è un segno significativo dei tampi nuovi che hanno portato due grandi popoli a 
comprendersi e ad unirsi per costruire insieme una civiltà nuova, 
L. P. 





MARIO PILATI 


Trentaciaquenne, in piena ascesa arlistica, sul punto di cogliere la più decisiva vittoria della sua carriera musi» 
cale, quindi destinato sicuramente allo più belle è solite affermazioni del sinfanismo italiana, 

E si è sponto, vinto da un male crudele ed airoce, Che desolazione! 

Ancora una volta cl tocca di dorwor conlandere i nostri intimi sentimenti personali coi sentimenti artistici che 
animano e determinano, anzi, lè nostre convinzioni e ragioni critiche. Non per il solo caso di un lutto così dolorosa 
che ispira lanta pietà, ma anche per un fatto di amicizia è di simpatia spirituale. 

Nol ricordiamo d'aver conosciutà Maria Pilati nel ‘27, alla vigilia della prima Mostra del ‘900 musicale. (Mostra è 
"800, titoli usati por analogia, epperò con approssimativa proprietà tecnica a storica). Venne da noi ansante è sudato per 
aver salito di corsa i quattro piani della nosira casa. Awova da chiederci di poter partecipare a quella Mostra pur giun= 
gendo, tome giuageva, in ritardo, contro ogni diritto regolamentare, Glovane e sconosciute, ebbe per noi il fascino di 
un'anima ifgenua è lo stimolo della curiosità. C'era una luce dolce nei suoli occhi atsurri, un riflesso di vita buona è pura, 
C'era nel suo parlare non timida, ma discreto è accorato, ribattendo le ragioni che si opponevano all'accoglimento del 
suò desiderio, un'ansia di fervore artisiico semplice è appassionato, Volle mostrarci un suo lavoro chiedendoti insisten» 
temente di ammetterlo alla Mostra, Era la " Suite" per pianoforte è orchestra d'archi. 

Non parteggiavano per questa musica | nostri gusti artistici, o, meglio, non aderiva ad essa la nestra sensibilità, 
Ci parve musica secca, atrulta, ossula, senza polpa senfimaniale, in provalonza ritmica — in opposto a melodica — can 
ricerche tralbriche, como si ugava è si diceva allora, più che calorisiiche. Ma musica era, nel senso fisiologico è fisio- 
nomito: che rispondeva alle esigenze della costruzione sinfonica, seconda la logica formale dello sviluppo dialettico 
è la plastica del ponsiaro melodico. Musica: cioè ritmo e mativa, è ritmo nel motivo stesso: carattere od espressione 
nel ritmo e nel molivo fusi insieme, è nel loro consegwenziale procedere ed evolversi. 

Ci sentimmo di difenderla egualmente e la difendemmo, Potevamo onorarla anche se non riusciva a loccarci 
l'anima. Bisognava e dovevamo anri ammaolterla all'onono di quella singolare esibizione per rappresentare uno spirito 
artistico in formazione, un giovane bene avviato all'arte musicale per doti sue naturali e per viriù sequisite. Il verbo dai 
più, nell'ultimo decennio passato, non si ritaciwa &al barbarismo è al decadentismo dilagante: alla vacuità e snervaterza 
del colotismo crepuscolare, alle cacolonie atonali, pluritomali degli aveenitisii negatori sistematici di ogni tradizione è 
dell'immanenza dello spirito artistico ? In Mario Pilati non si doveva vodore, cosciente a incosciente, la inevitabile 
reazione del più giorani 7? Un musicista [stintimo, attaccato al senso fondamentale, invariabile è indistruttibile della mu- 
sica: un musicista di domani 7 

Mala non ci affidammo, | responsi di Bologna ce lo provarono, Marlo Pilati entrò nella sfera delle nosire simpatie 
porsanali è artistiche, è lu così che potemmo comprenderlo ira un gruppo di musicisti pai quali una Casa editrice lta- 
liana chiese come la semente per un proprio catalogo di musiche da camera è sinfoniche: le pere iniziali di esso. Il 
Pilati scrisse, per tinto il“ Preludio", “Arla è Tarantella", la composizione forse più significativa di queste, certo la più 
fortunata, che traseritta por orchestra, felitemente, ottimamente, fu uno dei migliori successi ottenuti all'Augusteo 
nell'anno passato, ed è destinata a larghe foriune concertisiicho. 

Hon siamo indotti a dirlo da un certo immodesto compiacimento, da una specie di millanteria più o meno nasca» 
sta, ma ci pare che sia proprio da questo lavora che la individualità musicale del Pilati prenda corpo aggiungendo carne 
all'assa, per rimanere nella metafora più sopra usata. Qui ha visto dentro di sé le torre migliori è maggiori dell'essere 
suo musicale, & #4 of como procedere por conquistarai, Deviarà talvolta e chi non ha deviato cercando ll proprio 
cammino nol dedalo che tante estetiche e tanti disparati Indirizzi artistici son venuti costruendo ? — ma procedè versà 
la suà sirada maostra nella quale è oramai calamitato. 

Napoletano di nascita, di spirito « di passione, napoletano senz'enfasi verbale, senza ridondanze sentimentali, 
rigervato, anzi, per quanto gentile a affabile con sponianea naturalezza, vinse in lui, sempre, la sua naiura. 

La sua musica sspirò alla luce, alla chiarezza lincare, all'espressività passionale. Aspirò e concluse. Non hanno 
importanza certe suo figliazioni spurle, intendiamo | “tre canti napoletani" scritti secondo una stilizzazione deformante 
alla moda straniera. Nemmeno contano taluni sconfinamenti pirzettiani, pei quali pizzettiano fucreduto e si volle che fosse. 

Popolarncsco senza sdilinquimenti raffinati, sentimontale senza languorni patetici, lontano dall'arcaismo gregoriano, 
Mario Pilati riftette nella sus musica più il sole, sia pure non infuocato, della sua Napoli, che le morbidi è languonti luci 
di un tramonto autunnale del nord, 

Edueato classicamente, abilissimo nel maneggiare contrappunti è nel dar sesto formale ai suoi pensieri, costruiva 
saldamente, con larghezza di disegno, vario, colorito, Han offenderemo la sua memoria con le esaltariani delle neerolagie 
iperboliche. Maria Pilati non avera aperto le porte dell'arrenite musicale tanto perseguito ad atteso, a orse non era 
destinato ad aprirlo, 

Musicista squisito, d'alta levatura, ossenzialmente o per lo menò tutto tendenzialmente italiano, fu un annuncia» 
tore, un garante del mostra domani. Amò e onorò il passato, sempre, apertamente, osemplarmente, ma credelte all'av- 
vonire propiziandone l'avvento. Non per nulla avovà divisato una ristampa del Traitato di Contrappunio del Padre Martini 
aggiornato da postille e osservazioni proprie. Non senza inclinazione è volontà amorosa cecupò cattedie scolastiche 
a Palormo o a Napoli, in quali Regi Conservatori, di armonia, di contrappunio è fuga e di composizione, 

Bisogna piangerne la marte anche per questo, (Di maestri per vocazione è per missione quanti ne occorrono è né 
restano 7). Ma mon per questo soltanto, 





MA RIO PILATI 


Lo ricordiamo all'ultimo Festival musicale di Venezia, Avova partecipato a quella rassegna con un'opera 
sinfonica di gran mole. Era stato giudicato e applaudito con simpatia e ammirazione. Non riusciva però a godere 
di questo, come avrebbe dovuto è potuto. ll male che la minara e lo foriurara aveva lastiato segni devastatori 
nel suo fisico. Dimagrito da essere ridotto uno scheletro, gli occhi un po' fuori dell'orbita, come spaventati e 
rialentati dallo sforzo di sopportare tanto dalare, parlava col sospiro grosso, tristemente, forse presago della 
sua fine, Ricordawa i lunghi mesi della sua malattia, Ponsava alle cure a cul dovora sottoporsi, ansioso di leg» 
geni in volto la sfiducia stessa ch'egli aveva. E gli scendevano dagli vechi le lagrime. 

L'orgoglio dell'artista ci parve lontano, spento. Non viveva è non soffriva in lui ché l'uomo. Non paren- 
fava forse di dover lasciare indifesi e poveri tre figli e una giovane sposa # 

Ah quanto dolore pur nella sola scomparsa della sua persona! 
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TEATRO DI IERI 


Se si pensa alla fastosa e labile gloria degli attori, questo di Ranalo Simenié un libro tanto devoto è luminosa 
che veramente commuove. Forse chi recita nel fragore di tante luci, non pensa; non ha modo nà tempo per pensare 
alla propria tragedia artistica. Egli vive la vita di un personaggio, chit, nel testo scritto, tante volte è immortale: è santa 
di non assare più se stosto; è non solo “sente”, ma "è" quel personaggio. La trasfigurazione dura, peraltro, ban poco. 

Beati gli attori che son marti in scena, 0 pur quando ancora la vampata del consensi li rendeva immemori, esta- 
stati, e ll assordara! GI occhioni irksti di Giovannini, il sorriso di Benini, la mistica stridula è genuflessa signorilità in 
centi di Moissi mi sembrano ora beatificate da questo privilegio. 

Ma Fienato Simoni, che ha visto Zago vivo, e pur già morto, nell'atrio dal Teatro Goldoni di Venezia dove si sco- 
priva un busto di marma, dove si stagliara contro la parete un profilo solido è altero dedicato ad una irasognata ma- 
schera umana in sfacelo, ad uno sguardo spento che non poteva più capire ed era quasi assurdamenie velato di pianto; 
Simoni che corto ha visitato la Casa di Riposo per gli attori drammatici in Bologna; Simoni che sa trascrivere con tanto 
cuore, con tanta finerra queste parole per Oreste Calabrosi: “La fortuna la sveglinva ogni mattina per dirgli, ricordati 
che hai un appuntamento con la felicità... ! e dopo pochi anni tutte questo era finito! dimastra di aver saputo compren» 
dora la divina è sovera è difficile bellezza risvocatrico del proprio compità. 

Una famasa recita venne organizzata per l'addio alla scena di Virginia Reiter e di Ermete Novelli: ed i più bravi at- 
lori amano promesso di prendere parte, Giunse, di lontano, un disperato biglietto al comitato direttivo: “Perchè lasciate 
fuori il povero Calabresi ? È vero che la voce del cantor non è più quella. Ma una comparsa aviéi sempre saputo farla !”". 

Calabresi tncera soltanto da due anni: e già l'oblio lo separava dalla gloria di quel mondo che fu la sua frenetica 
ed unica ragione di vivere. 


“Ha negli ccchi la sua immagine — serivo Simoni, buttando giù la prima pennellata di un mirabile capitolo dedi» 
caio a Alessandro Moîssi — vedo, come se fosse presente, il suo volto che era insieme penoso e pacato, giovanile ep- 
pure tormentato dai segni sottili è fitti della corrugarione...*. 

E noi cho abbiamo visto, rivediamo. 

Ha anche quelli che verranno, che non hanno avuto la fortuna di vedere, e che hanno inveco il gran dano di assore 
nati nuovi, ma non irriverenti, col tempo nuovo, rivedranno! 

E il grande raro prezioso donò del libra (R. Simoni, “Toatro di ieri" » Treves ed. Milano) è questo, 

Polché non si tratta di una raccolta greve come un veechio album di ritratti lermi e destinati a diventar giallastri, 
grinzuti e quasi assurdi con il trasvolar degli anni. Si traita dei personaggi seri di una vitale e vasta opera teatrale, della 
quale Simani è l'autore e il regista, & i lettori di oggi è di domani sono è saranno i fantasiosi, pensosi è commossi in- 
terproli sanza maschera, 

Persone vere, persone rivé, abitano in queste pagine, contabulano con noi e fra di loro in una comunione ideale 
ché la della raccolta non una numerazione di cellette chiuse, di compartimenti stagni, ma una vera è propria opera organica, 

La Duse, Benini, Zago, Forravilla, Novelli, Andò, la Reiter, Tina di Lorenzo, Talli, Moissi, Petrolini, Musco, Fre» 
qoli... È questo il cartello di un fiabesco sogno teatrale dedicato, per qualche gloriosa recita d'addio, alle sventure scé 
niche coantemporante ? 

E chi seriverà l'opera grandiosa è multiforme por tanto fasto di possibilità interpretative ? 

L'opera è stata scritta da Simani, Ed è scaturita da lanto amore che il libro non sa contenerla, Ogni pagina è una 
scena, ogni capitolo è un dramma o una farsa, che si concludono è cominciano con il capitolo seguente. La parola 
‘fine! man aslste in fondo al walume. E mi sarebbe «piaciuto di trovarla. 

lo ho ancora la possibilità di trascrivere con certezza che questi personaggi, queste mirabili e diverse figure vi. 
vranno anche per coloro che non hanno polulo ascoltarle: poi che nulla sapere di Romeo Carugati, del conte Gigi Su- 
qana, di Fertavilla: è nulla di quella Duse, che fu sovrana prima dell'ultimo pallido e squallido ritorno dai silenzi di 
Asolo e dalle brume dei fiordi, 

Cra che ho letto, lutto vedo, e luito so, 

La lilteratura di ogni tompo non ha forse erdi cd arcine che ci par di avor conosciuto veramente ed amato, e che 
ti Accompagnersnnòo sempre nella vita 7 

Le uliime righe dedicate alla breva storia artislica ed umana di Oreste Calabresi, sono queste: “Mentre egli chiu» 
dova gli occhi, è cominciato un grande mowimanto di comici in tutta Italia. Gli attori escivano dalle vecchie compagnie, 
si disp@rdovano, se ne andavano verso le nuove, Addii da per tutto i treni pariivano pieni di cassoni e di comici; è parti 
un carro funebre, Oreste Calabresi, come | suoi lratelli d'arte, raggiunse la sua nuova compagnia. Era la Compagnia dei 
Rossi, dei Garres, del Lelghob, dai Pilotta: era la Compagnia dei nobili attori d'Italia, adunati nel ragno dalle Ombre". 

Ma di questi grandi esistono sollanto panegirici trani, ritratti gelidi 0 opachi circondati da scolotite ghirlandotte 
a punta secca e preoccupati di fissare una falsità protiesca, declamante, melodrammatica. 

Simoni ha saputo fondere l'umanità anche fragile è piccolina dell'uomo can la macstà dell'artista. E c'è riuscito, 
regalandoci in tal mado qualche cosa che si libera da una sorte e dall'altra — tutte e due passeggere — per emergere 
“tipo” incorruttibile, complesso è completo. 

Un ecitico, che sia solamente critico, non può compiere tale miracolo, Il critico aperta a freddo, con il bisturi dalla 
penna, Ma Simoni è ilercatore della “Vedova” è di "Congedo", due commedie che saprebbero vivere anche sé la ribalta 
si spegnesse per loro, 

È qui vigila l'autore in buona compagnia col critico, 

Par dunque che questo libro farmicoli sempre è sampre si muova, con didascalie minute precise, con accosta 
menti impensati, con battute lepide o desolate, le quali, messe al punto giusto, fra una girandola di notazioni, di rivela» 


Falò Giacomelli 


RENATO SIMONI 


zioni, di trovate dialettiche, di luci è di ombre, fra il rutilio di una aggeltivazione irrompente, fragorosa, perfetta, parlano 


sulla carla con i due toni della scena è della «Ita. 
Faggi è regine, maestri il cui nome risuona celebrato tuttavia ed umile servitori di quello che fu il teatro di ieri 


figure statuaria 0 pur macchietto che avevano per palco Il tavolo di un caffè notturno sul quale curvavano | conci di una 
miseria ribelle, lraconda, pittoresca, esaltata, dolorosa, per serivere con le dita intirizzite o per concionare con la lingua 
grossa, qua dentro si danno la mano: e ci sussurrano in coro quella così vere semplici è profonde che ci fan piangere 
è ci tonfortano ad un tempa! guri 
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| SUCGESSÌ NEI TEATRI ITALIANI 


A Roma è a Milano ha trionfato una felicissima 
ssumarione de “La dodicesima matte” | "Quel 
che volete” | di Shokospeare nella bella tradu- 
rione di &. YV. Lodorici, affidata alla Compa- 
gria del Teatro Eliseo: segno evidente di un 
fiformio del nastro pubblico al toalro di posa. 
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Ufi quadro caratteristico cha si riale 
laccia all'antico teatro Kabuki, ran- 
prestato dalla compagnia Takatazuna 
che ha avuto accogliente festosizsime 
Sulla stent delle maggiori città d'Italia. 
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5. M. la Fegina Imperatricè è la 
Principessa Maria. il Duce e la Sua 
famiglia assistono a Roma ad una 
racita della compagnia giapponese. 






Mal quadro finale, ad ogni rappresen: 
lazione le groriosissime Mmusmè si 
Sani riccolte in ero per cantare 
“Giovinezza” fra vibranti acclamarioni. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


A pensarci bone, Cenerentola ha avuio un sacco di fortune, Quasi insieme quella di essere nata bella è dolce come un marzapane è di 
avaro avuto una madrina fuori di ordinanza. Non parliamo del buonissimo matrimonio cha concluda la sua storia, ma consideriamo via leve 
circostanza intermedia che avrebbe poiuto cambiare molte cose. 

Sa invece di tarle trovare indosso il vestito da ballo, pronta e ballo di tutti | sogni lunari, la madrina l'avesse portata prima a fare la 
suoi scola da una magica sarta, pensate alla conseguenze | O meglio, non pensateci perchò mette orrore l'idea sola di quel che avrebbe potuto 
dorivare da cotale spostamento di premesse, Shalordita dalle numerose indossatrici che le girano intorno a passo di danza, Cenerentola stacca 
gli occhi da un abito lucente per essere attiratà da un aderente laminato metallico: quella nuvola di tulla vorginale la tenta, mentre l'affascina ln 
gonna è ruota di merletto nera, come un dolce mistero, Mell'incerteria sarebbe passsta dall'uno all'altro modello è avrebbe fatto così tardi che... 

Quante Cenerentola desiderose di rifarsi abbiamo anche oggi e nessuna fata madrina che riesca ad aiutarla! È in fondo vediamo di 
farne anche a meno, polché non esistono. E se siamo troppo incerte, consoliamoci col decidere parecchie cosa interamente dissimili l'una dal- 
l’altra. Ognuno può tirare fuori i cimeli di gioveniò, copiare la nonna, la bisnonna, dar la stura a quelle ereazioni delle quali si è tanto orgo- 
gliose, per cominciare, e fanto perplessa quando si producono in pubblico, C'è ancora una soluzione che forse non pare ma è ancora la più aca- 
nomica: solamente, le sorte non l'approveranno, e nemmeno le signore. 

Eeca il pericoloso consiglio: riprondere a portare le cose dell'anno scorso, con perfetta disinvoltura. Che se invece vi secca troppo 
farla rivedoro alle amiche cho han la memoria eccessivamente tenace, basterà partire, fara un viaggio circolare o anche fermarsi a passare 
l'imvento in qualche città che non sia peraltro la vostra. 

Sarà un diversivo, una economia è un mozzo perché, dell'assente che non devono temere, tutti i rimasti dicano “quasi” bene. “Quasi” 
perchà è solamente di chi-non ritorna più che l'elogio suona assoluto: degli assenti (per carità, non dito che partire è un poco morire) prowvisori 
si parla con indulgenza, si, ma proporzionandola alla durata della loro «lontananza. Anche a costo di qualche piccola punturà maligna, credo che 
lutti praferi&cano, in ogni moda, di contare ancora tra la gente ben viva. 

La signora di spirito (e co ne sono molte più che non sl creda, solamente hanno un ragionevole ritegno a mostrarsi tali) può anche 
rimanere a casa sua, mettore fuori la roba dall'anno prima, so è valida, è non darsano ponsiero. “Tanto — vi dirà candidamente — mio marito 
non ricorda mai l'età di quella che indosso, Anzi, è talmente galante che ha dimenticato persino la mia”. Si, cl sono anche dei mariti così fatti. 
Ma le sarte vi dicono: “ Guardate meglio; vi soimbriano gli stessi modelli con qualche variante, ma non sono!" E si difendono perfettamente. 


I vastiti alla mascolina vistosi, se van banissimo per Capri, Tripolle la Riviera, per non fara contrasto coi vivi colori che la natura ha profuso 
in quel pasti, non sono consigliabili per città, a mano di non possedere i numerosi armadi di una scanzonata novella inglese che forse conoscete. 

Pet non senti; più la maglie deplorare che non sapeva dova mettere la roba, un marito che poteva disporre di spazio e di quattrini fece 
fabbricare cinquanta ripostigli e tirò un gran respiro. Ma la signora si trowb, un giorno, costretta a vuotame uno, meno ben riuscito degli altri, 
che iniva bisogno di riparazioni e si trovò nuovamente in imbararia, 

- Non puoi distribuire quella roba negli altri quarantanove 7 «> osò chiedere il marito. 

La moglie lo quando con tal sdegno che il porertetto si senti irrimediabilmanto condannato nella sua stima. 

Anche senza che gli armadi siano cinquanta o quarantanove, quei pochi posseduti da ogni signora cho desideri, per esempio, i due 
peri color vino di gradazione (non altoolical diversa o la giacca verdo smeraldo sopra l'abito grigio-turchiniccio, dovrebbe averne 
paretehi è tutti calmi di aègni costoso bene, per offrinsi quelle tinte piuttosto cospicua. 

Vediamo un poco; ci vorrebbe da prima il vasto guardaroba per abiti mascolini e sportivi; un altro a contenere gli indumanti pomari- 
diani, è quello con le vagherre aerali. Uno loderato di rinca a miglior proterione delle pellicce potrà avere vicino quello aereato delle scarpe & 
l'altro dei cappellini che darà asilo, bontà sua, anche alle borse, alle sciarpe, ai fiori artificiali ed ad altri accessori, Ma se la signora sia di limi- 
tata risorsa farà bone ad acotttare quel piccolo abito semplice in lana nera a collo di rigido cotone blanco can giacca guernita di agnellino. Ovverò 
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gonna a giacca di un grigio quasi nero, limitando la mutevole fantasia alla camicetta. La maglia sportiva per mattino può essere gialla se la 
signora ha la passione del cavalli, Il nesso l'ho saputo e l'ho dimenticato, ma i frequentatori di San Siro ve lo potranno spiegare meglio di me. 


Gli abiti da sera hanno preso una cattiva piega: sono un porto ibridi, quest'anno. Le gonne 1860, ampie, leggere, guernite o lievemente 
qhirlandate, sono quella delizia che tutti sanno e obbligano ad un incedere ed un gestire aggraziati è cauti che fan disiacco dalle abitudini 
brusche è sportive... almeno di sera. Una citerà, a strisce orizzontali di velluto nero è ciliegia, altarnante, che finisca verso terra con un bordo 
naro più alto, La seconda, uno sterminio di tulle nero, avrà per ogni dove, a regolare distanza, l'applicazione di amorosi nodi in velluto, Ma 
dowè non possiamo seguire l'abito con approvazione è in quell'incrocio senza senso di sciarpe è strisciè a zone scoperte che fingono di formare 
il corpo. Prima obbiezione: le abbiamo troppo vedute, da più di sei anni a questa parte. Inolire se ammettiamo che abbian ragione di assere con 
lo vasti a fatalissima guaina, che mostrano in aderenza quel che non espongono a nudo, dobbiamo constatare che non possono andare d'accordo 
con la erinolina è le sue imitazioni. E poichè questo ritorno al 1860 esiste per sera, prendiamo anche la scollatura di quel iempo è facciamola 
nostra con tutti i vantaggi, compreso l'incorniciamento circolare delle spalle che si trova anche segnato in pelo, in qualche soprabito, Im 
bagni modo, per quanto la moda sembri contraddirsi o restare ferma, il suo scopo èvidente è quello di arrotondare il busto con guemizioni varie, 
assottigliando la vita, anche per virtù ottica delle spalle gonfie è delle maniche a prosciutto. 

Certamente tutto questo ci porta di peso indietro negli anni, contandoli per diecine. Si spiega così come alquante dolci vecchie signore 
quardino, con nostalgica temererza voltoggiare figlio è nipoti in quell'arnese ché ricorda i loro “prudentemente audaci” giri di valzer (non più 
di duo balli con la medesima persona) e le parole soffiate nell'orecchio dal più intraprendente del corteggiatori (esse pensavano “innamorati') 
quello che non hanno osato sposare perchè impauriva un po', ma che hanno ricordato in segreto, loro malgrado, per tutta la vita, Mezzi guanti 
di merletto coprono quasi tutto il braccio: è medaglioni, smalti, braccialetti pesanti, guanti ricamati, cammei, spalline di velluto, tutto concorre 
a compire il quadro. Senza contare i pettini cesellati o orlati di perle, che guerniscono le brevi chiome rialzate in riccioli, che ciuffi di piume è 
ramoscelli fioriti fanno sembrare più abbondanti. Si parla anche di una pettinatura che concilia i riccioli alti sulla fronte con i capelli cadenti 
sulla nuca: questi raccolti da un farmaglio si allargano in due curvi ciuffetti sovrapposti, L'effetto ricorda la pettinatura di un cavaliere settecentesco. 

Abbiamo del resto anche l'abito da sera aderente: in velluto rosso con un ramo di faglie dorate che sostiene sul fianco un libero lembo 
drappeggiato. Uno dello stesso velluto si serve per unire le stoffe intorno alle zone vuote di grosse catene dorate. Un mantello da sera è di seta 
pesantissima, a fonde pioghé cucite tutto intorno, dal collo alle spalle, per sostenere la porfetta aderenza, e poi lasciate andare in ampiezza solenne. 

Cappelli rialrati dietro è calati sulla fronte un po" di traverso, Conchiglie sollevate, teste alte per virtù propria © per guernizioni aggiunte; 
mezzi cilindri con tesa rialzata da una parte, piume che girano, tricorni posati sopra un minimo di testa e un massimo di capelli. Tocchi; cappot. 
tino a briglie; direttorio in piccola proporzione, ma in tutti, o da una parie o fra due siriscie di nastro, brillante e ondulata, la guernizione che il 
buon Dio ha dato dal principio alle nostre teste capricciose. In fatto di fiori — mi diceva una modista, guida dispotica del gusto femminile — 
per l'inverno non ammettere che viole e qualche piccola dalia, ma quanto a penne, a nastri, e ad altra bizzarre guernizioni, nessuno può dispu- 
tarcene l'uso 0 Imporci qualche parsimonia. Paghiamo ora per tutto il tempo in cul abbiamo lasciato piumiste è fabbricanti di fantasie con le 
mani incrociate & il cuore doloroso, Manicatti d'ogni forma: piccoli, grandi, in stoffe irapunte (così si fanno anche gonne è giacche), in pelliccia, 
velluto è violetta, nastri e ruscie: a bariletto, a guanciale, a vaso stroszato, di tutte le forme. i 

He avete voduli, durante la vita ? Bene, sono iutti quelli, più qualche altro. MANTICA BARZINI 
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Vittorio Chierroni, l'asso della pattuglia azzurra dei discesiati. sta infilando le porte di un percorso di discesa obbligata 
con perizia non comune, Alle sue spalle è l'allenatore lederale Leo Gaspori, che studia lo stile è la tecnica dell'abetonese. 


GLI SCIATORI AZZURRI SI PREPARANO 


Si ricomincia daccapo. Le prime nevi hanno appena imblancato le ci 
tra gli appassionati degli sports della montagna. L'assalto allo stazioni invernali è cominciato, Nell'Alto Adige, nel Piemonte, 
nel Bergamasco tutta l'attrezzatura invernale è in piena attività è le stazioni più note hanno già la loro cornice di falla, 

La F.1.5.1,, che 5, E. Renato Ricci regge con tanta passione è competenza, ha pubblicato tempestivamente il calendario 
delle manifestazioni da essa approvate, È un'attività che si svolge ininterrotta, it tutto le «alli d'Italia, dal dicembre al giugno. 
Contemporanenmente è stato reso noto il calendario dei Littoriali della neve è del ghiaccio. 

Il calendario nazionale agonistico della F.1.S.1. per l'anno XVII Approvato da S. E, Ricci siabilisce opportunamente che 
nelle giornate destinato alla svolgimento dei campionati nazionali di seconda e terza categoria (11 e 15 febbraio ad Asiago) ed al 
campionati degli azzurri (27 febbralo-? marro al Sestriere) non potranno aver luogo salite gare, 

Per la Coppa F.1.5.1, — una indovinata competizione che riuscirà indubbiamente assai combattuta — sono state stabilite 
le seguenti gare: Cassa di Risparmio di Pistoia (Abetone), Coppadelle Tofane (Cortina d'Ampersro), Coppa Cady (Tonale), 
Cadin (‘Sella Nevaa), Marmolada, Giano, Trotéo dell'Aquila a Campo Imporatore. 

La F.1.5.ì. ha anche stabilito che i campionati italiani di zona dovranno essere im 
di gennaio nei giorni che i sodalizi organizzatori riterranno più opportuni, 

A Dobbiaco avremo tra il 16 0 {1 19 febbraio i campionati nazionali delle Giovani fasciste è dal 19 al 26 quello dei Giovani 
fascisti. SI tratta, como è facile comprendere, di duo competizioni nelle quali l'affluenza sarà fortissima è dalle quali potrebbe 
Uscire anche qualche rivelazione è quanto meno delle indicazioni sicure per il futuro, Bisogna pensare al giovani se *ogliamo 
fresentarei agguerriti alle Olimpiadi invernali del 1940, A Guesto manilesiarioni si aggiungano i campionati del'O.M.D,, alira 
competizione a larga partecipazione. Se a Queste manifestazioni aggiungiamo le diècine è diacine di competizioni disciplinate 
dalla F.I.S.1, — competizioni che abbracciano lulte lo attività invernali: dallo sci al disco sul ghiaccio; dal pattinaggio alla 
Quidoslitta — avremo un quadro sufficientemente completo del vasto movimento 

ll calendario ufficiale amonato dalla F.1,5.1. contiene ] 
svolgimento da dicembre a giugna; 
— sia come professionisti che come dilettanti — gli sport invernali, avranno modo di dimostrare la loro preparazione, il loro 
grado di forma è le loro possibilità par l'avvenire. Ed infatti è da questo vivaio di gare ufficiali — dilige | 
tamente elaborate dai tocnici della Fedorazione Italiana Sport Invernali — cho possono farsi luce ed affermarsi gli elementi 
migliori, che poi saranno scolti par le future è più severe competizioni di carattere nazionale è internazionale. 

Stralciamo, del resto, dal calendario ufficiale emanato dalla Faderazione le manifestazioni di maggiore importanza: 


SCI: gennaio: 4-6, campionati avanguardisti a Bormio; 7 Coppa Cady al Tonale (discesa); 8 a di 

da nh i i, gara di discesa a Madonna di Cam 
piglio; 30-5 Febbralo, Littoriali della Meve a Madonna di Campiglio; febbraio: 2, Coppa Duca d'Aosta a Cortina (discesa): 
3, Coppa Tolana a Cortina (discesa); 5, Coppa Principessa di Piemonte a Claviere (discesa cat, femm.); &, Trofeo Giacinto 


me e i picchi più alti è già si nota un grande fervore 


prorogabilmente disputati entro il mega 






Folagratha di Ri Miccolei 


bi 


Sertorelli a Bormio (discesa); 16-19, campionati Giovani lasciste a Dobbiaco: 17-26, campionati Giovani 
fascisti a Dobbiaco; 19, Coppa Tre Funivia a Corvinia (discesa libera è obbligata); 19, gara di salto ad 
Asiago; 24.26, Coppa delle tre Funivie al Sestriere (discesa); 25-68, Littoriali femminili all'Abetone; 28, 
campionato femminile 0.H.D, a Tarvislo (discesa); #7-$ marzo, campionati arrurri al Sestriere; 28-19 marzo: 
campionati femminili all'Abetone; marzo: campionati 0.N.D. a Bormio; 5, gara di salto all'Abetone; 13, 
Coppa Principe di Piemonte a Corvinia (discesa obbligata); 28-31, settimana internazionale all'Abetone; 
25-26 discesa della Marmolada; aprile: 2, gara del Canin (discesa); 2, Trofeo Cervino a Cervinia (discosa)i 
maggio: 7, Trofeo della Aquile a Campo Imperatore (discesa obbligata); 7, Coppa Cewadale (fondo); 21, 
Coppa Crestà Bianca a Cortina (discesa); 29, gara di discesa alle Alpi Breonie; 28 Trofeo Maozzalama al 
Cervino; giugno: 18, gara del Cristallo allo Stelvio (discesn); 25, staffetta dello Stelvio (fondo), 


Gasperl, la freccia della discesa, indica a Chierroni la via da 
soquire, E dice: “Dalla cima di quella cresta gii "sporalo". 
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La funivia ha pià trasporiato a quola elevata la co. 
mitiva!. S'inizia ora la discesa che, im regime di 
allenamenti collegiali, assomiglia in fuilo e per tutto 
ai un esamé di maturità, Gasperi, cal suo affei- 
fuosò cane lupo ferito ad una zampa sulle spalle, 
di agli allievi le ultime indicazioni. Poi, maestro 
attento è serupoloso, riomipirà la pagella di voti 


Sono le collo di mattina e l'asifpua ima agguerrita paltbuglia dei 
discesisti prende la via dei campi di news, in fila indiana, gli 
arnesi del mestiere sulle spalle. Vallenafore in mezzo ad css, 
questi ragarioni inifiano in lelitia la loro piornala. Siamo a 
Cervinia, prima sede degli allenamenti collegiali per i discesisti. 





È 


Tia, 











Palo BM. Micosi ti î È : 
Ecco i “sei cannoni" al lavoro. Gasperi è al loro fianco, alla destra del lettore. L'andalura è lenta, controllata, 
come se funzionasse il rallentatore che èsamina i movimenti, li analizza minulamenie, mette a fuoco i difetti. 
E le pareli maestose dol Corvino, muri masstri di Questa nuova scuola, atanno a Qquardire, attente, 


A sinistra: Quattro, cinque ragazzi uno a fianco dell'altro dopo le veloci galoppate del mattino sono — 
| Muscoli in riposo — a préendore serenamente il sole. In cinque faranno si e no un secolo, Il 
primo da sinhisità è la ‘malricola" della compagnia, il bormiense Giuseppe Contortala, meglio cono 
Sciuto solito il bonario appellativo di “Ciondolina"”, Molto Pepe sotto una vesta di bimbo ingenvo. 


DISCO SUL GHIACCIO: dicembre: 3, 9, 14, incontri internazionali a Milano; 20-22 ternoo internazionale fra le rappresentative della Gormania, 
Francia, Svizzera e Italia a Milano; gennaio: eliminatorie campionato italiano; 4, 18, 25, incontri internazionali a Milano; febbraio: girone finale 
campionato italiano; 1, 8, 15, 22, 29, incontri internazionali a Milano; marzo; finalissima campionato italiano a Milano; 7, 8, 15, 22, 29 Incontri 
internazionali a Milano, 


PATTINAGGIO: gennaio: 3, campionati nazionali pattinaggio artistico per Il e III categoria a Milano; 4, campionati nazionali pattinaggio 
artistico azzurri a Milano; febbraio: 10-12 campionato nazionale pattinaggio di velocità per tutto lo categorie a Bardonecchia, 


QUIDOSLITTA: gennaio: 11-12, Littoriali a Cortina; 14-15 campionato nazionale a due a Cortina; 17-18, campionati nazionali a quattro a 
Cortina; 28-29, campionato del mondo a quattro a Cortina, | 


Con l'apparizione delle prime nevi si è naturalmente iniziata anche la preparazione degli azzurri. A Passo Rolle l'allenatore’ federale 
dott. Sarez ha convocato tutti i ‘“fondisti”’, tra | quali Demer, Jammaren, Pession, Gaspard, Fillietror, Giovanni Perenni, Baur e Azzolini. Ai 
fondisti si è aggiunto anche Stefano Sertorelli. In tutto sono dodici vomini che si allenano a Passo Rolle su percorsi che variano da diciotto a 
cinquanta chilometri. Dopo Natale, la comitiva si riunirà ancora a Passo Rolle e verso il 20 gennaio partirà per Garmisch dove è in programma 
ia classica sottimana internazionale per la disputa dei campionati di Germania. Dopo Garmisch, i "“fondisti” azzurri andranno in Polonia, a 


Zakopane, per i campionati del mondo, 
Ha non soltanto i “fondisti" hanno iniziato la loro preparazione. A Cervinia sono al lavoro i ‘‘discosisti”. L'allenatore Leo Gasporl ha 


convocato Chierrani, Mogler, Colà, Marcollin, Herin e Giuseppe Confortola, la matricola. | “discosisti" vogliono quest'anno cancellare nella 
maniera più clamorosa i risultati negativi dello scorso anno, un anno veramente infelice, fumestato dalla morte del compinnto Giacinto 


Sertorelli è dall'infortunio di Camillo Passet. , 
Anche per ì “discesiati” sono in programma duè sole manilestarioni: le gare di Garmisch e i campionati mondiali di Zakopane. Dai 


risultati di queste garo internazionali dipenderà la partecipazione 0 mano del “discesisti” è dei “fondisti” azzurri ad altre competizioni internazionali. 
Si sta lavorando anche per quanto riguarda il salto. Qui le nostre possibilità non sono mal siate molie, Ma si vuol risalire la corrente è 





2 Folbgiafo RP. Hoppgssai 
Fedélt compagno di quesli giovani sulle nevi 


s'è affezionato ai discepoli del Seo padrone 
i lora 


di Cervinia è il cane lupo di Gasperi, che 
lanto che non li abbandona mai. Gra ossenà 
aventi menlte si sta procedendo all'accuralo lavoro di revisione degli altacchi, 


Solto: Spalle quadre, cappelli biondi, viso da fanciullo fa 
#[Fso anna. Eccolo, alla destra di chi Quarda 
parleranno, i due? Forse di conquiste e di 


nno 4 niratto dell'alto.-atesino Nogler, la rilevarione dello 
i IN conversa tione cm un compagna di allenamenti: di che 


allori che si ripromettono di Leglierne mella giore di quest'anno... 


# 


nol siamo ceri ché anche în questa specialità potremòà presto bon figurare, 


sia proparando tutto per l'inizio dell'allenamento. Allenatore federale «ar 
Rislbang. Wodremo all'Abatono, a marro, | Pragressi realizzati, 

A questa attività iervata &l campioni, secorre Aggiungere, alito le manifezi 
&bblamo più serra accennato, i Litoriali della novo è d 
Anna quista compellzione, che è parte Integranta dei Littariali dello sport a dell'arte, ho segnalo 
della tappò decisive nel progresso degli sport invernali in Italia @ mella preparazione del nostri 
di&rani alle sone fatiche della montagna 

Che i Littoriali 


Intanto a Bormia si 
è probabilmente ancora 


arbohi a cui 


ol ghiaccio organizzati dal G.U.F, Cgni 


dello sport abbiano ber ln seconda volta la loro sede n Cartina do- 
vrebbe èasere - in linca di massima:- un indice dall’ 


tvvanuta sccsttazione dell'idea - ventilata 
lo scorso anno dal Foderale di Trento - di fare dj # Hiadonna la bianca" la soda permanente 
dei Littoriali d'inverno. 


programma di gare classiche (fondo, discesa; 
inata discosa-discesa obbligata, salto, combinata fando-salto, staffetta 

Imperatore). Ma pare che quest'anno il programma verrà aumentato 
una gara di pattuglia militari, composto csclusivamento - come è naturale = 





Così si svolgono le lezioni quotidiane: uno alla volta sotto le forche caudine di un laborioso percorso di discesa 
obbligata, tutto infiorato di “porte” e di "pettini". E, alle costole dell'allievo, l'allenatore che studia è giudica. 


da universitari. L'Intarassa tecnico dei Littorali d'inverino sarà naturalmente aumentato dall'ammissione alle gare dei goliardi appartenenti 
n futte le categoria della F.1,5.1.: saranno In gora quindi anche numerosi “arpurri”. 

Anche per le gare di disco su ghiaccio è di pattinaggio su ghiaccio di valocità è prevista la parteciparione degli “arrurri": 
pochi G.U.F. saranno però in gara, poichè lo sport del ghiaccio sarà “facoltativo” nel programma dei Littoriali. Le gare di ghiaccio 
(cui parteciperanno probabilmente le rappresentative dei G.U.F. di Milano, Torino, Padova è Pavia} axranno un prologo dall'ii al 12 
gennaio con la disputa delle competizioni di guidosiittà, alle quali = naturalmente - sono ammessi anchée gli azzurri, 

E così anche durante l'anno XII lò nottia magnifiche vallate alpinè ed apponninichèe saranno non solo invase dagli appassionati dello 
sci, ormal diventati legioni, ma saranno teatro di competizioni agonistiche di grande rilievo. 

ll potenziamento di tutta questa complessa ailività invernale è un fattore decisivo della nostra attrerratura cconomica è della nostra 
proparazione spirituale è militare. 

EDOARDO RAPETTI 
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LA CLASSE DEI CALCIATORI ITALIANI SI IMPONE SUI FRANCESI 





Da sinistra: Le 
squadre dell'italia 
B e della Francia 
Suif«E 31 sul campo 
di Mizza, prima 
dalla partita vinta 
dai cadelti azzuiri 
per 1 n 0. - La 
rappresentativa 
lombarda sul cam 
po di Strasburgo. 
dor ha pareggiato 
colla Lega Alsazia. 


VITTORIE DELLO SPORT ITALIANO 
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A sinistra: Codice della Biblioteca Comunale di Assisi: 
una cronaca resceritlà su tè&itò antico sbiadito per lavag- 
già {fotografla a luce nalurale). = Sopra: Lo stesso 
testo (ronaca di Frate Elemasina) fotografato a raggi 
ultraviobetti col filtro di Viood, 


SIOTITUTO DI PATOLOGIA DEL LIBRO IN ROMA 


Qualche tempo fa, In occatlone dell'uscita del valume di Alfonso Gallo "Le malattie del libro, 
le curo ed i restauri" apparso nella collana di Mondadori: “Enciclopedia del libro", nol scrivevamo 
così: "Che ci alano eserciti di libri, nel mondo, questo lo sanno tutti, (non sarà male, forse, aggiun- 
gere un "quasi" ma... lasciamo andare è supponiamo: tutti) ma quello, invoco, che pochi sanno è che 
certamente meravigliarà i più, è che anche i libri, come gli uomini, hanno i loro malati, qualunque sia la so- 
stanza di cui sono formati, è che da tompo antichissimo s'è pensato a curarli, onde evitare la loro morte’, 

lafatti è proprio dovuto al merito di queste curè, se oggi molti libri non seno andati perduti è 
se la nostro Bibliotechè purè popolate di Invalidi di carta, mantengono tali invalidi amorosamenia, 
sicuri che mediti odierni sapranno sirspparli alla morte, 

S'intende, coma corti medki degli uomini sono riusciti, non senta una qualche nobile fatica, 
ad aiutare il malato a raggiungere più facilmente Il Creatore, così certi restauratori, specialmente del: 
l'antichità, hanno, con una diligenza impressionante, mandato assai più rapidamente in malora | volumi 
sottoposti alle loro cure, di quelli restati Invece... trascurati] ; die. 

Ma questo non significa che l'uomo non abbia fatto è non faccia cosclenziosamente del suo maglio, 
per conservare all'umanità i tesori inestimabili, esistenti nel patrimonio bibliografico di tutto il mondo. 

Oggi che l'Italia può vantare per la tensce volontà dello stesso esperilssimo prof, Alfonso Galla, 
è per la premurosa comprensione di S. E. Bottai, Il primo “Istituto di Patologia del Libro" esistente nel 
mondo, oggi ci è caro poter affermare come i nostri preziosi Invalidi di carta abbiano finalmente nel 
R. Istituto di Patologia del Libro, la veraziinica provvidonziale, awe dottori autentici somministreranno lorà 
cure sapienii ed amorose, per restituirli alla «ita sana ed utile per la qualo sono stati creati, 





L'istituto di Patologia del Libro, asserisce il suo fondatore Alfonso Gallo, è destinato a 
studiare il libro come antità fisica, ad esaminare lo elterazioni cho lo colpiscono, a ricercama 
la cause è la genesi, a Implegora rimedi atti ad arrestare quelle alteranioni ed A garantinno l'ulte- 
riofà tonsarvarione, Le finalità sono due: scientifiche è pratiche. Sclantifiche, In quanto compie indagiai 
sulla struttura, la morfologia è le modificazioni delle materie scrittorie con metodo è con mezri speri. 
mentali, pratiche, ih quanta provveda al restauro, 

E per quanto concerne il restauro è importantissimo far notare che non è più concepito come 
un virtuosismo artigiano, ma como un complesso di operazioni condotte con piena consapevolezza delle 
azioni che si esercitano è dello reazioni che si provocano per restituito al papiro, alla pergamena ed 
alla carta, una maggiore solidità ed una corta immunizzazione per l'avvenire. Queste finalità dichiarato 

. sono già gran cosa, ma ciò che sorprende maggiormente nel lato organizzatizo di questo nuovo lati. 
tuta, & che non soltanto sl è pensato alla vita del Îlbro ed alla maniera del restauro, ma si è anche pen 
sato a far contomporantamente cosa utilissima anche per lo studioso del contenuto del libro. la altri ter- Alfonso Galla 
mini la ricerca microscopica è spettroscopica, le fluorescenza dei raggi ultravioletti, la fotografia all'in- fondatore @ direttore dell'Istituto. 





ro i 





frarosso ecc. sono iutte cose messe al servizio della paleografia e quindi della 
storia e della filologia. Si tratta perciò di uha concezione complessa," "organica, 
unitaria, con finalità multiple di alto interesse. 

L'istituzione di cliniche per i libri, di uffici di restauro, o di gabinetti privati 
di esperienze vario sono sorti, e da tempo, in vari paesi. In America, prima per 
iniziativa privata, poi con inierveonto statale, sono state ertate alcuna cliniche per 
i libri; in Inghilterra da molti anni pressa il “British Museum" esiste un ufficio per 
i restauri di libri «è manoscritti; in Francia si ricorre sovenia all'abilità di teenici 
specializzati che esercitano privatamente la professione per restaurare o preservare 
opere importanti deteriorate dal tempo o da altri elementi disgregatori. 

inoltre già in Italia, è fuori, èsistovano laboratori per riterchè chimiche su la 
carta e sui cuoi adoperati per i libri, nè mancavano studi di biologi su insetti, su 
mufle è su baiteri carticoli, chè anzi sono da considerarsi tuttora fondamentali 
quelli dello Hovlbert, Del Sia è del Winogradstoy; ma si tratia di iniziative è lavori 
a carattere individuale, ed anche quando hanno una parvonza di lavoro organiz: 
rato, attraverso un Ente, prospettano soltanto un lato del problema, fisolvendolo 
quindi da particolari punti di osservazione, 

Era quindi necessario che si affrontiasse l'organizzazione delle indagini, senza 
la quale messun laboratorio è nessuna ritenta pub giungere a conclusioni definitive 
cità lo questioni che interessano la conservazione del libro nella sua complessa 
unità fisica. Questo è stato raggiunto con l'istituzione italiana del Ri. istituto di Pato» 
logia del Libra, e in questo l'Italia vanta un vero è proprio primato mondiale, 


Como funziona praticamente l'Istituto romano? In un modo semplice © 
complesso ad un lempo. 

Il libro entra in esso come l'ammalato in una clinica, «iene preliminarmente 
csaminato sollo i suoi molteplici aspetti, Si riproducono fotograficamente le parti 
di esso che presentano dello alterazioni è delle anomalie. Si ossqguiscono quindi 
titertho analitiche per accortare la natura di quelle alterazioni è per suggerire i 
mezzi più idonei per il restauro, E finalmente si passa al restauro, Se il “perzo” 
non è più utilizzabile, dal punîo di vista bibliografico, si passa al mussa annesso 
all'istituto, piiria notazione sulla “cartella clinica” onde possa servito come testimo- 
nianza artistica per la storia, 

È ovrio che l'Istituto abbia quindi un complesso di uffici © laboratori che si 
suddixidono precisamente così: un Laboratorio di Fisica ove il libro è serulfato 
lotograficamente, con i raggi X, con gli infrarossi, con gli ultravipletti, ecc. {mera- 
rigliose sono le rivelazioni che si hanno nelle letture fatte con tali mezzi, doi 
codici avariati, bruttati da cancellature è dei palinsesti in genera, e qui sta il contri- 
butò agli studi paleografici); un Laboratorio di Chimica che aiuta l'opera del rostau- Dall'alto: Laboratori di cNemica di nalen dt blslonià. 
ratore sbiancando pagine macchiate, raveliwando inchiostri affievaliti, studiando la 
composizione di questi inchiostri, ecc.; un Laboratorio di Biologia che attraverso lo 
siudio della fauna è della flora parassilaria del libro è dei batteri tramite, ricerca i mezzi di offesa è di dilesa niscessari alla consorvazione del libro. 

Sscrutato e siudiaio in ogni dettaglio, il libro passa al Laboratorio del Restauro, ovs ha quel traliamento tecnico (la cura vera e propria) 
il quale traltamento subisce prove e controlli ad ogni passa, in moda chè la "cura" non divenga... pericolosa. Anzi nessuna ricerca dan= 
nasa, 0 per lo meno di szito incerto viene tentata, In ogni modo la storia di ogni intervento viene registrata e conservala in modo che i 
risultati raggiunti formino materia di ammoestramento. Un tal modo di procedere ha logicamente tatto sorgere tre incipienti sezioni dell'Isti» 
luto è precisamente: una Biblioteca spocializzata, una Fototeca e un Musso documentario. Ma sele prime du serioni sono proprio ai primi 
passi, mon è così delle altra. | laboratori sopra citati sono muniti di strumenti modernissimi e il Musco è già di una riccherza imponente. 
In esso infatti, sono siali raccolti circa soicento oggetti che rappresentano la complessa e multiforme casistica delle alterazioni del libro, Dal 
frammenti di papiri egiziani, dai “cartonnages' di mummie, dai papiri ertolanesi è dalle tavolette cerate alle macerie di scaltali è di volumi divorati 
dagli ifsetti, alle più diverse pigmentazioni di muffe e di batteri, alle delormarioni prodolle da crolli è da proiettili, alle ricostruzioni di inchiostri 
antichissimi. Qui, come s'è detto, finiranno i libri non suscettibili di restauro e costituiranno il maggior campo sperimentale degli siudiozi. 

L'Istituto che sorge in Roma it Via Milano è che occuperà quanto primà gli ampi locali dell'ex Istituto di Botanica, non è sorto così 
come per incanto. No, Da dieci anni Alfanso Gallo, l'illustre fondatore è direitore dell'odierno Ri, Istituto PFatologico del Libro, cor una tenatia, 
ed una pazienza da certosino, sormaontando difficoltà lortissime, lavora in silenzio nell'ombra; da quando cioe nel 1938, contemporancamente 
l'Accodemia Marionale déi Lincei è il Ministero dell'Educazione Nazionale sentirono la necessità di disciplinare è di organizzare con basa 
scientifica, con merri adeguati e con Direzione unica, il delicafissimo lavoro del restauro del libro. 

Altanso Gallo fu il lelice interprete dell'idea è nel 1929, con criterio sperimentale, per incarico del Kinistero, istituì nell'Abbazia greca 
di Grottaferrata, un laboratorio di restauro destinato a servire da termine di paragone ai laboratori privati, o da calmiere ad un tempo. L'ascesa 
da quella data è siata ininterrotta, fino a culminare nella vittoria odierna, che ha conquistato all'Italia fascista un altro ambito primato. Il 
prof. Alfonso Gallo è coadiuvato brillantemente nel suo sapiente è difficile lavoro dal dott. De Sanctis, dal dott. Lanza, dal dott. Mori, dal dot. 
Puléjò, che gareggiano nell'indirizzare verso più alte mete l'istituto di Patologia del Libro", ANGELO DELLA MASSÉA 





A sinistra: II iu 
sen dell'Istituto. 


La sala per 
la radiologia. 
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Il R. Inerocigatore *Maontatcuetoli* a Brisbana, 


IL RITORNO DELL'INCROCIATORE “MONTECUCCOLI” 


Lasciammo La Spezia che era ancora notte. Ma la tramontana una tramontanaccia secca o gelata che passava come niente attra» 
verso al grosso cappotto da sentinella tutto fonerato di panna albagio che mi avevano dalo a bordo = aveva ripulito In fretta il cielo e l'oscurità 
era un pochino meno densa quando dalla nave ammiraglia venne l'andine di salpare. Da 

I fischi dei nostromi riempirono l'aria di trilli, si udirono brevi segnali di tromba e qua e là delle voci che sorgevano improvvise come 
se afroratssio da profondità misteriote gridarono: “pronii a prora”, Poi di colpo, le luci dei ponti scoperii si spensero è da un capo all'altro 
del golto fiorirona le luci rossa e sordi dei fanali di navigazione, Gli incrociatori mallarono tutti itziome le boe, si ordinarono ln una lunga 
linéa di fila è ad levata velocità si diressero per lo siretto varco dell'uscita sognato dal ritmico lampeggiare dei fanali di testata, 

Appena luori, la mole quadrata della Torre Scuola che l'oscurità ingigantiva amisuratamente parve avventarsi confro di noi come se 
valosse sbarrarci il cammino, Rincantueciato in un angolo della plancia aspettavo, con ansistà di atiimo in attimo crescente, che l'ufficiale di 
Quardia ardinasse al timoniere di accostare un po' verso sinistra. Ma l'ufficiale di guardia non se ne dette per inteso e il timaniere, gli occhi 
Fissi sulla bussola, tirà diritto per la sua via. A poco a poco, col diminuire della distanza, la massa nera della torre venno riducendosi a propor- 
sioni più ragionevoli è alla fine, un po" a malincuore, parvò risolvetgi a codarci il passo, Tuttavia, solo quando fumma al traverso di ossa respirài 
liberamente, Indiflerente & tutto, il Tino ci guardò passare col suo grande scchio luminoso e non mastrà neppure di accorgersi che cora, 
cessato il ridosso, averamo preso a rollare in maniera punito piacevole per via dell'onda lunga è gonfia che veniva da libeccio è che la tra- 
montana non era ancora riuscilà & spiamare. 

«Altro luci rosse è verdi quizzarono ad un iratto dall'oscurità 0 ci vennero Incontro rapidamente, Erano i caccia di scorla dal bei nomi 
piéni di tempesta è di vento: Maesirale, Grocalo, Libeccio, Scirocco... Presario posto in bell'ordino sui due lati della formazione, vicinissimi, 
sicché sembrava che a sporgersi un pochino dall'ala di plancia si sarebbe poluto toccarli con la mano. Alle prime luci dell'alba il tara del 
Tino era ormai un puntino luminoso che si vedeva a fatica nei binocoli — apparve diritta di prora, ma ancora lontanissima, la swella sagontai 
di un incrociatore. Era il “Mantecuccoli", di ritorno dai mari dell'Estremo Oriente. Su ognuna degli incrociatori le trombe chiamarono la gente "A 
posto per il saluto alla voce” è da poppa a prora una lunga fila, magnificamente ordinata, di salini arrurri diede risalto alla lince armoniose delle navi. 

La cerimonia dell'incontro ebbe la sobrietà e la solenne imponenza che è propria delle cerimonie marinare, ll “Montecuccoli! defilò 
di controbordo alle altre unità della squedra con l'equipaggio sehierato in parata e can la lunghissima fiamma all'albero di maestra. È veramente 
appariva “spick and span" come lo averano chiamato pieni di ammirazione i giornali australiani, Foi, all'ordine della nave ammiraglia, il 
"Iiioniscuocoli' accostò a sinizira con tutta la barra e venne a prendere il suo posto nella formazione, Uno squillo di tromba che su ogni nave gli 
altoparlanti diffusero in ogni angelo chiamò la gente a posto di combattimento è le esercitarioni presero a svolgersi col loro ritmà consueto... 

Quindici mesi e merzo di assenza dalla madrepatria, quarantaduemila miglia di navigazione compiuta in paraggi difficili è per la massima 
parte termantata da mare grosso, scarsa visibilità, venti violenti, brusche è spesso assai rilevanti variazioni di temperatura, 
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da perdere. Perciò la soste nei parti di Aden, Colombo, a SraI 
mente necessario per | rifornimenti Diciassette giorni è mezza dopo la partenza dall'Italia il “Mantecucco MA 
odi di media nonostante che assai avverse fossero state la condizioni. 
a Sciangai, trattenuta dalla grave situazione locale che 
E mentre la Compagnia da sbarcò veniva inviata a terra per concorrere alla difesa della ra 
intemarzionale, numardsi reparti venivano trasborda 
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e centinaia di miglia, si addeniravano fin nelle più sperdute località dell'interno per proteggere le 
missioni cattoliche e la vita dei connazionali, 

Ai primi di gennaio, la siluarione essendo migliorata, il “Montecutcoli” parti da Sclangai per Sidney 
per presenziare al festeggiamenti Indeili in occasione del contocinquantesimo anniversario della fonda: 
ione delle stato australiano. Partito da Sciangai il 3 gennaio giunse a Sidney il 25 dello stesso mese 
dopo avar sosiato brevemente, per le necessità dei rifornimenti, a Manilla, Makassar, Brisbane. A Sidney, 
quendo arrivò il nostro Incrociatore, erano già radunate insieme con la flotta australiana al completo anche 
la unità mavali inviate in rappresentanza della mafgion parte delle principali marinò del manda, Immedia- 
tamente l'attenzione di tutti si concentrò unicamente e solamente sulla bella nare dell'italia fascista che 
appariva così diversa dalle altre por la novità e l'arditozza della concerione, per la svelta eleganza delle 
linee, per l'impeccabile tenuta dell'equipaggio. E ivtti lurono pieni di ammirazione 0 dovaltaro convenire 
che era “thè best in the world". Lo ammisero — sia pure a denti stratti anche quelli che non erano 
punto bemerali ventò di noi. 

li “Montecuccoli” rimase a Sidney fino all'11 febbraio e quindi si trasferi a Melbourne. Successi. 
«amante si recò a Hobari, ad Adelaide, a Framantie dove fu accolio can entusiasmo indescrivibile dalle 
collettività ialiane ranute da ogni partie del vasto conlinenta, 

A Fremantie la nostra colonia, composta per la massima partie di pescatori calabresi è siciliani 
si secb ad incanirarla, nonosiante il cattivo tempo a parecchie miglia dalla costa sulle barche pavesate 
a festa che avevano nomi italianissimi: "Benito", “Duce, “Italia nostra”, “Roma Caput Mundi", "Bado- 
glio”, “Graziani”... Non meno calorose furono le manifestazioni di amicizia verso l'Italia fascista da 
parie delle autorità locali è della grande maggioranza della popolazione che in ogni porto facera ressa 
sul mali nell'attesa ansiosa di poter visitare la bella nave. 

Casi, mentre da un lato la erociera in Australia coniribuima è diffondere una migliore è più pro- 
fonda conascenra dell'Italia è del suo magnifica sviluppo, serviva dall'altro a rinsaldare i vincoli di affetto 
verso la madrepatria delle vecchie e delle nuove generazioni di italiani. 

Al primi di marzo il “Montecuctoli” lasciò l'Australia è dopo aver toccato Bataria e Salgon 
fitorid a Sciangai. In totale la crociera intorno all'Australia era durata ottantacinque giorni con un 
percorso di quattordicimila miglia compiuto in tremiasei giorni. 

A Sciangal il “Montecuccoli" rimase fino al 1° aprile è quindi parti per una crociera in Giappone, 
crociera che lu caratterirtata dalle fostosissime accoglienze della popolazione è dalle continue manifesta- 
zioni di schietta cordialità da parte delle autorità, A_magpio l'incrociatore tornò di nuovo a Sciangal: wi 
rimase fino ai primi di luglio e poi riparti per Tsingtao e Peitaho. 





lan navigazione col marne rasi 


In alto: Il “Moniecuccoli!* a Scianga' 





Un anno era ormai trascorso dalla partenra dall'Italia: un anno di attività instancabile e feconda di risultati, Mon il più piccolo incidente 
al materiale, non la più piccola avaria avevano turbato il ritmo di tale attività. Ma era indispensabile, dopo un così lungo perlodo, provvedare 
alla pulizia della corena è il “Montecuccoli" si recava ancora una volta in Giappone, Finalmente il 1° novembre, dopo un'ultima breve sosta a 
Sciangai, riparti per l'Italia per riprendere il suo posto in squadra. Quasi contemporaneamente dall'Italia partiva un altro incrociatore che 
doveva sostituirlo nei mari dell'Estremo Orlonte: Il “Colleoni”, 

Evoluzioni ad elevata velocità, tiri antiaerei e contro un bersaglio mavale che spuntava appena sull'orizzante, formazioni di cortine 
di nebbia, attacchi di siluranti, Furono queste le esereltarzioni salienti della pglornata, li “Mantecuocali"” evalul, esegui i suoi tiri è tuite le altre 
esercitazioni con l'impeccabile precisione è il magnifico affiatamento degli altri sicché, vedendolo, non che tornasse da una crociera di qua- 
rantaduomila miglia si sarebbo detto, ma cho avesse ripreso il suo posto in formazione dopo una breve assenza di poche ore soltanto. 

lì Sidney Morning Herald nel conlroniare le caratteristiche delle unità mavali — iutte modemissime — che la varie Nazioni averano 
inviato in Australia in occasione dei festeggiamenti si chiodeva se per avsantura la stessa originalità di concezione a cul si informava la nostra 
nave non fosse una specie di salto nel buio, ln sostanza l'autore dell'articolo aveva l'aria di rifarsi al vecchio adagio che consiglia di non la- 
aciare la via vecchia è concludeva che se il “nuovo” appariva promaottonte mancara tuttavia li confranto dell'esperienza. 

Ora l'illustre critico pub essere soddlisiatto: l'esperienza c'è ed è quanto mai probante. Ma, per verità, c'era anche prima. Non 
è questa intatti la prima volta che la navi italiana compiono imprese del gonere: così, fra lo altre, la crociera di venticinquemila miglia del» 
l'incrociatore “Diar" proprio in Australia è in Nuora Zelanda, crociera che si concluse anch'essa con l'immediato rientro della nave in 
squadra al ritorno in patria. Esperienze del genere portano alto il nome d'italia per le vie dol mondo è danno agli italiani la corterra che la 
loro marina è veramente degna dell'Italia lasciata è del sua Impero ed è all'altezza dei suoi compiti è delle sue tradizioni di gloria, 
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- VISIONI DELLA MOSTRA AUTARCHICA 
DEL MINERALE ITALIANO 





Padiglione dei combustibili solidi: La bianca ella pagina di trante 


hlua del minaiore italiano nol seglite Lin tato del padiglione “Autarchia”. 
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LA VISITA DI S.E. STARACE ALLE ACCIAIERIE E 
FERRIERE LOMBARDE FALCK A SESTO S. GIOVANNI 
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I PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE. LA: GRANDIOSA 
PRODUZIONE OTTICA. MECCANICA. INDUSTRIALE 
E_BELLICA, RAPPRESENTANO IL VASTO CONTRI 
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Il ‘Paede ove ogni più moderno con- 
farta è medso al servizio della poedia 


dintedi dell'Oriente e dell'Occidente 


CAGTELLO DI OSAKA E LA PREFETTURA 


DIREZIONE GENERALE DEL TURISMO - MINISTERO DELLE FERROVIE IMPERIALI 
Ollico Japonaia de Tourisme - 39 Bd. des Capucines - PARIS (France) 


BANCO DI SICILIA 


Istituto di Credito di Diritto Pubblico - Direzione Generale: PALERMO 


CAPITALE LIRE 230.0000006 - RISERVE LIRE 241,507,402,67 


Filiali in Italia: Acireale, Adrano, Agira, Agrigento, Alcamo, Aragona, Avola, Bagheria, 
Barcellona, Caccamo, Cartabellotta, Caltagirone - CALTANISSETTA, Cammarrata, Campobello di 
Licata, Canicaiti, Canneto Lipari, Carini, Castelbuono, Castelvetrano, Castroreale - CATANIA, Cattolica 
Eraciea, Cefalù, Comiso, Corlioné - ENNA - FIUME, Francavilla, Francafante, Gangi Gela - GENOVA, 
Giarre, Grammichele, Lentini, Leanforie, Lercara, Licata, Lipari, Marsala, Mazara, Menfi - MESSINA 
MILANO, Milazzo, Militello Vai di Catania, Mineo, Miziimeri, Mistretia, Modica, Monreale, Maro, Nasa, 
Nicosia, Niscemi, Noto, Palazzolo Acreide - PALERMO, Palma Montechiaro, Pantelleria, Partanna, 
Partinico, Paternò, Patti, Petralia Sottana, Piana dei Greci, Piazza Armerina, Porto Empedocle, Prizzi, 
Racalmuîo. RAGUSA, Fampeca, Randarra, Ravanusa, Ribera, Riesi, Riposto. ROMA, Salemi, S, Agata 
di Militello, Sciacca - SIRACUSA: Sortino, Taormina, Termini Imerese - TORINO -. TRAPANI, 
Trapani (Borgo Annunziata) - TRIESTE, Troina - VENEZIA, Vittoria, Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa, Rodi, Coo. 


L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO E IN CONTO 
CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 










BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 
MILANO 


CAPITALE L. 700.000.000 INT. VERS, 
RISERVA LIRE 151.087.696,65 
AL 31 DICEMBRE 1937.xv| 









200 FILIALI IN ITALIA 


4 FILIALI E 14 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 







GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


VADE-MECUM DEL RISPARMIATORE 


AGGIORNATO E INTERESSANTE 
PERIODICO QUINDICINALE 






















LA POLIZZA “XXI APRILE” 


DELL'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 





In ogni settore della vita attiva nazionale, dove il 
lavorafore esplica la sua opera, lo Stato è oggi 
presente con la sua assistenza; por l'invalidità, per 
le malattie, par gli infortuni, per la vecchiaia. 
Fer l'individuo e per la famiglia, tutta una gamma 
di provvidenze è in atto, 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


nell'orbita della sua competenza, affianca costan- 
tamente lo Stato in questa gigantesca lunzione 
sociale, divulgando la conoscenza dei grandi bene- 
fici chè derivano dal risparmio assicurativo. E com 
duce questa divulgazione di pari passo con la 
studio continuo di nuove forme di assicurazione, 
adeguate alle esigenze delle singole categorie dii 
cittadini. È il caso della 


POLIZZA XXI APRILE 


che, altre a racchiudare in sè intogralmonte i vane 
laggi delle comuni assicurazioni popolari, altri ne 
aggiunge di altissimo valore sociale, rivolti parti- 
colarmente alla classe operaia e appositamente con- 
cretati con le Canlederarioni Fascisie dei Lavo- 
ratori. La Polizza “XXI Aprile”, che ha avuto 
l'alto consenso del Duce, rappresenta quindi, nel 
campo della previdenza, la più pratica è completa 
iutela del lavoratore in ogni contingenza della sua 
vita. Perchè oltre a considerare, come l'ordinaria 
assicurazione popolare, i casi di disoccuparione, 
di servizio militare, di numerosa prole, di invali- 
dità, di morte per infortunio, ece., contiene lo 
specialissime clausole seguenti: 

1%) sospenzione lemporanta del pagamento del 
premia, finora limitata al casi di dissecupazione 
o di servizio militare, anche in caso di infermità, 
derivante da infortunio o malattia; 

25) liquidazione anticipata di una metà del ca- 
pitale fissato in polizza, altre all'esonero dal pa- 
gamento del premi per l'altra metà, se l'assicurato, 
dopo la stipulazione del contratto, venga ad avere 
sel figli viventi; 

3% liquidazione anticipata di una melé del 
capilale segnalo in polizza, con diritto ad incas- 
sare l'altra meià al più tardi dopo cinque anni 
dal pagamento della prima (anche se nol frattempo 
la polizza non fosse venuta a sendenza, nb fosse 
intarvenuta la morte dell'assicurato) nol caso in 
cui si verifichi l'invalidità totale previata dalle con- 
dizioni generali del contratto, E ciò fermo restando 
l'esonero dal pagamento dei premi riferentisi alla 
parte della somma assicurata che rimane in sigora; 

45) abolizione del coste di polizra. 

Ormai una gran massa di datori di lavoro ha com- 
preso tutto il valore sociale di questa forma assi: 
curativa ed ha cooperato è coopera a diflonderla, 
non soltanto svolgendo efficace opera di divulga» 
zione fra i propri dipendenti, ma concorrendo ire- 
quentemente nei pagamenti del premi è assumon- 
dosi l'incarico delle trattenute delle quote dei 
premi stessi, 
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BANCA D'AMERICA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
Castolnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenze ». Genova » Lavagna 
Lutca «+ Milano - Molfetta - Napoli 
Pagani - Palermo - Fiano di Sorrento 
Fistoia - Pontecagnano - Pozzuoli 
Prato - Fapallo - Roma - Santa 
Margherita Ligure - San Remo 
Sestri Levante -» Sorrento - To 
rino - Trieste - Venezia - Vantimiglia 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 9.000.000 


SEDE SOCIALE: ROMA 
DIREZIONE GENERALE: MILANO 


Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da 
Agenzia dell'Istituto Nazionale per i cambi con l'Estero 
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ALIMENTO INSOSTITUIBILE 
POTENTE ENERGETICO 
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Pubblicità Coscriglosaria neclesdra Ualsne Fobblicità liallana 5, «1 diritti di ripeodezione è di tnadozione pass riasereati par inîti | pasal 





li nostro Paese sviluppa di continuo le sue opere in un lavoro costante è sereno che investe tutte le bran» 


che dell'attività nazionale. Il nostro popolo lavora, produce, crea, Il contadino, nei campi; l'operaio, nelle officine; 
l'impiegato, negli uffici; l'industriale alla testa delle grandi imprese; ll professionista nelle rane inquiete del pen- 
siero è della teoria; tutti comprendono è sentono quale prodigiosa forza scaturiscò dall'unità, 

Canquistata la solidità del presente, l'Italia, costruisce sul piano dell'Impero il suo lutura; è il suo popola 
costringe sò stesso ali più severi costumi, Ma la fatica non lo estrania dal corso della storia che si compie nella 
avoluzioni politiche internazionali. Le segue, anzi, con intelligonte comprensione a ne è fiero polchè avverte la 
suprema infiuenra del Duce per coneretare nel monda la pace con giustizia, 

Tutto questio può spiegare la spontansa cordialità che accolse il primo ministro inglese è la missione che 
lo accompagnava, nella visita al nostro Duce. 

Una «olta i ministri d'Italia tristi 0 siocate figure di un passato di mortificazione erano abituati a 
sostare intere giornate nelle anticamere doi dicasteri &steri, Il ismpo è mutato. La storia cammina. Non per nulla 
Mussolini la suscita è la quida. E questa il nostra popolo capisce, è ne misura la differenza. 

Oggi, sono i ministri d'Inghilterra che ritornano sul mostro suolo, che rivedono Roma, ridivendia impe- 
riala, @ pari fra i pari, recano l'omaggio della loro nozione al Fondatore dal nuova Impero. L'accoglianza nata dal 
sentimento fu, quindi, schietta © sentita. 

Chamberlain e Halifax lungo le strade del loro viaggio attrarerso l'Italia, nelle brevi soste alle stazioni fer- 
roviarie del confine è del percorso ed ovunque nella Capitale — è Lord Halifax anche durante la fermata a Milano 

hanno potuto vedere in viso e da vicino l'Italia fascista e. rivoluzionaria, disciplinata ed operante, consapevole è 
wolitiva. Hanno potuto constatàre quanto è comè sia diversa da quella che la clalironeria della siampa massonica» 
piudaita mandiale, con odio patologico di alcolizzato, x«uole bugiardamente dipingere. 

In ltalia si pensa, si produce, si vive in feconda alacrità nell'orgoglio delle conquisie raggiunte è fieri, tutti, 
di seguiro Il Cuco sompre, anche lè ovî è più dura è spinosa l'ascosa, 

L'esimpio a la prova di quaste verità sono viventi, 

I figli d'lialia, dopo la fulminca conquista dell'Impero, segnano con il loro sangue, in terra di Spagna, il 
cammino della vittoria. Sono primi nelle ardite pattuglie di punta.e penetrano anche nelle più guardate è munite 
difese di Catalogna che i tanti mercenari francesi abbandonano atterriti. 1 nostri morti Eroi rendono ancor più 
alto e divino il significato dal sacrificio. 

Qualo differenza tra la nostra Nazione è la Francia nella quale sembra ormai si sia perduto il conoscimenta 


interiore di cib che è bene è di ciò ché è mala. 
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È questa potenza morale unita alla potenza militare della nuova Italia che incute la violenta paura in cui 
aggi si dibattano è si inebetisconao | francesi. È la paura che regola i loro istinti, che dirige i loro maorimenti, che 
forma lè lorò parole, La paura li muta in gradassi — guastoni furono sempre! — è li induce all'insulto volgare, 
all'ifgiuria beata, alla diffamazione puorile è balorda. 

| viaggi spettacolos! combinati come se fossero azioni punitive, strombarrati come se da essì dipendesse 
la salute del mondo, sono nati dalla paura. Si credette forse che ogni colpo della gran cassa demagogica svilup- 
passe il rombo del cannone... ll tartarino viaggiatore ebbe gesti di grottesca morenza. ll pugnala di Alaccio è 
un'ironia. Amara ironia se si considera come sia stata allontanata la possibilità di contatti proficui e come non 
sì sla tenuto conto dalla necessità di provvedimenti ché avrebbaro dato altro tono al grande viaggio. 

Perdita dol senso consapevole # Abulia 7 Sparizione del principio di dignità nazionale i non piuttosio conse- 
quenza logica della corrosione senza freni che è penetrata nella officine, nella scuola, nelle caserme dopo aver 
minato la famiglia, piano su cui posa la società ? 

Questo stato d'animo ha permeato tutti gli strati anche quelli più delicati. Moi ci interessiamo ben poco 
della chimica parlamentaristica, comunque si manifesti è osunque funzioni. Ma di fronte all'abbietto spettacolo dal 
parlamentari lrantesi che si affrettano ad assicurarsi contro possibili pericoli, come ad esempio, il tremabondo 
Cat ex-miniatro dell'aviazione, premulganie, in carica, il decreio per il proprio tempestivo imboscamento, nol andiamo 
superbi di additare | nostri deputati, | quali, nel chiudere un ciclo della storia costituzionale italiana coronano 
l'opera legislativa chiedonda ed ottenando di ossero destinati tutti, — d'agni età, grado è condizione — in prima 
linea qualora li Duce decida di risolte con Fredda roaltà i problemi ed i diritti delle nostre naturali è sacro- 
asnie aspirazioni. 

Gli italiani furono entusiasti, più di sempre, del loro Dute per la gigantesca azione con la quale nel set 
tembre dell'anno XVI salvò la pace; ma non si fanno di Monaco nè un mito, né un quadra, né uno spirito cos 
come si usava dire per l'immonda società gineerina, Nei francesi, invece, si osanna a Monaco come ad un mita è 
oggi assi griderebbero l'evviva anche a qualsiasi altro nome di città o di castello purchè includa la garanria del 
quieto vivano. 

La guerra è scomoda è pericolosa. Così, credono di darsi coraggio insultando il soldato italiano. 

Ma il soldato italiano non ha macchie sulle sue bandiere, macchie vergognose che insudiciano la troppo 
decantata gloria militare è bellica francese, | fatti che sono avvenuti sul fronte gallico al tempo della grande guerra 
bastano per coprire di anta un intera popolo, 

La censura gorernativa li ha sepolti in un opico silenzio; ma pure riuscirono nd essere conosciuti. Fra 
l'altro, sono consacrati in un libro "Les dessaus de la quarte, r&vélés par les Comités secrets” e sono un& 
schiacciante smentita alle classiche fanfaronate di cotesti eroi della parola. 

Qualcho citazione a prova, Vi sono richiamate le Memories di Poincaré nella quali, al Z1 marzo 115, gi 
trava questa nota: ll fii.mo reggimento è fuppgito. Antora un cedimagnio delle nostre truppe. 

E il 25 marzo: Il cedimento del 258, a Avancouri èrà previsto, Déi saldati, la cui corrispondenta era 
*lafa stquesirala, dnevanò anftuntiato la loro inlenzsone di arrendersi, 

E ancora il 13 aprile: Il Generale ha dello chò sa lè truppe ripiegano ancora saranno schiacciate dalla 
nostra arliglieria che non le risparmierà. ll 1t1.mo che ha piegato era la tratfalive con i tedeschi. 

A pagina E del cltato valume vi è questa constatazione: ll 14 Giugno 1917 si è in pieno ammutinamento 
e il paese l'ignora | 

L'on. Dubois-Frasmy aggiunge: li #1.mo reggimento nan è mai stalo impegnato si è ammulinato | 

A pagina 139: ...la dolorosa ribellione dell'armata traticese che id0cò6 dilla fine d'aprile a fine Qrugpià 1917 
115 unità, delle quali 76 reggimenti di fanteria, 23 battaglioni di caccialori è 12 reggimenti d'artiglieria. 

Su questa rivolia spontanea che colpì nel medesimo lempo e in una maniera uniforme, non sollanto il 
fronte occidentale, la censura fece, all'epoca, un silenzio opaca. 

il signar Laval portò al Comitato segreto un lingo documento perchè i rappresentanti della nazione cono» 
stessero ciò che Qualché gionia prima si & svolto sull'insieme del fronte: fa rivolta! (pagina 142). 

Ed in questo documento sono elencati i tanti & tanti gravissimi casi di ammulitamento, di rivolta, di fuga: 
le grida di abbasso la guerra, le dichiarazioni che i soldati nan volevano più battersi, gli assembramenti minacciosi 

e il rifiuto di interi reggimenti di salire in trincea. 

E nel documento, Pietro Laval continua: Un corpo d'armata ha rifiutato di enfrare in trincea, Nè i discorsi 
nè i pianti del Colonnello, del Generale Lebrun comandante il 3° corpo hanno potuto decidere i soldati ad obbe- 
dire ad alcam ordini. Dal 15 febbraio, il torto d'armala non ha montato le triiméesa di prima lina ! 

E paro che basti. 

Quisti sono fatti eloquentissimi, Altro che ingiuriare il soldato italiano! Quando si è ammalati di vigliac- 


cheria congenita bisogna avere ll pudore di lacere, 
1 MANLIO MORGAGNI 
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LAVTAZIONE LEGIONARI ALL'OPERA CONTRO IL BOLSCEVISNO 


Itormidabil 








LA MILIZIA PER L'IMPERO E L'IDEA FASCISTA 


Legionari mobilitati: 220.000 - feriti: 6390 - caduti: 3046 







ALBO D'ORO DELLA MILIZIA: {al 28 gennaio XVII): Ordine Militare di Savoia 12; 


Medaglie d'oro 31; Medaglie d' argento 615; Medaglie di bronzo 1465; Croci di querra 
d'% al valor militare 2295. 






DECORAZIONI A LABARI E GAGLIARDETTI: Ordine Militare di Savoia 20; 
«Medaglie d'argento &; Medaglie di bronzo 9; Croci di guerra al valor militare 3. 


VOLONTARISMO GUERRIERO DELLA MILIZIA: 7 Divisioni CC. NN.; & Gruppi 
«di Battaglioni; Reparti di avvicendamento. 
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BATTAGLIONI DI CC. KN. MOBILITATI: 230; Batterie 
“-. Batterie contraerei da 75 27: C K., S 





cannoni da 65 17: 120, 





Una Legione di Milizia Ferroviaria, una 
—-_. Universitario, Nuclei di Milizia 
— chimici, Autoreparti, Sezioni di 





Coorte di Milizia Forestale, un ERETICI 
Portuaria, Stradale, Postelegrafonica, Reparti sanitari e 
Commissariato, di sussistenza è di Amministrazione. 
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La parienza di 5, È. Galenrro Ciano por Belgrado dalla Siarione Termini, salutato dal Ministro di Jugasiavia a Roma, 


CONTI APERTI CON LA FRANCIA 


La stato delle relazioni italo-francesi damuina la scena della politita internazionale ed indirizza i prossimi sviluppi 
della situnzione europea, Era fatale che questo avvenisse è che ad un cerîo punto l'Europa ed il mondo fossero messi 
di fronte al problema che interessa le due più grandi potenze maoditerranee. Con la formezza e con la diritivra proprie 
alla politica condotta dall'Italia nel campo delle relazioni internazionali lo stato delle relazioni è delle rispettive posizioni 
ira Italia © Francia sia per essere esaminato e irattato con il proposito, da parte liallana, di daro ad asso una soluzione 
the corrisponda in pieno allo stsio di fatto, di forra è di diritto nel quale si trova l'Italia fascisia ed imperiale di lronte 
alla Francia recalcliranie ed inadempiente. 

Il primo atto formale ed ufficiale di questo processo di chiarificazione dei rapporti italo-lrancesi è stato compiuta 
dal Governo italiano con la denuncia dell'accordo del 1935, al quale non fu moi dato alcun principio di esecuzione da 
parte del Gomorno francese, ché non provide némmaono allà ratifica del decaduto dotumento diplomatico. 

Zon quesito sito del Governo fascista la stato dei rapporti fra l'Italia è la Francia ritorna alla posizione di parienza 
che ha per caposaldo il trattato di Londra del 1515, posizione aggravata dagli avwènimienti politici è militari verificatesi 
in Europa #d in Africa fino al giorno d'aggi, è ché hanno avuto la lano consacrazione nella alevazione dell'Italia a potenza 
imporiale africana e mediterranea, 

Ha la decadenza degli accordi Laval-Mussolini del 1935, con i quali la Francia oggi pretende di avere saldato tutti 
i debiti verso l'Italia è di avere chiuso tutti | conti rimasti aperti ad in sospeso con l'Italia fin dal 1880, ara un fatto già 
avvenuto è paleze già qualche mese dopo l'incontro italo-francese di Roma, per la partecipazione in prima linea della 
Francia alla coalizione societaria coniro l'impresa etiopica dell'Italia. 

Ora la poche:za delle concessioni fatte dalla Francia all'Italia con l'accordo del 1995 aveva un suo corrispettivo 
nell'impegno che con quel documento il Governo della Repubblica si assumeva di non ostacolare in alcun medo l'espan- 
sione dell'Italia in Etiopia. Era questa una forma indiretta è vaniaggiose per la Francia di fare onore si subi impegni del 
1915 în maieria di acquisti francesi e di compensi coloniali da accordare all'Italia alleata. 

Era shttinteso benissimo inoltre che la conquista italiana dell'Africa Orientale anrebbe siata considerata dalla Francia 
un giusto diritto italiano all'espansione in terra d'Africa, è chè i nuòori possessi italiani sarebbero stati considerati con 
lo spirito di amicizia è di collaborazione al quale si erano ispirati gli accordi sottoscritti a Roma da Mussolini è dal signor 
Laval, allora capo del Gororno di Francia. 

Socendo questi accordi — presi nella letiera e nallo spirito — l'accrescimento della potenza coloniale italiana — che 
in tal modo non veniva a costare alla Francia alcun sacrificio, alcun esborso in proprio, alcuna restiturione di benefici 
provenienti dalla viitoria comune — doveva essere considerata dalla Francia con quel minimo sufficlente di simpatia è di 
solidariotà che polesse permettere al Gomirno della Repubblica di giudicare lo sviluppo in Alrica della espansione è della 
potenza italiana come la conseguenra della politica di collaborazione è di amicizia fissata nel documonto diplomatico di 
Londra, ed ln rolazione a questo spirito ed a quel documento agire di fronte ad un'Italia ingrandita in Africa. 








Il simbolico omaggio di sale è di pane 
offerto. in gno di ospitalità, al 
Ministro degli Esteri Italiano. 


A destra: L'incontro cerdialissime 
con Stojadinorie, all'arrvo a Helje. 


Hu Conte Ciano è S. È, Stojadinowie 
ui avwlano alla pariita di caccia. 





Da questo spirito degli accordì del 1935 alla realtà feroce ed odiosa dello sanzioni esiste un contrasto incolmabile, se non propria 
quanto fra la pace e la guerra, certo almeno quanto tra l'amicizia è l'ostilità. 

i La messa in eflalto delle sanzioni — alle quali la Francia ed i frameegi parteciparono in prima linea 0 con rigore non superato dagli 
stessi inglesi, | quali del resto non si erano per nulla impegnati a lasciarci mano libera in Adrica Orlenialo — costò al papolo Italiano sacrifici 
ingenti di agni bena è nalura. 

i Ma l'ostilità francese alla conquista italiana in terra d'Africa è continuata anche dopo la decadenza a la fine del deliberato è dell'espe- 
rimento societario, Attraverso Sutr è Gibuti la Francia ha continuato è continua tuttora a condurre una frolitica che costituisce uf tentativo 
di strangolamento è di soffocazione per lo sviluppo dei nostri territori dell'impero. L'accordo del 1935 era stato dunque fipudiato dalla Francia 
stessa, con la sua politica è con il suo atteggiamento già prima che Il Governo italiano lo denunciasse, 

C'è peraltro un aspetto del problama che mette in luce ed a fuoco la condotta è l'atteggiamento del Governo franceso nei riguardi di 
quel trattato al quale ora la Francia vorrebbe rimanere attaccata come ad un'ancora di estrema salvezza. Perchè mai il Governo di Parigi 
non aveva prove&tuto per proprio conto a rendare efficiente è funzionante l'accordo procedendo alla sua ratifica ? 

La Francia, rimasta ultima fra le Nazioni europee partecipanti alle sanzioni a riconoscere l'Impero, avea per lungo tempo sperato 
di poter essa procedere alla denuncia dell'accordo per sottrarsi ancho a qual minima di concessioni verso l'Italia che l'accordo contaneva. 
Se la coalizione societaria fosse riuscita a volgere in disastro l'impresa africana dell'Italia, la Francia non avrebbe mal fatto onore agli 
impegni — ai pochi impegni — che si assumeva verso l'Italia con l'accordo Mussolini-Laval del 1935. E tanto più facile in questo caso di 
sperato sconfitta italiana sarebbe riuscito alla Francia impedire che in difetto degli accordi del 1935 le relazioni fra i due Paesi 0 la partita 
del dare è dell'avere tra Italia è Francia potossero ossero riportati alle clnusole del trattato di Londra del 1915, 

Gli arvenimenti si sono svolti invece nel senso campletamente apposto a quello desiderato dal Governo di Parigi ed il problema 
delle rolazioni italo-frantesi vione posto, per un atto @ por infzlativa del Governo di Roma, su basi opposte e assai diverse da quelle sulle 
quali Parigi avrebbe valuto puntare i piedi, ed in una situazione generale dell'Europa che non potrebbe essere considerata la più favorevole è 
adatta per il successo di una politica francaso di resistenza è di negazione. 

Chamberlain ed Halifax intanto sono stati ospiti di Rama, e qui accolti, non solo nello spirito della cosidetta tradizionale amicizia 
italo=ingleso, ma ben meglio nello spirito è nella lettera del nuovi rapporti stabiliti con gli ultimi accordi Ciano-Perth su basi di eguaglianza 
e di parità: da Impero a Impero, 

Anche questa lezione è stata inflitta alla Francia dal saggio consigliere di Londra sul quale riposano tutte le speranre della Repubblica 
non più fidente ormai nella solidarictà del Governo bolscevico di Mosca — l'assento ad ogni appuntamento perlicoloso — e non del tutio 
rassicurata dalla prosonza del battaglioni di sonegalesi nali suoi territori metropolitani #d in quelli dei suoi demini è dei suoi protettorati. 

ll distarso lia lialia è Francia, sospeso a Landra nel 10915, sarà ripreso in condizioni malto diverse da quelle del 1935 come ne fanno 
fade 0 ne sono garanzia gli avvenimenti che si svolgeno in questi giorni pieni di prossimo futuro: dalla terra di Catalogna a quell'Orionte 
curapeo è balcanico dove il ministro Galeazzo Ciano viene accolio came ii rappresentante di una Italia amica e collaboratrice lanla, necessaria 
e preziosa in ogni campo della sana attività dei popoli. 
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STORIA DI UNA CELEBRE FOTOGRAFIA 


Ambrogio Binda continua a vivere anche nelle case della povera gente che gli fu amica, che egli 
pistosamento benefico e curò, con questa folografia In cornice, così, Tutte le manie di quest'uomo 
inquieto, di quasto medico illustre, di quasto devoto è puro sansapolerista, erano gentili, insistanti, quasi 
infantili è generose came questo dono che Egli impose a tutti gli amici è che popola le soffitte è i sa- 
lotti, gli anditi bui e le anticamere lastose della sua Milano, 

A più di ogni fotografia c'è sempre una lunga, fitta, dilligentissima dedica che offre e spiega: "Nella 
Pollambulanza di via Arena, gravemente ferito sul Carso, il bersagliere Benito Mussolini... 

Mussalini fu la sua religione, Prodigarsi, donare, beneficare, alutare, fu la frenetica gioia della 
sus maturità esperta, dotta, conviriale, feconda e luminosa. 

Diotro la bara dol medico-saldata, coperta di fiori è di nastri dai nomi più belli d'Italia, s'incanalò 
sotto la pioggia desalatamente tutta Milano, 

La "sua" Milano tenace non lo aveva dimenticato malgrado la lunga assenza e la tragica agonia 
dalla quale ebbima nolîizia precisa in un giorno lontano, accanto alla salma di un altro indimenticabile: 
Arnaldo. Binda accorse subito — valle accorrere subito — e si vesti in fretta, è giunse sorretto dalla figliola. 
Gli si dovette portare una sedia, Piombb seduto: ed aversa la testa tulta griglia e iremula, ad un sorrigo 
tragico, a gli occhi piani di incrime. La sue mani forsa cercavano di esprimere qualche cosa agli amici 
che gli si affallavano intorno. Ma non trovarono la forra per siactarsi dalle ginocchia magre è puntute. 
Soltanta le dita, quando patò rovesciare ll palmo all'insù, muoverano piccoli nervosi disperati cenni di saluto... 

Ricordo le dita di Binda, sempre sporche di gesso bianco che s'era cementato Intorno alle unghie 
durante l'ultima medicazione. 

Fin che potè, visse correndo, necornrendo, stimolando, soffrendo e giolendo delle sofferenze e delle 
giole degli altri. Di Lui s! potrebbe diro quello che disse Il Poota del Grande Musico italiano scomparto: 


“diede una 1cot alle speranze, ai lulli; 
pianse ad sèmò por fultil” 


Hella sua clinica Egli ara un despola rude. Così sono rudi i milanesi: con una mimica che vuol 
parer balorda è che crea una comicità stranissimamente irresistibile cd affettuosa, Ci si sente afferrare, 
lrastinare come ln un gergo, soffocare in un vortice di male parole, squassare, dimemare, piegare... E 
quando uno si rivolta lrrlîiato, trova dua occhi da intelligente can lodele, profondamente onesti è buoni, 
quasi lgnari delle parole chè son state pronunziale. E questo ambrosiano di buona razza è di oltfima lega 
era Binda. 

Penso ora cha tutte le Innumerevoli copie di questa sacra immagine siano state distribuite così: 
ion per imporre un dono inaccettabile, anzi; Ma pf colare una remota emozione, per non far trapelare 
nel pensiero di alcuno che, con l'effigie doi due, volesse prender valo una irriverente vanità, Hol Ambragio 
Binda non era vano; era fiero di ossere stato un buon servitore della causa, sempre. E sempre servi» 
tore fedelissimo fu con tutte le sue forze, con tutta la sua anima, con tutta la sua scienza @ con tutti | 
subi beni, Quanti bigliettini di raccomandazione, firmati da Lui, si sono sparpagliati, come una benefica 
candida nevicata, su egni rione di Milano, su ogni reglone d'Italia ? 

Non #0. Ricordo che Egli scherrando dicora di sè stesso: "Sono la più importante agenzia ambu- 
lante-di scocciature a fin di bene che esista in patria i”. 

Egli avrebbe voluto aver mille vito, par conoscere tutti, E ogni presentazione muowa era una festa, 
La curiosità gli accendeva lo pupille: valeva saperà, conoscere, vodefè; sapere tutto di tutti... E hulla sua 
pronia memoria rapidamente ma indelebilmente annatava, È nelle sue conversazioni piltorescamente, lapl- 
darlamente, con tono faceto è commossa, rierecava, 

Anima di artista egli adorava gli artisti: è se ne andò per sempre lasciando una cassa piena di libri 
rari, ornati da dediche preziose, è di bellissimi quadri. Cuore romantico di combattente, Egli onorarwa | 
combattenti del quali avova conosciuto li oscure sofferenze, dal quali aveva raccolio le angasciose o libe- 
ratrici confessioni, Cersello di studioso, Egli venerava tutti i pionieri della scienza, sd era amico Îra- 
terno dei maestri più illustri, 

A Milano per molti anni si disse “è| Binda". Era Lul. 

Sulla bara del medico-soldato ll berzagliere lerito, che ora guida i nuori destini di un'Italia impe- 
riale, volle che fossero doposti il Suo cordoglio ed | Suo fiori, “El Binda" si nascose per tutti dietro 
il velo della propria agonia, consaporole certo di questo estremo ed ambitissimo omaggio. E, con l'ul: 
timo lume della propria intelligenza morente, dolcissimamente sorrise boato, 

"Tuta Milano, tutta Milano... 1 — awabbe detto se avesse potuto vedere — tutta Milano e non per 
questa povara cocassa che ha compiuto il ciclo affannoso è laborioso è hedele della propria umana mis- 
sione, ma per quel nastro là sul quale spicca un nome che è di almbolo di quella che fu la mia prima 
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religione è che ora è diventata la patria religione di tutti. Mon per me: per Luil Avanti, ragarri! swelti ragazzi! 
Porlatemi in fratta altra l'ultima soglia, chiudete bene è presto è tornato da Lul cha vi aspetta... 

E pèr questa lotagrafia che Egli ha donato rudemente, scontrosamente, andando di porta in porta a chiedere 
non mai per sà stesso, a distribuire parole di conforta ed opere di bene, i nomi cambiano ma la dedica è una sola: 
- Non guardate mel lo che cosa c'entro 7 Centro si, per farei capino quale ambozione id provassi fin da allora nol 
sedergli accanto, sulla sponda del lettuecio... Perchè Egli non era un ferito come tutti gli aliri feriti, Egli Mon èra 
già più un soldato come tutti gli altri soldati, Egli ara il Capo. Ed lo cho istintivamente lo sentivo, e lo vedovo, 
pur casi sofferante è roppicante, dominare sb stesso è dominare l'immancabile villoritso destino... Vi ripeto: — Non 
guardate ma! Non fate gli sciocchi: guardate Lul. 


GINO ROCCA 
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La Cana Mondadori nia raccogliando balla l'opera 
narraliva di Hianalima EBontempalli, Eoco iliacsado vo: 
fi_——— < im della collaziana cha sl Inbitola Avventura, Sembra 
un giorno, da quasi bo sorlitore che oggi b Accade. 
mis d'lialia & allora sta fra i più diacwagl leiterati 
avvanibrati pubblicò in gran msaggionania | raccosli 


1929-3911 componanii quasto volume nella “Ardita”, la prima 
eteri ani riviata masala cha Hiussolini fondà a linaco del “Po: 
ni e palo d'Italia”, Eppure sono passati vesî'anni; ma noi 


aggianglamo questa dale, slarito isla par rilincara che 
Winhl'anal nambrans passati In un soffio è chala prosa 
in apparenza samplica a disadorna ma in raalià anali 
tica è profondamente scatanzicaa del Bontempalli & 
oggi più fresca è più vica cha mai, Ul vaoluma com» 
presdé tre opera diverte; “la vita intensa”. “La vita operosa”, è “Wiaggi a iso. 
perte", ognuna dalla quali poriò srigiaaiiamante il aoittalitala di romanzo d'a 
verdura, Si iratta di fantagioni vagabondaggi che voglioso saprimere cessi vaa 
brina wigria dello aplrilo dall'uomo dalla fassiullasra alla mallurità; a naso lampo 
lacaro tanto chio a diviasero pol tarsia soll cha ll ripartarza corilicamenta è 
nupiotiua. Basterà ricordare al iattori, per ciare un'idea dall'originalità dall'opera, 
alcuni npunti di corta prefazioni alla "Wila baianna"; “racconto falîl vari, sccaduli 
a ma, nella cità di bilano. Questa marrarione, lai quala comprenda tutta la avven: 
ture cha mi sono ccscossa una mattina fra la dodici a la dadisi è ifanta, asdando 
da Via San Pesto alla Galleria, potrà sembrare ireppo complicata a quanti soso 
capaci di andare da cana alla iratioria sensa incontrere nulla sha sia dagnò di 
bibpra raccontato... Par conbra, sana hambrorà Lrappoa samplica ai latiori dal di: 
vini romezi di Dumas, i quali casio salgeranno che assdando a qoell'ora da 
Via San Paolo alla Gallazia, i dordioi Incondrare aleminià tra è qualito dualli..." 
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Un altro massiro di stile, Gualto Cirkaini, torna a 
romanzo con Gosummorlo pubblicato dalia Cana Man 
dadorl. E, asesra una volla, salame di fronte ad una 
opara di squisito napare lelterario è al lampo slatso 

ISIS di ricca umanità. Lù trosala è ssprabiutte sel lipo 

| dal probigonisia; quel vsochio campagnolo marem: 
mero, Larissa lnnacanti, soprannaminalò Gagummortto, 

: chel'aubore lmmagina di incontrare sul solitario poggio 
dall'Ansadania s cha batterna subito come un "mò 
fhio alruato” tanio la asa figura pil la balonara alla 

memoria l'immagine di Apollo di Vaio, nal Musso di 

Nilla Giulia. "Inveschiato, inturvità, intleccolito, np 

lecshilato nel cranio, intalvatichito nel viso da quella 

biurbiccla saggingaa, ma ancora con quella nua anda: 
tara npavalda, & ancora sulle labbra grinze, falto appana più lieve ad sipario, 
l'arguio sorrins giovanile, l'antico Dio struico rtipaaeva sulla tetra”, Getummaorto 
è carlo una delle figure più originali corale dal Cledsini: nella ava narana umanità 
l'autore fa rivivere uni anvapice, se non ih telo è proprio “ rasàna " del lempo 
delle bazembnia più fiorenti è dal primi ra di Roma, cha fosse un grarno d'arà 
chiamato Arusta 5 Calazia, Tageta 0 Tarhoonia, è sepraltulto amava dovulo ssiera 
si partiazieo come “Iuiguriator". laiorso a tale figura; Gouella (Giinini rienta a 
far convergere la irama di van raboonti, cha pofrebbaro anche aver viîa propria. 
smi che soquisiano così una chiara è ladissolubile uneià. Ed anché | personaggi 
cha dovretbato avena vs compilo desosalivo, sono iuli’aliro che secondiri, 
tanta & la efficacia nlillatita ch li disegna con tratti piltareschi indimantiicabali, 
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Canlano gli Era di Ma:la Bandini Buti { Casa adilrica Coichlaa - Miliso ) 
mon è un romanzo; ma & un libra destinato a piaceri principaimente ai giorni, 
parchà ll casto è l'appramibicna. più Riosoia della giowinaria, L'amtrica ci moslta 
quinto la miles abbla befluito salle vicenda dalla Pairia nostra, perchò attra. 
vatio Biltaglia, tivalie, sovpinarioni, altravanto vicende 
ora lista ora tristi dall'epopea nazionale, dal primi 
moti pet l'indipendenta alla creazione dell'Impero. la 
fade di coloro cha fecero quasta nostra Patria libera 
# grasde sl è tanta volià lsssfuia nsaell'eaprasiione 
siuilcaba, è la musica ha davero asimato la alanzio 
dai combaltanti a la fado del scapiraiori, Quanti api- 
todi sono raccolli dalla Bandini Bali con afficazia 
narrata o sanza padentaria, sipchò formano una co- 
nona idaala capace di Inflamemare il cuore del giovani! 
Fino dal tempo di Cimarona è Posalal, di Vardi è 
Dese, ber anitare al canti anonimi dal popolo, 
alle sirole guarreichò nite nel lango dalla trincoa, è 
tutta un eussesguirai giocondo sd eroico di melodia. 
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Gius Francesco Marini, che nel campo narradlivo 
ha dato Impaorianii ationtati del suo valore, ci offra 
sotto ll brialo La bella di nafta (iatituto Editariala 
Ginaipiso + Miliano] an radura di racconti che, altra LA BELLA 
è farai noîara per la vivacità dalla cssirurione, por- DI NOTTE 
fano fra pagina è pagina un profuma squisita. li 
sotiotitslo è "Le novella dell'Angelo”. è la wignifi- 
calva singolarità del libro è questa: cha mania 
ogni novellà pub stama a dà, perchè ha uns vicanda 
conchiusa, iulia seno poi collegata la una sibina 
aimozera solito lì sagno bisala dell'Angelo. È en 
Amgala di broéiò cho dall'alto del lampio domina 
il suggentina passe descritto, & al slamcia sul glaba 
lucente “come na siasi par librari a volo dalla 
«urna slegunlizalma dal babradiera fia la ui nvalto ancalò achorzà il idgla a vi 
sparsa la nebbia. Mia l'Angelo non ha, come +oi ban capila, va’ lmpaortanza sola 
decorata è descrittiva; & l'anima della ragione, è come un'insegna di npiritualbtà 
* di sparasra, cha lhi Gerio Messo fadisnàa è pacifica la cosciente è corlasiita 
alla crtaturo è alla cose us'untià quieta a raccolta, Personaggi a avvenimanii soa 
sarabbero, reallaticamentio consbdarali a cassregii giorno per giorno, inoppo pacei- 
fici è ininquilli. AI contrario, il Marini diplags un piccole mondo passano è pro- 
#iniziala, nal quala la rivalità 6 i ripicchi sana all’ardinà dal giorno è lilona, Fia 
duo famiglie. siecheggiano la clamiche oadilià fra Guelfi e Ghibellini, fra Bianchi 
® Nesli @, ni direbbe, fra Montecchi e Capulati, cosraîii — coma nella novalla 
"Le padovana di Wiatiso Gardani” - at atconsanlità Minalmaata al matrimonio fra 
dus ligli di averi partiti, Ma FA. distenda aspra tali vicenda lipiche, è divar- 
tenti, gli slemaati di un'arte più penosa che li arricchiste n li oliva: arte nasa, 
latta di senlimanto, allamà da Sarebralitmi, degna della heatra tradizione pi pura, 
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L'uomo che mi piacerebbe (Soc. As. Motari 
- Willazanta cha fa parte della collarione “idss, co- 
siumi, paaloni del XX secolo” è un'altra variazione 
di Umberio Notari sul fama ameoroso-psicologico man 
trameslala cha #ol toncictale finto dai precedanti va- 
luenl: variazione divertoniigalena anche ne dissimvula 
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uso scopo ideale che il farla sorlilore propugna tan 
lacassasto farvora a cos rara efficacia, coma tubi 
mano, La piccola led dal voluma ian fuori solo 
alla ultime pagina, è Abi dgosga coma una lpal ma 
coms una semplice « lagica conseguenza della vicanda 
# della sondalla di una della protagonista, Perciò 
sacche questo libro al legga con us cosilauo dibaita, 
isiriandasi cos una drammatica fuga di satta ragaeza 
da un grande collegio americano, fuga fantesionamenie organizzata da quelle 
sducasdo amotaîe di indipendente che pariceo per l'Iîalia perchè vogliona cano» 
usare il passa dall'amore, La polizia, avvartità dopo la fuga, ha poco da lara: 
arriva sgliamio a far fermare la fuggiasche a Milano, quando anmal non c'è più 
di costrariaria è la famiglie, se pur le raggiangeranto, noè polranno cha prendere 
ata della iniziatirà avvasiurone è sentimentali Iniraproie. Ma dua dalla fasciulba 
sona ltaliana a piombaso in casa d'una vecchia zia ia Brianza: lumi a l'altra of 
lhtoati muadrimentali. È la parto più significattra & aflidaia a Romea che carci. # 
irova, ii marito del suoi saga: cleb un voma cos vaat'amni più di dei, vissuto, sup@: 
tiara, vallflra, profonda e cha son bare whisky, È costui quall'Olko Belgiolo 
so cha ll Notari ci avera presentato con viidi colori la uva precedania romanzo. 


Una nutia opera” su Santa Catarina da Siena: La Sanla degli italioni di 
Gieranal Bitalli (5, B, Paravia > Edit). Un altro +olume cha non peò mancata 
di inlartamanci parché il blagrafa ha ablinio sbbondantemenia alle migliori fasti 
dalla critica modarsa 4 conlamporansi +d ha fato basoro, la modo particolare, 
tale lotioro della Cromasicana racsasiermente apparsa 
nell'edizione curata del Risiciattelli, H Bitelli ha saputo 
chiarita ali beftori la granzdià figura della Santa, coma 
una della più sielte rappresaniznti dalla nealra raszà, 
non latina noltunto, ma rigorcnamiante n vigoronsmania 
bialiana, Secondo l'autore, Calerina tres la forca par 
agita a per giungere, ava secorra, ancha al seorilicla, 
mon da una askltarione morboni cha la svolta è la 
domina, ma da una cosclenta nplribaalità, cha geanara co- 
munque l’amore di carlià, la divziplina agli sbbilghi 
gsrarchk:i è laflita la comprassione del valore ateo 
dell'unità matita, cha nos contraela l'ustvariallià dalla 
laggo crialliano-cattolica, #d è ustergo della inadizioni 
destinate a mantenere integra la pureria di un popolo, 
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Ecco un "romanzo par | glovasi", ma proprio per 
i giovani: Corio di Ettora Gorrani (L'Erolca- Milano] 
Gi trafila di wn voluma che. apsena micia, & alato 
buallartrato dal più caldo nstcorio; dal conmisao = più 
d’agei altro significativo = degli adsleacanti, è da 
quella aminonta di autorità tacmicha, che, special: 
menta per quanto riguarda Fapporta alla passlona dal 
valo, hasno siconceicielo allo seritlare di aver piana- 
menta faggiuato il suo acapo, Nei non sslrerama ln 
campo tecnico; diremo soltanto cha il libra ci ha 
dato una viva giola. sepratiutte perchè nél prolaga» 
nina, Carl, abbiamo nanlitò veramente palpitara 
quall'amila cha agita ed anlma = pa? sofà lartena 
= ll ragarii dallaltima gensrazione, | ragurz) fragzhi. 
ardimastozi, dinamici è lariasicai cho hanno l'immasna forluna di crescere nei 
clima dell'impero, Gatti è wn figlio del popolo: nate in campagna, ai margini 
dalla granda cità: ad anche quaris 4 un suo segna distintivo. Etlare Carzani 
presda questa materia greggia dal vero, è, asnza cadere mal falla fatorica & 
nall'anfani, crea una figura vibrante di sincerità a moralmasta gagliazda, con 
tocchi di una samplécità equislta è avsincante. Geriù sogna di volare: sesta 
la paislone dal valo = coma malilaslmi ragazzi d'iaggi > come un blaogno lalia: 
tirò di suparamanio dalla vita comuta e rivisita. coma una mbla che è ballo 
allraniare par metterà alla prova | propri datinti migliori. E lassatra, par agita 
vanti dalla sua povera calatenza verso quell'isezia sapremo, dililocità è patimanti 
+ delori: & li riaga, HMcdla balla sono lo pagina dedicate al valo a vele, che dis- 
slimulano l'alto scopo #educallza altravenio descrizioni astualazmanti è stegha di 
acconti poatici. kia li voluma ha soprativito Il marito di offrire ai ragazzi un 
vera è preprià ramanzo, nella lorma par | grandi è, iultavia adatto alla loro atà, 


Giusappe Fanciulli è wno speclallita della 
lnltoratura per ragazzi, è darvaro non ha bd. 
aggna di prevantazione, | laitori concsconò armi 
parecchi suoi volumi del genera a non al mo: 
ravigliatanno di lresiia II noo noma pulla cor 
partina di us altro libro dedicato al giowani, 
Ghé iu unò sfonda bianca è ariutro reca là 
lolda d'una peccola barca lanciata vaîso bl sus 
avresiuroso destino: La barca della forfuna 
{G, B, Parawia — Tarso) È waramenta natà 
astio l'insegna dalla Dea bandata, la laggara 
imbarcazione che ili chiama ampollosamando 
“Emaralda la balla"? Bisognerebbe demasdario 
a Erick, uno dal gionani prodagonisii. oppure a 
ss nanna. cha era nn marfiszkio è fastolora valoroibazimo, «ed dà andata lontano 
laniasa, mà è morlo mantra la «lesnda dél romanzo al inizia. bia nel nea pos 
tlamo nò vagliamo salate irappi segreti: né | racconti di quasto genera 10150 
da narrarai anzi tempo. ll segreto dal loro fascino 4 da risarcanii nalla forma 
agiba a fantasiosa o nella dalîcalerza di mano del narratore che dere direstita | 
tuol giownal lafitori alimentando la loro È senvo del begli ardimenti. Qui, prote 
guaniatà & il mare, la giola del mara, là pamalone dol mare (sanigarà nécosià sal) 
intesa coma aviilenà dallo apirita, nel cuara di dua ragazzi, Erick a Totò, che sono 
Migli della forte Sardagna, è pensano di atliccari! disperatamente alla fano di 
ua'ancaria pa? sasaro trasportati via da wno dal piroisali In partanza rità Ger 
nosa 0 la Sicilia. Ma “Smeralda fa bella" li porterà, Notemania, bas più lesiana, 
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Parla ll dallor Amal... su pianta medicinali: avate capito subito che, mia: 
volta, non sl tratta di Jetioraiura. Îl dotlor Ami nome assal sota per chi segua 
"La Damanica del Corrlora!” è ia sua particolaro rubeltà "La parola del medico”; 
sappiamo dunque immediatamente, è senza fatica, di che al ragiona in questo 
volume della Casa Sosrogno cha raccoglie | suol ar 
Neoli. Nos c'è ihucco; è chi + madito è ipaziale * 
olio bolanizoa può chbludara il libra » troppa parero 
di gravi nozioni sclentificha = coaméa può «hiudorlà 
alla svelta chi non s'è mai iniotaiaio del gran mondo 
saguiale # chi noa sl è mai fermato a contemplare 
la sublime bollarza di un MNaerallkno selvaggio e noa 
a mai implatosiio di una piarticella mortenta di nate. 
kia chi non disprezza | vecchi ampiasiri a i vecchi 
decotil è gii antichi alizir, @ chi ba ancora curicalià 
di consacarne la inlinlia virtu medicinali di fanta piasta, 
alla quall l'umanità + sampre ricorse, può aprirla 
invase con piana fiducia. Non sarà deluso, antha 
parthb ll volama è acrlilo con chiarezza alîraenta. 


Un solvma di cossldareiala mola a di un'imporianza 
documentaria che non pub afuggirà a sagiionò, d quella 
intitelate: Lavoro ijlaliano nell'impero, di Carida 
Fonss, pubblicalo della Gaia Hiondadati ad arricoldie 
di allrà contocisquania utilisalma ilbostrazioni. I name 
@ giù uffici di alta respossabilità affidati all'auiora, 
parlino da soli di una Indisculibila competonza ln 
materia, Ospultats al Parlamento, lapaltore del Par. 
lito a liepeltora par la Piroduriana & ll Lawaro lf AD, 
ròa, Foma può esar consldarsio a ragione, rispetto 
nl problemi dal lavoro sd alla losò Impialazione, shò 
Wier autorità, Sggl che gli è stata addossata la ra 
sponsabilità di pregiadare agii organiemi che si riad: 
gano alla diatipina è all'oralnamento di una raallalica 
politica dal lavora, nol quadro dagli ardinamenti comparati del Fasciemo, e Al 
palsnziamaniò stosomiza dell'Imparò, chi più ladicato è iblumbania |l pubblico 
mille realizzazioni raggiuate, di dul ela ha laterizio eollaplaci altiettà o cha ha 
&tbquistalo perignhilmanta usa conoscenza profonda dal tersibattoa etiopico? Il nua 
volama è obblalilra & rigidamente documantario, ma sa anche ssiurgere ad us'alla 
significazione politica +d umana, tisiimosiando al mondo — sel quadro dal lavoro 
= la cssclanzà uesana è la raggiioala pionarta della miawanòa clvilisratiica dal. 
F'italla fascista, La prima perla cssmina lazione sconsmicomaciale del Partito 
nell'impero, atiraveris l'lipaltorato Faasciila dal Lin&ra, | prowiedimenti ih difenàa 
della rara, ln materia asslatenziale: è traccia ua ampio pasorama dell'acosomia 
# dalle allività produbtlive dell'Impero. La stconda paris sì addentra ancor più 
nel cuore del lavoro: a descriva la craarione è l'ardisamanta della Lagiani La: 
v@raleni oggi lin alano; parlà dall'opera dal Ganio iiilitave, delle rata slradale. dal 
problami dal trafifica, del polanziamento agricola è della colonizzazione damagralicà, 





Un carabiare ascarionale, cha macila la più far: 
vida delle segnalazioni, ha il volume di Ramo Fassni =» 
Gha porta per titola sen'insegaa fatidica è gioricaa: Hi MITA. e 
ll Comitato d'Azione fra Matilati, Invalidi è Farili È FREITI BI GUERRA 
di guerra (Comliato Editoriale « iiliaso, Officina 
Grafiche “Liiterio"). Sl iratia di un documentario 
morico del Gomirato di cul ii Csaca Fu animilbtà è 
felda illuminata, a «ho natsuna avrebba polula rac- 
coglisre a coerdinare son maggiof devcrlohe è pas 
biona di Femo (Fasani, scaplsto a tale opera di 
cagrdina mesio dalla valontà siessa dal Duca. a lui 
muanifasiata quando ll Fondatora dall'Impero valle bre rari 
ledassa a sb | superstiti membri dal Comliato ma: 
dela, nol veriansala dalla sua esatibazisse, "La 
cosclanza di avere sbbazdilo sampre, la umiltà, alla logge ideale dal dorara, è 
FPunisa forza agiribualo > gerive il Fanasi — cho ha consantità a ina ex-combali 
tante volosiario, di raccogliara derolamante. pat quent'alfarmazione di carsibera 
squititamanto «olontariblico, quel prezioni brani di cranscàa papartaà cha sono la 
faliquis sh cul sì scrive a ai documenta la storia”, Frughiama duAsuò Tra quatta 
reliquie è la nantiramo ripalpitare di una vita stupenda, faita di lede, di orgoglio 
eroica ad italianizaboo, ascho di quella che ii Fasari chiama “fabbia sniiperata 
è divina, la sola che poltssse scuotere gli italiani dall'intantimento morlala della 
retorica clarlona del politicanti nagalori della Pirla". A wesl'ansi di distanma, 
quest'opera cha non è dal Fasani sofianio, MA UR pò di balti | composenti del 
Comitato, d di alto ammanimanto è lscitamaste per | giovani che leggono. 





(Chi non soncace le banomassaza dal cane da difesa, del cana padizionio, chi 
man na, fra gli arecenbatlanti, quali a questi aorvigi ridera i ledelizziosi canl da 
puanore, quel carl n modesti ssldali dal dowire, accompagnando di nolte la sar 
finelte gli avampodi, a cha, guardinai igilanti, agmprò gelosi del buon adam 
pimenta della loro missicne, sopperto prevenira | boro 
padroni del misima movimenio del nemisa, evitando LL ia a 
tpono grosse sorpresa? Ecco wn libratio che #st8 o CAME pa GUARDIA sa DIFESA 
nella tanto utila colaticne del Hassali Hioapà a cha i POLIZIONIO 
Lulgi Ghidini ha molla ben iradollo dall'originale di i 
Giuseppe Cosplat: Come addestrare il cane da 
guordia, da difesa e poliziotto. È us piccolo vo- 
luna cha, come sl veda, non Initila nal colabrara 
le già farmvone quallià gueritera di atmili casi, ma, 
altra ad affrinzi un'ampia disamina dello caraliariaiiche 
di ratzo diversa, ci integra aspra belto ad addestrarii, 
questi prezioni amizi dellisomoa; @ kpacialmante per 
Il lavora di risarca, di scoperta è di altecco opero 
dal = pollzioni” della norme queslo mai intarenzasti. 








Avîra avulo coraggio il fiorentino proprietario, venendo a pian- 
farsi proprio ll, ai piedi delle Dolomiti d'Alto Adige, accanto ad un 
laghelta glauco e triste, a contatto con gli alberghi lussuosi, dove 
l'abilità è la perizia ban nota dei conduttori, attraggono il fior fiore 
del vagobondaggio estiva cosmopolita, 

Ma il coraggio del sor Bettino, a dir voro, era moltiplicato per 
cinque: la maglie, il maschio, tre figlivale, cooperavano alla riuscita 
di acciuffare la fortuna alberghiera è, per lo meno, di procurarsi un 
promeltente bilancio per quella stagione. 

La buona arletta lacustre aiutando, l'abilità del cuoco, la gentilezza 
della lingua e dei modi, attiravano le simpatie del passanti d'ogni ceto. 

La moglie del sor Bettino tronoggiava al banco, bon vislità è 
meglio pettinata, dirigera ogni cosa dietro le lenti di cechialani mon- 
tati in tartaruga. Il figlio maschio, addetto alla mescita, con un gar: 
tone, non s'impiccinea d'alto è nè meno né avrebbe avuto il tempo, Chi 
disimpognara ii pubblico servizio, con una fantasiica rapidità, erano 
le tre figlivole, che la voco materna, guidava continuamente: 
Numero 1, il panel Numero 3, il conto! Numero è, una bottiglia 
di spumante! 

li numero i era naturalmente la maggiore: non bella, ma luminosa 
d'bochi e di sorrizo: austeramente sestlià di bigio: più adatta per 
una scuola, che per una locanda. ll numero 2 era la bellezza della fa- 
miglia; tipo toscano pretto: | capelli bruni omibrati di vena d'oro, fra- 
sca come un fiore, un vellutino nero sul collo d'alnbastro, per tutto 
omamento, |] numero 3 aversa ancora dal frugolo, ma era la più infelli- 
gente, la più birichina: sirinquellava impavida in tutte le lingue, non 
cora caso che si desse vinta dinanzi | più gutturali suoni e le più 
ateroclite pronunzio. 

Andavano, senivano, nel più perfetto accordo, fra il labirinto dei 
tavolini apparecchiati nel locale, o sullo spiazzo, ové avevano comperato 
il diritto di estendersi, assordate da ordini è contrordini, non vedendo 
dell'umanità cho Il gesto della fame, appena larvato dall'educazione, 
non sempre larvato di propriotà. 

Fu ll numero 3 che subito s'accorse di una cliente insolita. In 
nessun luogo avrobbe potuto passare inosservata, dol rosto. Elegan- 
tissima, magrissima, quasi scarna, tutta linee rette, ma armoniche: 
profila irregolare, una pesante treccia color rame, gli occhi sdagnosi, 
imperiosi. Veniva a colazione da parecchi giorni, sempre sola ed 
evidentemente doveva allaggiare a uno del grandi alberghi vicini, perchò 


ni ir i n LE 


nessun vpicolo la conducova ll è nessuna traccia di polvere appannaa 
la lucenterza delle scarpine, cho potevano reggere il confronto can 
quelle di Cenerentola. Qualche cliente curioso, arrischiò: 

Europea ? Americana 7 

E numero 3, prontissima: 

Mon mi riesce di capire..., parla anche Italiano, Sarà russa, 
quella gente Il nascè con tutte le lingue in tasca, ; 

Che wseniva a fare nella modesta locanda italiana, la raffinata si- 
gnora esotica ? Perchè sedeva sempre allo stesso posto, nell'angola 
del portichetto, ordinando cibi che lasciava quasi intatti sul piatto ? 

Numero 3, si sbottonò in famiglia: 

lo l'hò ormai capita. La signora rossa è russa, viene Per 
Pinocchio | 

Fu un coro di proteste. 

kia che! Sai malta ? 

Però più tardi, quando la gente diradò è non rimase che qualche 
cliente solitario, imbambolate di poesia... o di Chianti, la madre tirò 
il grembiule della piccola. 

- E ora parla, su. Che cosa sai? 
- lo vi dico ché viene per Finocchio, È una principessa russa 
e alloggia all'“ Excelsior, 

Ma è impossibile! È tanto piccolo Pinocchio, che quasi non 
si soda... 

Però lni lo ha visto fin dal primo giorno, quando va e viene 
dalla cucina o dal tinello, piegato sotto il peso del piatti ammonticchiali. 
E gli ha dato subito due lire è altre gliene dà ogni giorno, sebbene il 
piccolo scappi come uno scoiattolo, 

- E suo padre che cosa dice? 

— Niente dice è niente fa. Anche lui è estroso è muto come un 
pesce. 

— Volete vedere che lo adotta... ? Se ne leggon tante nei gior- 
nali. Sarebbe più bello di una favola — osservò la maggiore dagli occhi 
pensosi, che avera un cuore d'oro. 

— Gia! — pssernò profondamente il sor Bettino che non brillava 
por efficacia oratoria. — La simpatia (rima a parte) è come una care 
tella di bottorià. O arzrecca la fortuna; o non l'arseccal 

— In un libro che avevamo a scuola —rivelò il N. 2, ch'era sempre 
stato zitto — si raccontava la storia della Rogina “Favo di Miele", ché 
diede il nome è la corona a un povero capraio! 





== Finitala! — gridò il fratello dal banco della mescita. —- Sa 
la russa vi&ne da noi, sarà perché si & innamorata del risolto del 
cuoco milanese. 

Ma la piccola aveva ragione: la signora forasilora veniva per Pi- 
noechio guatterina, figlio di quattero è lo sguardo di lei non sapeva 
staccarsi dal bimbo, dacché Il caso l'aveva condotia un giorno a sostare 
sotto le tonde palpitanti dalla locanda italiana. 

Pinocchio era toscano, sponcto e {ben al contrario del bimbo 
immortalato dal Collodi) bellissimo. E adibito a innumerevoli funzioni, 

Dai misteri dei sudici “retro! ovo suò padia, toscano, alto quanto 
un granaliere, di ciera torva, (si che sapeva farsi rispettare), tronag- 
glava In qualltà di guattero in capo, il bimbo trotterelleva come un 
sorcetio novellino, per ogni fessura d'uscio, fra le gambe della gente, 
sempre carico di roba, sempre affaccendato, con certi scarponi logori 
nel quali gli afondavano i piedini, le braccia nude, le mani unite è la 
purità di linea di uno degli angeli del Della Robbla. 

I piccoli piodi, le esili braccia, compisvano miracoli di destrezza, 
di equilibrio, di ubbidienza, di buanwolere: all'infuori del suo compito 
giornaliero, sì sarebbe detto ché il bimbo non sapesse no' pur quardare. 

— Quanti anni hai? — gli aveva chiesto la signora forastiera, In 


un italiano corretto, appena spruzzato di durezza. 

— "Diosci", forse. dg 

— Come ii chiami 7 

Poiché il suo nomignolo risuonava a ogni secondo, gli ena sem- 
brato superfluo di rispondere. 

— Di dove vianl 7 

= Da “Fironza”. 

Mell'offrirgli una moneta, la signora aveva tratienuto un secondo, 
quasi con un'Intenzione di carezze, la manina unta è screpolata; mà, 
con malgarbo, egli aveva dato uno strattone por liberarsi. 

ll giorno appresso, sénza trattenerlo, essa gli porse una busta 
chiusa sulla quale aveva scritto n coratteri angolosi: “Per comperare 
un paio di scarpe". E, imbarazzata lu lei, nel dare, non lui nel ricovero, 
ehè scappò via a testa bassa, quasi un cerbiatto solvatico che si 
rifugi sotto bosco. Ma, poco dopo, costrettovi evidentemente da un 
ondine superiore, ricompare: 

— Il “mi” babbo... — nè gli riuscl di formulare altro ringraziamento. 

— Sei contento ? — arrischiò la signora con un sorriso Inco- 


raggiante. 

— di me non mi fa nulla! 

— Mon motterai più quelle scarpaccie sgangherato... 

— ditora la matter, 

— Ferché 7 

— Por serbare lo noe, 

Ha in tinello, nel retrobottega e perfino nei misiariosi meandri 
dalla cucina, la cosa fece chiasso, 

— Complimenti, Giorgione! Pagaci da bere il giorno del con- 
tratto! — scherzavano a coro, tormantando il capo-Qualtera. 

Giorgione avera incominciato col prenderla alla leggera e fingere 
di ridamme anche lui. Ma ora si gratiava di frequente il cocurzalo, grave 
simbolo di perplessità. 

Aveva una faccia strana. Giorgione, animata da una particolare 
espressione degli occhi, quando si degnava di non socchiuderti, 

A prima vista, volgare quanto il mestiere, pareva che madre natura 
le avesse croato apposta per rigovernar stoviglie, strofinar lame di 
coltelli è tifa seapaccioni al suo figlivola. Ma mentre attendeva al: 
l'umile bisogna, Giorgione teneva seco stesso deli mistoriosi solilo» 
qui che to trestormavano: allora, la precoce calvizia della fronte pareva 
a un tratto vestirsi di una specie di maestà: la mascella potente rivelava 
forze non comuni e, sulla miseria del presente aleggioà un'ombra 
di qualche cosa che al presante non assomigliava. Anche, col suo bim- 
bo, quand'erano soli, gli ccchi e la bocca svestivano ogni durerzra, 
mostrando li bagliore di una fiamma che poteva essere pietà, orgoglio, 
commarione , 

— È tua madre la donna ché vi aiuta di 8 è lavare ? 
giorno a Pinocchio la signora forastiera. 

i cond" — fu la trionfale risposta. 
Poi il bimbo parti come una freccia, urlando nell'impeto contra 
un tavolino carico di bicchieri, che traballò è tintinnò. 

- Babbo, babbo — urlà con inesprimibile accento — la signara 

ha creduto che ln Marianna fosse la "mi" mamma! 

= Grulleria! — borbottà Giorgione è il tavolino tintinnò più forte 
sotto la sua mano agitata dalla collera. 

= Mon è varo che mamma mia somigliava la Madonna, tanto èerà 
balla..., nan una vecchiaccia come quella 7 

La povera Marianna, lercia, risecchita, con un occhio stra» 
bico è una guancia gonfia, fu la prima a ripudisre una così siolia 


chips un 


supposizione, 
Lò stanzino dov'erano rimasti Giorgione e il suo piccolo, era 


dl 


semi-buio e poichè nessuno potera vedere e udire, l'uomo pasò la mana 
sul capo del fanciullo, 

— Si, mamma tua era bolla — dissòo Giorgione, quasi avesse 
ripraso un discorso appena interrotto.— Ti rassomigliava, Pinoechia, 
così come una goccia assomiglia all'altra. 

ll bimbo guardò il padre e capl che gli si poteva stringere da presso 
col UNA massa cartirovole: sapeva di poter farlo, quando la voce 
di lui aveva quell'accento. 

- EMI, man vanite a desinare ? — chiese qualcuno dietro l'uscio. 

— Non ancora: un momento è abblamo finito, 

— Dove sorà mamma, ora? — chiese dolcemente il piccolo 
sentendo, per istinto, il bisogno di aggrapparsi all'uomo che soffriva, 

— Mamma iva sarà in Paradito, perché il purgatorio gliel'ho 
già dato lo in terra — foce la rude voce veritiera, 

Lo sgabuzzino era luride, can un odore nausenbondo, fatto di 
tento oderi; ma lo lacrime che caddero, a un iraita, dagli cechi del. 
l'uomo , lo sparzarono di ogni sudicoria. 

— Cha hal, babbo ? Vuoi che mi provi a chiedere al padroncino 
una birra ‘grande? Mi vuol bene: gli dico che è per me, 

ll padre lo lasciò andare è poichè Pinocchio iu di ritorna, reggendo 
In trionfo la grossa tazza schiumosa, ebbe un gesto stanco di rifiuto. 

— Ti piacerebbe diventare un signore ? Ti piacerebbo, #h7 — 
sbotid a dirò con Improvvisa violenza, aspro, ravca. 

Ma il bimbo non ebbé paura. 

— Un signore ? — rispose lentamente — Che roba & 7 

— Porera creatura! — balbettà il padre rivolgendosi a sè stesso 
# invece di daesinare, portò le mani al viso, nà per un perso le ritrasso. 

E gli riapparvo la sua miserabile vita, caduta di gradino in gra- 
dino fino in basso della scala, che non era destinata a cadere è dolo» 
rava di @&56f caduta: la lunga, vana lotia contro l'ineria della volontà, 
la basserra della pigrizia, le tentazioni, che avovano fatto del giovano 
ban nato l'ultimo dagli ultimi, il servo dei servi, colui ehe avrebbe 
lasciato alla sua creatura un'aradità di guottero. 

Si chinò a bere li respiro del bimbo che si era addormentato. 

- Ti adoro, Pinocchio e non so dirtelo è non te lo provo. Che 
faccio lo, per te ? Non so essere che esigente, brutale..., ma se io fossi 
tatto di poter soffocare così, di uccidere in te la mala pianta di tuito 
cià che fu la mia rovina, avici forse il coragpio di flagellarii a sangue! 
Soi mio: creatura: non è vero che sei mio ? Quella cosa iniqua non può 
dssare! DI che, su che scherzano gli altri, qual maledetti cialtroni... 7 
La mostra vita è dura, ma libera ancora. lo non ti vendarò, creatura, 
ne iu puoi lasciarti comperare... Se però fosso la tua fortuna ? So lei 
sapesse darti iutto ciò ch'io non saprò mai... ? Far dite un uomo istruito. 
fartè, potente, un felito della vita ? Dio, Dio, fa chè non sial 

E il grido dol suo dalore si sirorrà in un singulto. 

— Ehi, Giorgione, dico! — ammoni il padrone della locanda en» 
rando nallo siambugio è toccando l'isomo sulla spalla, — un sonnel- 
lito, tramssat, ma russarmi così nell'asercizio! Non è dormitorio pub» 
blica, codesto, sapete? 

Pinocchio si *vegliò di soprassalto, si stirò comè un micio al 
sole; Il padre si era riscosso quasi gli avessero bultato addosso un 
secchio d'acqua. 

Ah, — finze di stadigliase, Iregandosi gli cechi, — le chiedo 
scusa, sor Bettino, quando si dorme così, si viana da lontana! 





L'iniqua cosa avvenne, 

— Vedate se non ho indovinato ? 
dronceina N. & 

E lè altre riaffermavano, la maggiore il suo fine sentimento: la 
“bellerra"* di casa, il libro della regina “Favo di miele”, 

Animo, fa vedere questa manna, re Giorgione! — pridavano 
a coro i compagni quando si seppe che il portiere dell'*Frcelzior* 
aveva portato al qguottero una gran busta chiusa, 

Piowsero commenti è lrizzi. 

il padrone, con l'aria magnanima di un mecenate, accordò il per- 
messo straordinario e in un'ora bruciata del pomeriggio, lè grandi cime 
dolomitiche, di neve è di sole, videro passare Giorgione e Pinocchio 
che, in abiti festivi, s'incamminavano versa la spianata dell““Excelsior®. 

“Signore, (diceva il biglietto stammato vergato dalla mano mer- 
vosa della dama russa) vi prego di senire aggi da me insieme a vostro 
figlio, per cosa che vi interessa". Sbarbato, sparzolato, col cappello 
ben calcato in testa, le mani sprofondate in una giacca nera, Gior- 
gione sembrava quasi bello, Rinfagottato in una logora è stinta “mari. 
nara", | piedini calrati di enormi scarpe nuove, Pinocchio sembrava 
quasi brutta. 

— "Gli parlo, o non gli parlo ?—andava rimuginando l'uomo fra sò 
è ll martollo dell'affanna, dell'incertezza, gli rintronava entro il torvello, 
entro ll cuore, — Egli farebbe ciò che io gli comandassi: l'uno, 0 l'al. 
tro ? Accetta! Rifiuta! Che ne sa lui? Inutile illudersi: gli spiacerebbe 


si affannava a ripetere la pa- 
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di lasciarmi, ms a quell'età, dopo due lagrimuccie, basta il primo 
balosco a consolare, E, poi, perché avrebbe a volermi bono 7 Che sono, 
io, per lui? Sempre un cane arrabbiato, che abbaia e morda... Gli 
parlo, 0 mon gli parlo ?"'. 

Una grassa macchina da gran lurismo, li raggiunse, rombando, 
carica di viaggiatori @ di bagaglio, In pieno sole biancheggiavano i 
grandi alberghi croati per il lusso, per l'ozio, per il piacere. 

- Ora gli parlo — ordinò Giorgione a sò stesso. 

— Cammina mammalueco, non strisciare | piedi 
discorso clequente che il padre tenne al suo rampollo. 

Ma, fra sé 0 sb, riprese Il soliloquio angosclato: "Fra dioci mimuti, 
saremo giunti: ceo la massa dell'“ Excelsior". Colei che ci aspetta 
avrà dato gli ordini per subito Introdurei: dirà, finalmente, dirà che cosa 
wuole da questi miserabili straccioni. Gli parlo, 0 non gli parlo ? Cha 
gli dico al sangue mio 7 Accetta! Rifiuta! È la fortuna... È un igna- 
bile marcato... '. 

L'ampio vialone di fine arena saliva dolce, la sempreverdì, poltrone 
Impagliato, tavolini dalle sgargianti tovagliette. 

— Bahbo, babbo, un fiore nell'erba! — esclamò gioiosamente 
Pinocchio, 

Mon era che un ciclaminà purpureo, ma Giorgione pensò quanti 
fiori egli avrebbe potuto cogliere dopo di quella, 58... 

Scendevano frotte di bimbi rasci, robusti, di fanciulle bianco» 
vestito: rasentarono le neli del tennis, giunsero a loro trilli di risate, 
di parole Îiate...: Giorgione pensò che suo figlio avrebbe potuto giocare 
è ridere così, Ecco l'atrio dell'“Ercelsior”, sontuoso Quanto un 
palazzo: ecco la legione di camarieri in livrea: ecco il tinnire delle 
arponterio servite per il the. 

Giorgione si rizrà quant'era lungo: Pinocchio si fece più piccolo 
del voro: affondò di colpo nel colletto della “marinara”. 

La lettera, presentata aperta, all'austero Capo-portiere, gli mutò 
di colpo il cipiglio sprezzante in una smorfia di degnazione. 

Su, în ascensore, per un attimo, quidali da una giubba rossa: 
poi da una cuffietta bianca, strisciando su folti tappeti di velluto. 

- Ecco la cameriera della signora Principessa — indicarono 
finalmente a Giorgione. 

La donna prenunzio un breve “Aspettate” e si dileguò come una 
ombra. 

= GI parlo, 0 non gli parlo? Vigliacco, che non son altro] — 
ifvocò per l'ultima volta l'uomo nel tumulto dell'intima temposta. 

Ma il rombo, nell'animo è nel cervello era tale che nessuna ri. 
sposta poleva &ssore pertopita, 

Un uscio aperto, un altro chiuso: una visione di salottà luminoso, 
bianco di lucido incche, fragrante di fiori profusi. La cameriera. 
òmbra era sanita. Una vote chiara disse limpidamente: 

— Wi ringrazio di esser venuli, 

La signorile lorma di donna, allungata fra i guanciali di un divano, 
si ritrà a mesro, reggendo col braccio nudo la piccola testa della 
grossa treccia color rame, 

Fu, da prima, fra la signora è il padre, un dialogo rapido, serrata; 

— È inutile perdere tempo in parole — ella disse. — Voi dovete 
indovinare perchè sieto qui. 

— Credo di averlo indovinato. 

— E poichè siete venuto, è quanto dire che acconsontite. 

— da tha? 

— A cedormi il bambina, Voi Italiani, sietè furbi è diffidenti: 
ib vi darò ogni garanzia è sicurerra. Polrete rivolgervi, in Russia, al 
mio avvocato, a Parkgi, a Roma, alle Banche ove iengo conio corrente, 

- Por saper che? 

— Che non sono un'avventuritra, ma una signora vera è provvisia 
di larghi marzi. 

L'uama daminò a sua volta lla donna con uno squardo che pareva 
insolento ed era soltanto disperato, 

— Parthò volote comperare mio figlio ? 

- Perchè mi piace e m'ispira pietà, Jl caso non deve averlo posta 
înranò sulla mia strada; lo credo al caso, 

SÌ misuraronò ancora come due duellanti. 

— Vostro figlio ha futto da guadagnare, ventndo adottato da me, 
È delicato # bello, cresce nella fatica è nell'ignoranza, più ancora 
nella volgarità, Mi hanno detto che non ha più madre: egli è forse un 
inciampo nella vostra vita. Voi ne avete fatto un guattero: io posso 
farne in uomo felice e un gran signore, 

li capo precocemente calo di Giorgione gi cufrà, Messuna di 
quello roventi parole, la coscienza gli awsva rnisparminto: nessuna 
di quallo lucide, spietate conclusioni la logica interiore era riuscita 
a lacergli. 

È vero — fu la risposia della sua lealtà. 

Allora, «ila sorse ln piedi, imponente quanto una regina nella ve- 

staglia cho pareva altranerzata da angentee lama. 


fu tutio il 


— lo fard in moda di rendervi soddisfatto. Faremo un atto di re 
golare adozione, redatto da un magistrato, che stabilirà tutti | diritti di 
vostro figlio in taccia alle loggi del mia è del vostra Passo, Ed anche 
per voi, personalmente, sono disposta a largheggiare, porchè possiate 
rendere più decorosa e meno aspra la vita che conducete. Fornitemi 
ora | dati necessari. 

La rauca voce di Giorgione li forni. Ella scrisse, con una matita 

LI [DÌ E * 
d'oro è all'uomo che guardava ad occhi sbarrati, parve che la grossa 
gemma rossa della sottile mano lasciasse cadere sulla carta una stri. 
scia di sangue. 
È per metterlo al posto di un figlio morto ? È per giocare con 
lui come si la di un cagnalo, 6 di un pappagallo ? - egli osà dira, 

Sebbene le palpebre battessero più affrettato sulle guance pallide, 
la signora non parwe rilevare l'audacia di quelle parole e, volgendo le 
spalle all'uomo, ch'era stato fino ad allora l'unico suo interlocutore 
raggiunse Pinocchio nell'angolo in ombra, fra le duo finestre, ove 
si era rifugiato. Un buon sorriso trastormò allora l'altera espressione 
della dama, Accareziò il bimbo, 

— Wieni, piccolo. Vaglio vederti in piena luce, qui in faccia al 
s0le, lontano dalle cose brutte che ti circondavano laggiù. Via questo 

© buttò a lenta il bernetto bisunto. — Alzami gli occhi inviso, sorridi. 
Noi c'intenderemo presto, Hai finito di faticare; i tuoi occhi non vedian» 
no ché così belle, le tue orecchie non saranno più offese dallo besiem- 
mie: le tue povere manine ritorneranno tenere è terso: la tua piccola 
anima non treomaerà più di pianto, di stanchezza, di paura...! 

Pitintchio le aversa alrato gli occhi in viso: “laggil” fra il volo 
di tanta gente, l'affanno del servizio, l'umilià del compito, egli ora 
sempre sluggito, ritroso, al suo sguardo e alla sua carezza: ma gli 
oechi che la fissavano ora erano così acuti è così profondi, ch'essa 
no trasall. 

— Hai capito che verrai con me? 

: Ho capito, 

— Sei contenta ? 

— Si, perchk non vengo, 

Ella sorrise dell'infantile peiulanza, che randeva il bimbo più 
interessante. 

- Verrai, per asset folico. Ti condurrà in tanti paesi ballicome 
Un sogno: vedrai cose non mai viste è avrai piccoli amici, balocchi, 
libri, giochi, carerre: tutto ciò che ignori, tutto ciò ch'io posso darti. 

Ma Pinocchio fece un passo avanti è osò mettere la manina, ancor 
lungi dall'essere monda e tenera sul braccio elegante che uscivà 
nudo dalla vastaglia. 

Scusa — disse con adorabile semplicità — ml dispiace per 
te che soi buona, ma lo non posso. 

Ancora le palpobre palpitàarano nervose sulle pallida quante 
della signora. 

-- Perchè non puoi ? 

E la chiara voce parve d'un tratto affievalita. 

— Perchè vedi, ho ll “mi” babbo e nessuno lo aiuta se non lavorò 
anch'io con lui. Vi sono troppi piatti, troppi bicchieri, troppi coltelli 
da rigavernare.... 

— Ma quelle sono cose orribili, sporche, basse, che non devi 
più toccare... Andremo via, lontano, dimenticheral.., 

— lo mon voglio dimenticare. Tu non parli come noi parliamo, 
Vedi? In quel Paese dove vuoi condurmi, non c'è la nostra Firénze, 
nè il Cupolone, nè l'Anno, dove il “mi” babbo m'insegnò a giocare 
a rimbalzella... 

— Ti conduco dove c'è un altro Arno, più largo, più lucente... 

— Ma non sarà il nostra. 

— MKé pur qui hai Il tuo. 

— Lo so: ma il "mi" babbo mi dice sempre che, finita la stagione, 
s'andirà a rivederlo. 

- Tuo padre andrà solo... Lui, lui stesso desidera che tu mi segua. 

Gli occhi splendenti di Pinocchio luccicarono d'improvvisa ilarità. 

Hon sl volse nè pure a consultare suò padre: uscì in un: 

—- Ma che! — pieno di filosofica sagacia. 

— Alla tua otà si scorda presto, Lasciati amare, bimbo e tutto 
quanto lu svanirà come un sogno. 

— Kia io non vaglio. Che dirobbe mamma mia # Che direbbe la 
Madonna, alla quale assomigliava ? Tu non sal, Quando andiamo. 
babbo e io, a trovare mamma lassù, a Trespiano, io mi figuro di vederla. 
di udire la sua vote... Mamma non vuole ch'io venga con te. 

La donna morse fino al sangue le labbra sottili: battà il piede su! 
folio tappeto. 

- Chi ti ha fatto la lezione, povera creatura ? 

— Nessuno me l'ha fatta. Ma io non posso venir con te, Addio. 
Trovati un altro bimbo, là al ivo paese, dove parlano came tu parli. 
lo son d'italia, di Firénre nostra, io sono del “mi” babbo... 

= Egli ti dà più busse che carezza... 
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— Che importa? È |l babbo mio. 

— Il wòstro Paése non dà panò a tulli... 

— Che importa ? È Italia nostra. 

— Tu perdi la felicità è la fortuna... 

Pinocchio raccottò da terra il suo berreita bisunto, se lo cacciò 
sulla corona di riccioli biondi, afferrò a due mani la tremante mano 
di suò padre è trascinandolo verso l'uscio dal quale erano entrati: 

-- Andiamol — ordinò, 

Anché Gesù lanciullo, dinanzi ai Dottori, nel Tempio, avova unito 
autorità di comando a sapionza di parola, 

— Risccompagnale questa gente, — Impose la principessa alla 
cameriera accorsa. 

È rimase nel sole della sianza luminocaa, impagsibile, tutta scim= 
tto freddo nol capelli color rame, nelle sanguigna gemme. Giorgione è 
Pinotchio, intanto, correvano a perdifiato lungo lo spiazzo, il viale, 
quasi un colpo di venia li avesse sospinti. L'uomo che pareva ringlo- 
vanito, di dieci anni, si volse all'indietro con un sorriso di sfida, 

— Ah, figlio mia! — gridò Giorgione appena si ritrovarono sulla 


strada e, noncurante dol passanti, afferrato Pinoechio, lo stringo forte, 
al pelo, poi lo aliò per quanfo gli bastavano le braccia, in aria, al di so- 
pra delle spalle, del capo, ridendo è singhiorzando a un tempo, wersa 
il cielo serano, la vita liboro, la tranquillità riconquistata, 

Un'ora dopo, alla "Locanda toscana” mentre lersowa il lavoro 
delle cane, Giorgione capo-quattero è Pinocchio guatterino, ripresero 
le insegno del mestiero: grembiule di feltro werde, acarpateio logore, 
mani unte; l'uomo imbrandiva coltelli luelgdi a cenci luridi; il bimba 
correva qui è là come un sorcelto, piegato sotto il peso dell'umile 
bisogna, 

— Mammalueco, svelto! Se non ti spieci, ti dò uno scapaccione — 
minacciò Giorgione. 

Pinocchio era rientrato nella sua pelle. 

Quanto al padre, chitsà,.. Poichè la Provridenza scoglio | mexzi 
più impentati per aiutare gli umani, non è detto che le dure nbrità 
delle quali lo avewa sforzato la viandante di passaggio, non awsssero 
lagciato cadere nell'animo non volgare quanto il mestiere, nella co- 
scienza esagitata ma non torbida, un germa di redenzione. 


FULVIA 





La Pietà di Michel 


angelo nell'atrio del Padigliine dell'Arte pila Miosira del bineralà ltaliano Polo È. Betoasalli 








Girolamo di Benvenuto: Parficolare de “La Vergine fra gli Angeli" (Madonna delle Nevi - Torrita). 


LA PATRIA DI GHINO DI TACCO NEL SENESE 


Alcuni storici raccontano che il quadrivio del Madonnina dei manti, all'imbocco della strada che 
conduce a Petrolo, la patria di Brandano, conosce diversi tipi di delinquenti è di pazzi, e chi sa lt ore 
cho wi avrà passate o lo cavallarosche quanto delittuoso gesta compluteri da Ghino di Tacco, un altro 
bello spirito partorito da queste colline senesi: valoroso e generoso secondo l'apinione di Benvenuto 
da Imola; degno di essere celebrato, secondo li Boccaccio; masnadiere volgare, indro di strada seconda 
l'opinione dei più ed anche di Dante, che di lui ricordò solo le braccia fiere, che strangolarono nol 
pretorio di Roma messer Benincasa da Arezzo, Ul quale, essendo un tompo Podestà di Siena, avea 


condannati a merte duo suol parenti, perché averano rubato alla strada. 
Questo ladro della nobile casata dei Pecoraì, illustre malfatiore e tormentatore di viandanti, temuto 


in tuttà la Toscana, quando la sua famiglia fu spogliata di tutti i beni dai Conti di Santafiora, non trovò 
di meglio da fare che mettersi al soldo di Bonifacio VII come un cavaliere onesto qualunque. In agni 
mado Ghino di Tacco è ormai abbastanta celebrato, e ire villaggi della Val di Chiana, come serive Fabio 
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Mantelollonico di Torrita {Siena}: 
La facciata della Pieve di San Leonardo (sec. XIV), 


Milla pagina precedente: Alino pariicolane dé “La Ver» 
gine dia gli Angeli" di Girolamo di Benvenulo, 





Forrità di Siena: La facciata dell'aniica 


Piere delle 5.5. Flora e Lucilla (sec. XIV), | 
A sinistra: 
Dintorni di Torrita. Chiesa delle Fonti a Giano. | 





| 
Bargagli-Petrucci nella XXXI monografia d'Italia artistica, si disputano l'onore di avergli dato i natali, come le città della Grecia si disputavana | 
quello di aver visto nascere Omera. | 
Sinalunga, La Fratta e Torrita. La Fratta cita, a sostegno, la testimonianza del Landino: Torrita mostra sul murì vecchi di una casa Î 
castellana lo stemma della famiglia Pecorai; di Sinalunga lo dicono altri commentatori di Dante. Dovunque sia nato, egli fu un Illustre è | 
fortunato ladro; ma poco degno della celebrità, La sua patria più probabile è Torrita. Questa terra che vanta origini antiche è che fu una delle | 
piazzeforti della repubblica senese, conserva quasi intatto ll suo carattere castellano; anzi, potremmo dire, è il castollo tipico della Val di 1: 
Chiana. Ha la sua piarza, il suo palazzo pretorio, la sua Pieve, le suo mura, ma nè il palazzo, nè le mura sono oggi certamente quelle della i 
Torrita ticordata nel diploma amiatino del 1037. La Pieve delle S.S. Flora è Lucilla, attualmente annessa allo Spedale Maestri, è il monumento più ì 
antico del castello, che fu fondato nel sec. XIV sulle rovine di un tempio anteriore è contiene le poche pitture dei maestri senesi rimasto 
salvo dai malti saccheggi è rubamenti. Tra queste notansi una natività di Gosù Cristo, dipinta a tempera con fondo d'oro, della maniera 
di Taddeo di Bartolo, sec. XIV; una Madonna seduta in trono di Benvenuto di Giovanni (1497) ed un Gesù in croce con S. Maria Maddalena 
la Madonna è 5. Gioranni, S.Agostino e S, Bartolomeo e vari angeli, della scuola fiorentina {1444}. 
Recenti malintosi restaufi (1909) tolsero al palazzo pretorio agni aspetto antico, è pur rispettando la torre — simile anch'essa alla torre 
del Mangia — aiterrarono la sottoposta cappelletta esterna, che contribuiva a dare all'insiome un sapore tutto senose, Torrita nelle lunghe 
conteso ira Siena, Fironzo, Montepulciano è Perugia, fu teatro di molte guerre è subi i danni di molti assalti. In un capitolo di pace del 1209, 
formato dai senesi è dai fiorentini, trovasi come condizione che i senesi dovessero riconciliarsi con Torrita già parteggiante di Firenze: perchè 
sappiamo che fino dal 1202 i senesi avevano distrutto il vicino castello di Ciliano, castello di confine che, venuto in possesso definitivo di Siena, 
fu fornito di torri e di armi nel 1214. Poi venne il Duca d'Urbino con la sua Compagnia del Cappello a farsi sbaragliare sotto le mura di Torrita 
è venne l'altra pestilera coorte di Baldino da Panicale ad assolirla, vennorò tutto le Compagnie di ventura a saccheggiare | suol granai ea 
provare la solidità delle sue mura più valle smantellatà è ricostruite: l'ultima rolta nel secolo XVI da Baldassare Porurri. Una dellé porte, quella 








Allresco nell'Oratorio della Madonna delle Nevi a Torrita (particolare, 


Nella pagina di frante: 
Girolamo di Benvenuto: Fantizare 
de "La Vergine fra gli Angali. 
(Madonna delle Newi - Torrita] 


Gavina o Cavina, ha una ‘storia gloriosa, Conquistata la Val di Chiana, tre anni prima che Siena, dagli eserciti confederati dell'Impero, della 
Spagna e dei Medici, Torrita, come la altre terre, cadda nel 1553 nelle mani dei tedeschi, i quali misero tutto a ferro e fuoco l'eroico castello, 
salvando appena chi si fosse adattato a gridare con essi “Impero! Impero!" o “Duca! Duca!" Alcuni soldati, minacciando! con le spade alzate, 
presero per i capelli una vecchia che aveva gridato “Lupa, lupa", il grido di guerra del senesi, e la minacciarono di morte. La vecchia furente 
insultò È soldati è si rifiutò di pronunziare la parola "Duca! Ducal" e urlò più forte “Lupa, lupa!". 1 soldati la presero e la torturarono, pa! 
l'inchiodarono ancor viva, sui battenti di porta Gavina, la bastonarono, la tagliuzzarono, la vilipesero, finchè non la vidaro cadere moribonda: 
ma anche in mezzo agli atroci tormenti è nelle strette mortali, la voce rauca è spenta della vecchia diceva: "Lupa, lupal" | contadini di 
Sctannagallo presso Marciana, di fronte a Torrita, cantano anche oggi l'apica battaglia, che segnò la fina di Siena: 


Meglio de' vili cavalli di Franza - Le nostre donne fecero provanza 


Donne combatterono a Scannagallo, mentre tre nobili dame capitanavano altre squadre muliobri alle fortificazioni senesi e lA vintà 
querresca di costoro ebbe dol romano; per ossere veramente romana mancava ad essa il sacrificio volontario è superfluo, lo stoicismo; è ha 
vecchia torritese dette prova anche di questo, Ghino di Tacco, la Lupa e Fra Giacomo da Torrita — eccellente nell'arte del mosaico, autore 
delle decorazioni della tribuna di &, Giovanni in Firenze è di molti mosaici delle basiliche romane — formano la triade storica torritese. Uf 
masnadiere, un frate artista, una donna. Questa triade, osserva lo stesso Bargagli-Petruoci nell'opera citata, è Il più bel simbolo della vita 
comunale italiana e nol ce lo rappresentiamo con uno sfondo di mura merlate e turrite, campeggianti nell'arzurro dei cieli @ mella linoa verde 
dei monti, che sembrano sollevare, nel loro difficili culmini, altri castelli è alimeniar con l'arla pura dei boschi, altre storie, altre loggende: 
Guardavalle, Ciliano, Mantefallanico, Montepulciana, Totona, parlano ancora di mille cose. 

L'attuale chiesa di Torrita intitolata ai SS, Martino è Costanzo, in sostituzione dell'antica Pieve intitolata a 3. Costanzo, la quale po! 
prese il nome di Madonna dell'Ulivo, fu ricostruita verso la fine del sec. XWIII. Nel 1648 ora Pieve arcipretale, ed in quest'anno fu innalzata 
all'anore di Collegiata insieme all'altra delle Sante Flora e Lucilla. Fra | dintorni si nota specialmente la frazione di Montefollonico che 
nell'epoca etrusca a romana, ricordata come Casale Feroniano ai tempi di Liutprando, sotto Siena dal 1249, prosa da Montepulciano nel 1282, 
ritornò stabilmente sotto Siena fino al 1553. Nel 1618 divenne feudo, col titolo di marchesato, della famiglia Coppoli di Perugia. Conser@ 
ancora una parte delle sue antiche mura con torrì cilindriche; ha tre porte, dello quali la principale intatta del tipo senese. La Pieve di 
s. Leonardo, del XII secolo, con portale è occhio nella facciata @ uno nel fianco, ha nell'interno resti di affresco del sec. XIII e XIV. Vicino 
alla chioza, il Palarro Pretoria che canterva in parte le primitive sue forme architettoniche del sec, XIII, 

Oggi in questi caratteristici centri rurali non ai vive solamente di memorie del passato, ma contra fervida la vita nuova d'Italia; ed i 
giovani sentono che non solo queste memorie, ma il sereno lavoro veramente nobilita. E per questo essi danno tutta l'opera lora al rifiorire del 
campi, d'onde sempre la ricchezza e la granderra d'Italia. Questi lavoratori della Val di Chiana sono di una solerzia è attività straordinaria. 


mentre nelle antiche case, pure col comodi moderni, l'amore per i semplici 0 pur preziosi lavori femminili è fatto rifiorire dalle donne in un'atmo- 
sfera di pace e di consolazione che rinfranca le energie por sempre nuove conquiste. 


Mans. Can, G.B. MANNUCCI 
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ia a adi Zola Pre i, dél marchase Albergati, ira Bologna e Barrano. 


LA VILLA DI UN COMMEDIOGRAFO DEL SETTECENTO 


Fra le wille della campagna bolognese, una delle più ricche è complete è quella costruita nel 1659 dal marchese 
sanator Girolamo Albergati, posta a metà cammino fra Bologna e Barrano, sulla via che conduce nel modenese. La 
costruzione ha del cielopico è l'architettura esterna dà quasi l'idea di un castellotto fortificato, mentre l'interno è in per- 
letto carattere con l'epoca barocca, gnio e riposante, fatto proprio per passarvi lietamente i mesi della villeggiatura. Ed a 
quest'ultima cosa dovette sopratutto pensare l'attimo marchese, a cul non spiacovano le liete compagnie, le numerose 
brigate, i pantegrueliti pranzi ed il teatro comico, tanto da dar ordine al costruttore architetto Giacomo Monti di fabbri- 
cargli un edifizio, che formasse un delizioso soggiorno per sé è gli amici, spesso invitati nella «illa, E così, per esaudire 
completamente al desiderio del ricco mecenate, accanto si maestri dell'edilizia, trovarono lavora il famoso stuccatore 
Giovan Filippo Berzi, che rivesti il salone centrale di aeree invenzioni, piene del suo spirito bizzarro, i pittori Vittorio 
Bigari, scenografo affreschista di chiara fama, Antonio Bussini, artista dal largo respiro, Angelo Michele Colonna, 
inventare di sorridenti putti «è di multicolori decorazioni florcali. Tutti, certando di superarsi, dotarono |’ ampio palazzo 
di delicate composizioni, rimaste celebri ed ammirate, anche col passar degli anni. 

Il sermatore stesso curò il più possibile la bella riuscita dell'opera, dirigendo la gran massa di operai, vigilando 
perchè tutto andasse secondo il proprio desiderio è procurando, quando non si trovava a Balagna, i vari materiali 
mancanti, AI momento opportuna dara consigli è, non badando a spera, cercava che la «illa divenisse la più signorile 
della provincia, vantandosi, pol. a destra ed a sinistra, di poter chiudere dentro al proprio salone centrale il bolognese 
Palazzo Magnani, una delle più caratteristiche costruzioni cittadina, racchiudente in sé gli interi cinque ordini architet- 
tonici del Vignola. Frattanto una maldicente chiatchera faceva il giro dei salotti aristocratici. Si diceva che l'Albergati 
con il suo spendere da parzo avesse dato fondo al vistoso patrimonio famigliare. A forza di passare di bocca in bocca la 
malignità giunse all'orecchio dell'interessato, il quale senza turbarsi pensò di smentiro la clarla in modo abbastanza 
persuasiva. Terminato l'edificio invitò al pranzo inaugurative il fiar fiore della nobiltà bolognese, facendola sedere su del 
paco soMei sacchi... ripieni di reechini d'ero. 

Il ricco marchese legato da buona amicizia a distinte personalità, di ogni ramo e di ogni nazione, agni tanto dava dei 
sonluasi ricevimenti, a cui partecipavano assieme ai maggiorenti della città, gli ospiti illustri. Così qui, nella splendida villa 
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soggiornarono il Cardinale de’ Medici (1699) con gran seguito di cavalieri, Federico IV, re di Dani- 
marca (1709), che viaggiava sotto li nome di cante Qldenburg, la principessa Marla Caterina di Cari- 
grano (1713), Giacomo III di Stuart (1718) è tanti altri, accolti sempre con scolia musica è magnificenza 
di addobbi. Ma la villa divenne realmente fitrova mondano o di bolli spiriti dopo la morte del marchese 
Girolamo Albergati, poichè il figlio, Francesco, commediagralo ed appassionato cultore delle lettere, fu in 
buoni rapporti con gli serittori di tutta Italia, fra cui il terribile Baretti, che mai osb toccare il dramma- 
lurgo bolognese, sebbene piano di pecche. La sua bella villa, i gustosi pranzi e la vita lieta che si 
scorrera solito il suo tetto, gli attirarono sempre più nuove amicizie, a cui egli apriva le porte è dava la 
massima libertà ospitale, Danne di testro, scrittori di grande notorietà, viaggiatori venuti da oltre Alpi, 
avventurieri, comici, musici, passarono lungo tempo fra le famigliari pareti del sontuoso adifizio, 
riportandone una gradita impressione, Anche il Goldoni, intimo dell'Albergati, a cui dedicò alcune 
commedie, scritte esclusivamente per il suo isatro, nel volume delle “ Momorie!, gli fu largo di lodi è 
di rngrazianieanti 

Fra gli altri ospiti fu a Zola nol 1799 il famoso viaggiatore è letterato lrancose Da Brosses, che 
lasciò della «Ilia una interessante descrizione, degna di essere riprodotta. “La sala ha l'aspetto di un 


lempio è non è meno alta della cupola di una chiesa. Quattro ordini di colonne ioniche, con tre piéni, uno 
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di 


sopra l'altro, ticchiudono il quadrato, itcompaghale da quattro tollaterali schiacciate, con èegualmente tre piani, mentre 
i duo ultimi piani formano due specie di tribune e corridoi. Quattro grandi cavalli agli angoli sostengono una centina aperta 
© ricoperta da uma cupola, che la completa, Cosa che andrebbe a meraviglia se illuogo non fosse troppo stretto in ragione 
Hella sua altezza 0 troppo buio, non potendo venir luce che da piccole finestre poste ai lati". 

“Il salone apre grandiosamente l'adito a tutti gli appartamenti, i quali quantunque discretamente vasti, restano 
schiacciati da questo gigantesco atrio. Mon mancano gli affreschi nei soffitti e ce n'è qualcuno degno di nota; si sale ai 
corridoi di sopra per una scala molto diritta e stretta. Sopra la cupola c'è una terrazza scoperta, d'onde si vedono molto 
di lontana lunghe fila di alberi incrociantesi, carichi di vite è festoni. Nulla di più piacevole a vedersi". 

ll tutto, poi, era contornato da lunghi ombreggiati viali, aiuole fiorita, da una serra di agrumi, racchiusi da un finta 
selvatico boschetto, fatto ad arte è sempre curato dalle sapienti mani di accorti giardinieri. 

La villa Albergati toccò il suo aplendore quando il proprietario ebbe un momento di grande notorietà, costrulta 
più con le amicizie che per propria virtà. Dall'intera Europa gli giungeranno giornalmente grossi pacchi di lettere, quasi 
futte adulaiive, firmate da nutentiche celebrità, fra cui eccelso il Voltaire, incensatore senza soltintosi del marchose di 
Bologna. Poi, sollecitate da vistosi doni è preghiere di conoscenti, cominciarono a piovergli addosso anche le onorifi- 
cenze, mentre non dimenticava di mantenere in villa la sua magnifica ospitalità, e di darsi al bel lampo, serivenda 
commedie, facondo recitare ed allo volte recitando egli stesso, opere proprie @ di altri. 

Par regolare la vita della colonia di forestieri, porennamante invitati nella agreste dimora, il marchese Albergati 
àviva compilato un orario, così regolato. Alle nove del maitino la campana della tone cominciava a suonare senza sosta, 
obbligando i dormienti ad abbandonare il letto. In due camere, attiguò ai corridoi, doi cameriori si tenevano pronti per 
potlinare è rader la barba a ciascuno dagli ospiti. Poi si passava alle dispensorio, dove veniva eftettuata una prima cola- 
zione. Alle dieci la campana suonava di nuovo, invitando le persone ad èenifare nella sianra del caffè, per riwerire il 
proprietario, che dava la sua privata conversazione e col quale, dopo di avergli augurato il buon giorno, si consumava 
una seconda refezione. Alle undici la colonia ascoltava la messa, delta nella piccola cappella di famiglia. All'uscita dalla 
funzione religiosa, gli ospiti erano accolti da alcune contadinelle, che porgevano loro mazretti di Mari freschi. Fino alla 
duo sì poteva passeggiare oppure ritirarsi nella sala del caffè, a leggere, giocare o far quattro chiscchere, pol di tintinnire 
della campana facova tutti accorrere in sala da pranzo attorno al lungo tavola, sempre ricolmo di appetitose vivande; 
terminato il desinare alcuni andavano a schiacciato un sonnellino, altri si svagavano In mille modi, sino al giungere 


Una veduta dell'immenso salone cenfrale, Hella pagina di frante: Un angolo dello siesso salone. 
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Lbbi di rat 


Mella pagina preccdente; Particolari architettonici e artistici in un angolo della cupola. I grande orologio della cupola, nella villa Albergati, 


della conà, spesso, specie durante la bella stagione, latta in mero al campi. DI sera, quando non c'era tesiro, si passava il tempo 
conversando è giocando. Alle due dopo la merranotta ciascun ospite si ritirara nella propria stanza, Come si vede tutto era metodicamento 
disciplinato, in mado, però, che la vita scorreva lo siesso allegramente, dala la gentilezza squisita dell'Albergati ed il sussoguirsi senza 
posa del divertimenti. 

Purtroppo tanta giecondità doveva venir troncata da un funesto avvenimento. L'Albergati dopo di aver faito annullare dal pontefice il 
sud primo disgraziato matrimonio, s'era sposato con una tal Caterina Boccabadati, veneziana, di famiglia miseravole, che nmeva conosciuta 
durante una lunga permanenza nella città di San Marco. La coppia visse | primi anni in pieno accordo, tanto più che ire graziosi figli 
allistarono la mobile casa, Però coll'andar del tempo nella moglie si scopri un carattere collerito, bisbetito è variabile, fino ad andar soggetta 

& tutori maniaci. Il marito la sopporiavà, ma ghi tanto succedevano baruffe. Sul finire del giugno del 1756, Caterina venne fin lita col 
marito, perchè non voleva che questi deste ospitalità ai molti amici ed organizzasse balli & commedie. L'Albergati s'adirò un poco 
& rispose sgarbatamente. La donna fuori di st, prima ingiutit il marchese, poi tratto da un cassetto un piccolo coltello da frutta. se lo 

conficch nol seno, La povera disgraziata cadde sanguinante, tra be braccia dall marito, che invano amera tentato di Fromarla. 

Subito lu un aecorrere di gente attorno all'esangue corpo della ferita. Chi coscava un medica, chi un sacerdote, mentr'essa risuta 
per un momento le forza e rimasta sola con la cameriera, stracciò una lettera che temeva nascosta, tra la molteplici pieghe della veste. Dopo 
pochi minuti piegb Ul capo sul patto è spirò, senta aver pronunciato una parola, che spiegasse Vinlimo dramma. L'Albergati venne arrestato, 

processato dal tribunale ecclesiastico, ma la sua innocenza apparve lampante è rincquistà subito la libertà. Sulla tragedia malto si discusse 
è molto si stampò. Un dramma del commediograto romano Giraud, intitolato; “Il sospetto fenesto ossia la sventura degli infelici coniugi 
Albergati”, venne perfino ridotto ln melodramma, messo ia mwaskca da Siovanni Porzone è rappresentato a Napoli nel 183% La sciagura 
allontanò l'Albergati dalla vita mondana e la villa fu abbandonaia dall'ospitale marchese. Solo nel 1785, quando sposatoni di nuovo, 31 diede 
alla vecchie abitudini, il ricco edilizio fu riaperto, ma senza l'antico splendore, poichè il collo signore non valle più invitati ed abbatt& il 


;e lose teatro. 
palcoscenico del grazione leali CESARE 6. MARCHESINI 
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LA “MESSA” DI GIOACCHINO ROSSINI 


Si può parlarne di qui, mentre vien chiamata, in America è da noi — per quale mutuo tacito secordo ? — a 
sostenere la prora di una pubblica esecuzione dopo tanti anni di onorata e onoranda giubilazione negli scaffali delle 
biblioteche ? 

Questa è una rubrica principalmente destinata nd accoglier profili musicali, è a nali, quindi, è affidato ll com- 
pito di fissara come l'attimo fuggente della vita di quegli artisti che si segnalano è vanno segnalati per qualche ra- 
gione particolare: fiasarlo nella balenante bellezza di una singola affermazione vittoriosa, è nel ricordo conclusivo 
di tutta una nobile esistenza. SI vorrebbe riuscire, talvolta, per tanto, a vere è proprio rivendicazioni contro l'Indif- 
feranza è l'incomprensione umana, o contro la incontrastabile ingiustizia di quella fatalità nebulosa che si chiama 
destino, è ci par degno assunta. 

Ora, sembra impossibile, la “Massa! di Gioacchino Rossini non ha avuto benigna la sorte. almeno la sorte 
ché donà è mantiene la più vasta è profonda popolarità ai capolaviii del genio musicale, come 4'8 visto è si vede 
ogni giorno. Può far dunque difetto che sia presa ad argomento dei nostri periodici discorsi 7 Non merlta un panegirico 7 

Siamo di fronte, senza dubbio, ad un'opera di eccezionale valora par sè stante, 6 parlicolarmante notevale 
ancthé coméè erdarzione rossiniana. Non c'è da esilare ad assegnaria fra i capolavori di musica religiosa, tali non mal 
solo senso ristretto di musica liturgica, più celebrati è da celebrarsi sempre. Non c'è da dubitare che non sia fra 
le più significative del genio Rossiniano. Scrittà dal Rossini a settantaduè anni, dopo un periodo più ché tren 
iennale di inattività artistica, a quale intima necessità del suo autore essa risposa ? 

Una ragione profonda ci deve essere stata. Non è a quella tarda età a dopo così lunga parentesi di silenzio 
chè si pub attinderò ad un lavorò come quello di questa Mossa" per semplice spasso artistico, per tenore appli- 
cata la mente in qualche modo: per distrazione e per riempire gli sconsolati e lreddi vuoti di un ozio forzato. Non 
è precisamente a settant'anni, o più, che l'artista irova facile è naturale di darsi ad unò sponsieralo quanto incon» 
cludente è arido virtuosismo. Nan è con Dio è can le cose che a Dio convengono, è che sono da dedicargli, che 
si tratta a vuolo è leggermente, & settant'anni o la senilità ha fatto man basso d'ogni nostra forza «Itala, o l'anima 
nostra è attratta più che mai nelle sfere della trascendentalità spirituale. O vegotiamo in una beata insensibilità, è 
siamo costretti alle riflessioni più profende e drammatiche della vita. inutilmente, anche per questa sus "Messa" 
il grande maestro italiano valle sorridere di sé è dell'arte sua, Fu sempre un suo verro dira e non dire con parola 
faceta, Il tratto di spirito parlovale fiorì continuamente nella sua bocca. Amb di farsi enedere al iempo stesso indul- 
qeate è intidente alla vita, ot lapido or mardace, spumeggiante lestoso o ifonica. Parve tutta bonomia modesta, ma 
sotto sotto sl fece sempre sentire saldo e sicuro del suo io, DI troppa gloria era circondato è si lasciava circondare 
par non evitare la inutili esibizioni, quelle siacciate sopra ivtto, cho si fanno avanti in nuda persona prima. Scettica, 
in fonda, è diffidente, quindi: sensibilissimo per intima costilurione alle irrizioni schermevoli — aveva sangue 
romagnolo nelle weno, il Rossini, e al romagnali le parole che non piacciono sono più che il rosso per i tori — 
sorridiera por prevenità ogni sorriso malevalo, si armiava della stessa arma con cui temeva di essere colpito, parava 
il colpo — un presumibile colpo — prima che gli fosse tirato, Pudore ed orgoglio, in certi individui, si manifestano 
nascondendosi, o addirittura con segni contrari. 

Non ciodete ad un Rossini che non ha opinione di «è, che non stima le opere del suo ingegno, e che le valuta 
miseramente. Non pensate eh'egli si burli sinceramente del proprio ingegno 0 di coloro che ad esso credono; che 
non abbia sentito la nobiltà della vita e la funzione religiosa — si può dire — dell'artista nel celebrarla. 

Nan si esalta l'umiltà di Cenereniola, l'impulso ribelle di Guglielmo Tell a il fervore patriottico è religioso di 
Moss, senza un senso superiore di giustizia umana, senza squisita umanità; privi di luce di bontà nell'anima è di 
alti porsiori nella mante, 

À dire che c'è un dramma nella «ita di Gioacchino Rossini, a dirlo soltanto come un'ipotesi, può far sorridere 
i più, ma un dramma c'é, Non sk è costretti talora, e non si ama di tenere una maschera sul proprio valto spirituale. 
non ad inganno altrui, per addormentare un proprio dolore, per piotà di sè, invece: perchè par debolezza, ad uomini 
farti, conlessare una prapria daglia sentimentale, o dar a vedere un propilo pianto interno T 

Hale e malo a proposito avrà scherzato l'autore del “Barbiere” nel presentare, scrivendone è parlandone, Vul» 
tima sua grande opera. La chiamò ‘Petite messe solenelle” con una sconcordanza di termini, da cui traluce come 
uno sguardo di modestia maliziosa. Ma quanie messe si siano scritte e si scrivevano ai suol tempi — templi non 
certo di edificante religiosità, ma hei quali &ra segho di ala levatura culturale è artistica piegare il proprio estro 
sl servizio della liturgia musicale — quante messe, ripetiamo, furono seritte can l'appellativo di grande premessa dagli 
stessi loro autori # Valle castigare qualtuiò di cèstoro, Rossini, insegnando che non si qualifica da sè stessi, in ter 
mini sonfuosi, impegnativi al massimo, la propria apera ? 

Forse poccò d'irriveranza con la lettera che indirizzò al buon Dia confessando di non sapere se avesse scritto 
della musica satra è della escerabile musica, è pregandolo di #ccordargli ugualmente |l Paradiso. Irriveronza! Ma può 
davero spiscere al buon Dio che gli si parli con sorridente umiltà, quando il sorriso non sia amaro è l'umiltà non 
mandita ? Quando un parlare siffatto sia una offoltiva abitudino verbale, @ il riflesso di uno stilo di vita? 

La verità è che nella “Petite messe solenelle” l’anima artistica di Gioacchino Rossini si identifica nella sua 
di uomo. Al di là del mando del suoni o nel mando del suoni — restando alla materia elementare 0 prima del fatto 
tatetito, o astraondo da essa — averti un palpitarà umano profondo. A settantadue anni Gioacchino Rossini, interrotto 
il suo lungo silenzio d'artista, si mette in colloquio con Dia. Aveva avuto una voce per la più forii passioni umane 
cho si determinano dalle disarmonie del vinera civibo; ne cerca e na trova una, ora, di consolazione è di esaltazione reli- 
Qiosa. | suoi segreti ascoramenti o le sue angie intime si placano nella preghiera, Se pure lu eccitato da inebbrianti 
pensleri di gloria, un'altra è più alia gloria, quella sonza tramonti di Dio, si anima oramai è si infiamma il suo 
estro creativo. La sua maestria toma a crear prodigi, il suo genio risfavilla. Come nel "Kyrie", non mai, forse, 
ha avuto penslenti od espressioni di più profonda nobiltà religiosa, Come nel “Qui tellit". o, più, nell' Agnus Del" è 
nel “Crucifinus”, mai ha risuonato il suo tanto con più pacata mestiria è con più toccanti è composti accenti del 
drammatico dolore. E dove sl supera in dolcerza è la affottuosità consolanti se intona il “Benedicius" ? Quando mal 
è salito più in allo è con tanto raggiar di «quillanti suoi che coi peana del "Cum Sancto Spirito" è dal “Credo ? 

Abbiamo anche nol, in un certo senso, cantato più che discorso, come avremmo dovuto, abbandonandoci alle 
caldo csparnsioni dell'enfazi apologetità. Decisamente non siamo dei critici puri, è lasciamo a questi gli esami spas- 
sionati e le esposizioni e le disquisizioni estetiche senza voli litici. Sarà facile ad essi trovare ed indicare certe parti 
li quest'opara, por taluni tratti monumentale, rilenvie caduche e difettose di religiosità perchè teatrali. Ci sentiremmo 
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La parole d'introdurione allo spartito della Piccola Messa Solenne 


porò spronati a prevenirli obbliettando che non senza isatralità — ala detto con tutta riverenza — è la 
stessa solenne funzione religiosa della messa cantata, La liturgia coi suoi riti, le suo pompe, le sue 
fastose parate non ha proprio nulla di decorativa, di spettacolare ? 

D'altra parto non era da Rossini che si poteva attendere della bacchottonoria musicale. Nammaeno 
cose sciatto è pedestri, però, E c'è stato invece taluno, che è caduto in istupetarione considerando la ; 
poderosa mano contrappuntistica è fughistica che aveva servito a tracciare lo grand'opera su cul ci 
siamo inirattenuti, Ma già, Sono ancora in moli: a credere che i nostri sommi maestri dell'Otto» 
cento mancassero, powerini loro, di forti capacità tecnich», facile è facliona come ritengono che sia la 
loro scrittura, Invece come sarobbe umiliata la boria di tanti presunti nostri dottori di musica, so fossero 
mossi a gareggiare col contrappunio dei nostri vecchi. A chiaccherar d'estetica potremmo vincerla su 


di casi — d il nostro pane cullurale — non a distende: note nel rigore della inavversabili laggi musi: 
cali, e questo fu il loro. ALCEO TONI 


e 


Le parole scritte da Gicacching Rassini alla fine dello spartito, | 
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DIALOGHI DELL'EROISMO AZZURRO 


Mino Carlassare ha scritto una commedia che, a parer mio — e con qualche sapiente contra- 
rione — è la lipica rappresentazione radiofonica di un lema alato. Pare infatti questa (‘’Figlivoli dell'al- 
logrerza"”, un prologo e quattro episbdi, Editoriale Aoromautica, Roma) una intelalatura ideale di puris- 
simo acciaio che si libra e vibra contro l'arrurro di un fondale arieso ed eroico. 

Da un prologo denso di commossa ed amorosa rinunzia partono come saette verso quattro direzioni, 
verso altrettanti squilli di querra e rombi di motori, quattro opisediì, E le notazioni piltoresche è rudi, 
semplici e scarnificata, assumono, nella loro sicssa armonizzazione che stcoasta la verità continuamente 
al simbolo, un senso di severa od altissima musicalità drammatica e moderna che deve avere per sua 
mascherettà istintiva © naturale, il microfono, 

Buttala attraverso lo spario ad il tempo quest'opera è dedicala "Alla momoria di Tullo Morgagni 
in tempi oscuri fervida animatore del volo, caduto nel cielo di Verona quando l'ala italiana aspirava alla 
sua rinascita nel segmo del Littoria”. 

Tullo Morgagnil i ricordì galoppano, e c'è, in questa semplice e sincera dedica, una piccola parola 
che acquista una timbratura religiosa per una sola ineria ortografica: Caduto nel cielo! La verità brutale 
alperebbe un'alità forma: caduto "dal" cielo. Ma cadono veramente gli eroi dell'aria, cadono veramente 
dal cielo quando l'ala s'incendia, un grido si sperde e il bagliore di una fawilla si rimescola con le infinite 
faville del sole arrovantato o del firmamento farmicolante di astri ? 

Man cadono, Noi li vediamo sparire verso l'altro abisso che ci sowrasta: noi vediamo che le loro pure 
anime visibili s"incastonano nel diadema dell'immortalità e rimangono a vigilaro i nostri terreni desfinì, 
E così è di Tullo Morgagni nel cielo di Verona è per là gloria dell'ala italiana, è dei suoi compagni gior- 
nalisti modernissimi che ricallocareno le loro penne d'acciaio nella nervatura del valo a pieno motore, e 
respirarono con allegrerza la conquista a ii pericolo, è tracciarono la «ia sempre più visibile è sicura delle 
incalranti wittorie, 

Non era finita la guerra per lora, così come non è finita e non finirà mai per questi eroi del poema, 
umano è divino di Nino Carlassare, nati nell'apottosi di Baracca è della squadriglia che volb su Vienna, 

“Resuscilane in me il ricordo di Tullo — serie in margine l'autore — caduto per un puro ideale, 
mi ha dato una grande vittoria. Quando un comballente di prima linea è di quattro guerre, sà prodigara 
una altissima ed inesprimibile emozione al ricordo di un compagno caduta, ciò significa che il suo spirito 
non è ancora minato dalle amarezze è dalle tristezza della vita 0 che è ancora capace di discernere il bene 
dal male è di avvertire il silentio — non voglio dint l'oblio — della ingratitudine umana”. 

Came dissi l'opera s'irradia da un prologo, chè nella proprià sommossa sobrietà in penombra, rac- 
coglie i germi sentimentali del grande dramma a raggiera ideato nel trambusto eroico di due guerre: quella 
d'Africa a quella di Spagna nel compito più arduo è baldanzoso riservato al legionarismo italiano. 

Carlasaare ha una tecnica personalissima nella costruzione del dialogo, | fatti nascano dalla parola: 
i le parole sono essenziali. E i silenzi sono sempre cloquentissimi. Qualche tratto di spigliata è scan 
ronaia ironia guerriera ci riconduce con gioia a quel vecchio dialogar delle trincee dal quale è nato il 
gergo vittorioso dell'arditigma: 

-— Me lo dici, tu, perchè ogni rolta che portiamo in tavola gli spaghetti... questi se ne vanno ? 

— Sai com'è? 

L'inserviante indica il cartello appeso al palo della tenda-mensa della squadriglia da bombardamento. 
Sul cartello è scritto: "Chi vola non mangia". 

Per cerlì tratti l'opera ricorda le migliori di un nostro nascente toatro lirico intimista dell'im. 
mediato dopo-querra: "La vena d'oro" di Zorzi, ad esempio, che fu uno dei più meritati, dei più signifi. 
cativi e del non dimenticati e dimanticabili successi di allora. 

Ha qua il piglio è più maschio. Si sente che i tempi hanno resa più gagliarda la nostra vitalità arti» 
alica, cho le imperiali mble sono state raggiunte, che la coscienza di un'italianità mussoliniana # nello stile 

a nel pensioro. L'allagrerza richiama dal fando una radiosa mattina limpida e dannunziana: 


Ara con pianti, anima dolorosa, 


per miciere con canili d'allegrezza! 


L'ora di miatere è giunta. E Nino Carlassare ricorda con masthia superbia quelli chè furono i croduti 
dolori dei nastri sperlfici iniziali. Tullo Morgagni, Attilio Longoni... Due amici, due fratelli, due prodi, 


HINO CARLASSARE 


due anime candide e actess, che credettero nella religione dell'ala, che contemplano dalla beatitudine siol- 
qurante dei loro paradisi, ali che passano Tra la terra 0 Iddio a render sempre più viso il simbolo ronzante 
della nostra rinascita pacifica e guerriera, ricca come un alvesne, ornata di pollini e di fori è di fratellanzo 
sul bivio della vita è della marte, come questa di Monti e di Fabbri — i due piloti srol — che ai salu 
lano mentre giunge di lontano, aumontando sempre, il suono delle campane: 
Ciao, Claudio! 
Arrivederci... Carlo! 
Monti, abbedendo ad un ordine, era partito in volo peco dopo l'arrivo della notizia della morte del padre, 
Ed ora parte ancora, E sull'ali di questo libro ci accompagna nel sogno... 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Diceva un vecchio signore che mi sedeva vicina, a 
pranzo, sere fa: “Le donne sanno dire senza quasi sba- 
gliare se un vomo è elegante, Non confondono lacilmanto 
un udito 17@slito di così nuore è carissima per un uomo 
ben veslito. "Il Tale ha molta linea‘, dicono. (Le danno 
dicono sempre “molta linea"). Ed è vero. “Il Tal'altro 
fa orrore", dicono. (Le donne dicono sempre “fa orrore"). 
Ed è vero, Farsa il Tabo, quello della linaa, porta abili 
wetthi che gli stanno bene. ll Tal'altra, quello che la 
orrore, invece svaligia manziimente | negozi più carl di cose 
da uomo, indossa le ultimissime novità, sfoglia riviste 
tstora, studia avvicinamenti di colori. Ha non importa. La 
donne capiscono. 

Allora domandai al vecchio signore come mai gli 
uomini dicono sempre che le donnè non se ne intendono 
di abiti da udimo, ed égli rispose: "Le donne sanno che 
un uomo è elegante, ma mon sanno “perchè”, in fatto di 
moda maschile giudicano l'insieme, il risultato, la veduta 
panoramica. Non sanno analizzare, E non saprebbero rico» 
sirulro, Hon saprebbero malttere insieme una serie di 
particolari armonici. Nan solo, ma, interrogate, offrono 
quasi sempre suggerimenti, varianti, combiamenti, che s0 
sì esoguissero santbberò disastrosi. “Ma perchè non metti 
una cravatta verde, perchè non metti il cappello duro... Mi 
piace mollo il commendatore Tizio che mette sempre la 
cravatta a pallini @ il colletto a pizzi... Dovresti farti fare 
un vestito viola..." È un po' came il profano che guarda 
un quadro, lo trova bello, ma preferirebbe un'aggiunta 
qui, un tocco di rosso da quella porie, e lo cambierebbe pro- 
priò in quel particolari chi lo rendono piacevole è personale, 

"Un amito mio (prosegue il vecchiò signore) uno 
&crittore coscienzioso, aveva preparato, per far piacere a un 
conoscente le parole di tre o. quattro avvisi di pubblicità, seri, 
in ifaliano puliio, senza smancerie, sonra finto raffinaterre. 
Dicewano quello che aversno da dire, con cortesia, chiarozia 
sd economia. L'uomo d'affari li lege, li trovò di suo gusto, 
malto bene, ma chiese ll permesso di modificarli qua e là 
perchè diciva chè lo scrittorè non conosceva la abitudini 
commerciali. Li rase irricanoscibili. Li trasformò in modo 
che awtebbe poivio esserseli scritti da sé. Un pa' asl sue. 
tede quando le donne irorano che un vomo è ben vestito, 
ma dovrebbe cambiar questio è quello”. 

Chiesi al vecchio se ci sono regole da seguire, se 
una donna può imparare a scegliere cose da uomo. 

“Ci sono regole assolute è inviolabili, alcune così 
penerali da riallacciars! all'estetica astratta, applicabili ad 
un poema a ad un edificio come alle cravatte è alle scarpe 
(egli nisposti. Lecose desono essere vore, non travestimenti, 
Un signore mingherlina non si deve vestire da atlota. Un vec 
chio da giovane. Nulla deve mai tendero al “far bella figura..."*. 
Lé spalla posticce, il petto gonfio di tela dura vanno aboliti, SÌ 
avitino categoricamente tutte lo novità stravaganti. Eccetera. 

“Pol ci sono regale spicca, quotidiane, particolari, 
Gli vemini di gusto, per esempio, in città si vestono gene- 
talmente di duè soli colori: blu è grigio. Il resto è fantasia. 
SÌ vestono di bruno, di verdè, di giallo in campagna, a 
catcia, al golf, in guerra, Si vestono di nera la sera. Si ve. 
stona di rosa, di pervinca, di viola quando vanno a letto. Ma 
ln città, grigio è blu. Si permette un abito color avana una 
volta ogni quattro è cinque anni, Così il cappello cittadino 





può essere soltanto nocciola è grigio. Yarde nel solo caso in cui 
cì si vesta alla tirolese, Di cravatte non ne parliamo, perchè non 
&siste donna, dalla creazione del manda, che abbia mai capito nulla di 
cravatte da uomo... — topo una lieve esitazione il sanerando commen- 
sale soggiunse per cortesia - salvo qualche signora eccezionale’, 

Chiasi sè ci fossero regole pratiche Per scegliore cravatte, 
tegole che una donna potesse seguire fedelmente, senza tema di in- 
correre nell'ira dei suoi uomini, nel laro disprezzo, nel loro dileggio. 

“Non esistono regole — egli disse. — Ma sé ne possono 
fare, ad uso delle donne, per evitar loro gli errori più grossolani. 
Anzi tutto una bella cravatta deve essere di bella seta, dai colori 
Semplici. Balla sota che qualunque donna sa giudicare. Colori sem- 
plici @ netti, colori da scatola di acquerella, per bambini, rosso, ver» 
de, giallo, blu, nero. Si dividono, le cravatte che si possono mattora 
addosso, in qualtro grandi categorie: A) colore unito, B) riga, 
CI scacchi e D) cravatte leggere di fantasia. Il colore unito non 
PUÒ avere tinte pastello, siumature tonere: deve #ssore granata, 
grigio, verdone, azzurro cupo, tinte decise è inequivocabili. Le righo 
devono essere semplici, di due o tre colori al massimo, bianco è blu, 
fosso e blu, verde è bianco per esempio. Gli scacchi sono | più 
difficili, devono essere veri scacchi, cioé scacchi della stessa forma 
di quelli dei tessuti di lana. Possono essere piccolissimi è più 
grandi ma sempre dalla stossa forma, seri, tranquilli, conservatori, 

"Il tipo fantasia, leggero, deve essore vtechio — continua 
l'autorovole signore — è cioè deve avere uno di quei disegni che sì 
son sempre visti. | suol colori possono anche essere sgargianti, rio. 
lenti, atrischiati. Ma tradizionali. Evitare le audace di disegno. la 
novità pirotecnica, il cubismo, il fluturisma, il novecentismo, | “yl- 
tima ceroazione” come dicono i cartelli nelle vetrine, tutte cose che 
possiamo ammirare ma che è di cattivo gusto portate al collo, Stanno 
bono quelle decorazioni indiane che ricordano gli scialli del Casco. 
mir, cravatte dall'apparenza un po' fumosa, Polverasa, è stanno 
sempre bene gli antichissimi pallini come disegno, Ewitaro assoluta- 
menta, insomma, qualsiazi stcassiva innovazione, righe a zigzag, stof- 
le spugnoso, effetti di marmorizzazione, sfumature, colori indefiniti”. 

Chiesi ancora al vecchio signore se credesse che anche 
seguendo queste regole sia possibile che una donna Fiesca a com» 
prare una bella cravatta, 0 per meglio dire una cravatta che un uomo 
elegante possa mettersi senza imbarazzo è ripugnanra. 

"Non è certo — egli rispose. — C'è un abisso incolmabile tra 
l'istinto dell'uomo e quello della donna nel vestire. Alla donna ele- 
gante piace farsi guardare, L'uomo di buon Gusto ha orrore che si 
creda che vuole attirare gli sguardi con l'abbigliamento. Il maschio 
del pavone ha le penne sgargianti, fa la tuata, martire la femmina 
è grigia è lo segue modestamente. Il leone ha la criniera, la lsomessa 
non l'ha. Tra gli uomini invece è la femmina che si copre di colori, 
che si fa ammirare, che si fa desideraro mettendo aporiamente in 
valore la sua bellezza con tutte lo risorse dell'arte è della moda. : 
L'uomo coperto di grigio insegue, ammira, e lavora. ll gusto della do fem) gt 
donna, la sua filosofia di vita, tutto la porta verso le ultima creazioni, alli c°— “O ti 
le ultime novità, le cose che solo poche Persone indossano in questo i x È Fe = 5 # 5: ip 
momento in tutto il mondo, le stravaganze, le suole altissime o la cri- REBIIL -LOR 1 ; 
nolina, la vita stretta, lo gambe lunghe, i capelli tinti... Tutti segni di 
un desiderio di esser notate, di ossere apprezzato, di essere soducenti, 

"L'uomo deve evitare tutte le stravaganze — ha concluso il mio amabile vicino di tavola — le eccentricità, le stranozze appunto per non 
essere notato, 0, piuttosto, per non dare l'impressione di aver desiderio o bisogno di esser notato, Comprendete la differenza, Aver voglia di 
larsi guardare o ammirare, in un vomo, è una caratteristica da afebo, da effeminato, un segno di fatuità, di decadenza, e talvolta di volgarità, 
Oscar Wildo portava un giglio verde all'occhiello è pantaloni di seta settecenteschi, corti al ginocchio, Pensato all'impressione sgradevole che vi 
fanno certi giovani troppo leccati, profumati è preziosi, In tutti noi esiste il progiudizio che ci sia qualcosa di fondamentalmente errato in un 


uomo sccossiramento ben vestito. Od eccessivamente bene educato, di una educazione troppo dolce è so0aro. E forse nan è un pregiudizio", 
MANTICA BARZINI 








CHIUSURA DI STAGIONE 


Anche quest'inverno tenace dorrà finire è porterà via con sè malte 
fogge di pellicce, che in quest'annata di moda dubbloza sl sono alternata 
con fantasia tanto bizzarra, 

Eppure non poche dureranno, perchè ll mantello di pelo che s'adatta 
allo sport, per esempio, segue ln donna elegante anche d'estate mella 
crociere nordiche e sugli alti valiehi alpini che l'automobile rende ormai 
così piacevolmonte raggiungibili. E scomparso il freddo, la pellicceria 
difenderà brillantemente il SUCCHESO, perchè gli artefici della moda 
contano filuciosamente sui suol seducenti effetti. 


PI 


Madello di abito da sera 
contarme ai tami 
delle ‘moda corrente, 


cha 
nila 


ii nero 
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2 LAIUOLA FIORITA DEL GIARDINO D'ITALIA 


Rigogliosa è vivace aluola dei più bei fiori d'Italia, l'Accademia femminile di educarione fascista di Orvieto si 


intona con la sinfonia del colore che si espande dalle via inghirlandate, nelle quali ogni poggiolo è un incantevole giar- 
dino e ciascun davanzale una pioggia di corolle profumate, 

Se ritornassero | maestri del mosaico e gli animatori della pietra saprebbero trovare il luogo adatto tia le istoriate 
meraviglie del Duomo per immortalarvi la grazia Fresca e sana delle Accademiste che ravvivano le costrette è grige 
contrade orvietine con la nota incantevole della loro splendida giovinezza. 

L'Accademia non potivà sorgere in ambiente maggiormente propizio per la esplicazione del suo alto ministero. 
Nella città del silenzio, dominante da l'alto di un massiccio di tufo le convalli che la circondano; in Orvieto che fu terra 
di Etruschi e di Romani, asilo di papi, fortezza di cawaliori ed ha nelle istorie d'Italia pagine memorabili per singolari vicende, | 
le giovani fasciste che già lasciarono vittorioso le scuole modie superiori, si addestrano a divenire le formatrici delle nuove 
generazioni. ll raccoglimento della neiusta città giova a raggiungere il fino prefisso che non è solamente di cia 
tecnica, ma di olovazione spirituale è culturale nella tempra del carnitere. Mai genialità d'idoa ebbe più felice attuazione. 

L'Accademia femminile fascista di educazione fisica è ormai nella convacenza è nell'ammirazione degli italiani è 
non abbisogna certo di ulteriori presentazioni. Essa ha già una sua tradizione; una sua letteratura, anche, che si compiace 
di rilevare i risultati ottenuti @ la italianissima originalità del suo sistema educativo, della sua organizzazione è del suo 
lunzionamento. L'attenzione degli italiani sulla superba creazione formativa del Fascismo è favorevolmente mantenuta viva 
istriani sinti uscite diplomate dopo un corso triennale di severi studì è di pratiche applicazioni 


sparsi 
nelle scuole modie e nelle organizzazioni giovanili, docenti della disciplina che non è più l'arida, affaticante, vecchia spot 


È 
se 


stica, ma la scienza nuova della cultura del corpo nella bellezza dei movimenti è degli atteggiamenti, nella resistenza alla 


fatica, nel dominio dello spirito sulla materia, della volontà suoll'istinta 


Mela pagina di fronti 
ce iivano La costrette 
a graga contnede Fit ici 
tine con la nota ingane 
tevole della lore 
splendida io AZIO, 











À pagina precedente; 
danzanò come libellule, 





© sanno siudiare in leiizia, discipline ché hanno nomi difficili, 





L'Accademia ha sede in un nitido edificio costruito dalle fondamenta ove era nei secoli andati î 

© Wi fraparesentano im oa 
Stumi fatti con lè lom FT, 
opere, èparette di loro fantasia, agli archi ardiîi, alle lince snelle, alle forme architattoniche imponenti che sposano la moderna razio» 


il chiostro di pistosi oranti. Un'ala del secchio tempio splende con l'armamento dellè sue ogive accanio 


n 


nalità al buon gusto antico. Il passato è l'avsenire. 


«sa l'appelito viene anzi allat. 


L'@dificio è nuovo in tutta la estensione del termine, sparioso, lucente, arioso e comodo. | 
tato dalla chiarità del retettorio. Spira negli ampi corridai, cui fanno da sfondo vedute panoramiche attrarerso vetrate cho sembrano 
superbi pannelli decorativi, è nelle ariose sale solatie un alito di raffinata signorilità, di lindore, di 


femminilità che incanta, Femminilità 7 


slampo che sanno odor di chiuso e di mortificazione. Forse altri poirà pensare ad istituzioni esotiche 


| 
Forse qualcuno di sorpassata mantalità potrebbe ancora pensare a collegi lamminili d'antico | 
; Ì 
nette quali, in una astratta ed aspra rivendicazione di diritti che sono rifiutati dalla stessa natura, si | 
tende è dotocmare la missione della donna in una mascolinizzazione — che brutta parolal — sanza | 
consistenza, Nell'Accademia fascista le giovani nulla perdono della grazia è del lora carattere, Ad 
Orvieto l'esercizio fisico ha nulla di forzato @ di improprio. È anzi, lo sviluppo più curato èd armo» 
nico della vita quotidiana lontano dal collezionismo déelle ciwetterie, dall'arte della ricostruzioni lne- 
ciali in ristauri sovente ridicoli di cechi è di labbra. Queste nostre figliale sono fiorenti di salute, 
robuste molle linee graziosissime, luminose nella loro risplendente piovinorza. Basta guardarle in 
viso per ritrovanii tutto le migliori caratteristiche della mostra rarza, iuite le bellezze delle mostre 
donne, Esse conservano cd accarerzano queste naiurali qualità con la saggia educazione fisica, con 
Îl sapiente maneggio degli nitrezzi, con i giochi all'aria libera capelli al vento, occhi verso l'azzurro 
del'clalo, fortlo rasiatonti e senza nessun bisogno di pillole è di punture per aluti ristoratori, 
Essa contano, recitano In quel loro accogliente leatritò tutto brio è fascino e vi rapprosantano 


in costumi fatti con le loro mani, agere ed operette uscite dalla loro allegra fantasia; danzano come 





libellule è sanno cucire; disognore, cucinare, è fanora la cass... E sanno ancho siudiare in letizia, è 


come! Discipline che hanno naomi difficili, fisiologia, antropometria, anatomia, lotterature ita= 


linna è straniera, È trattano perfezionati apparocchi per l'insegnamento dallo materie scientifi- 
chit. Giò non toglie l'appetito; risne anzi allettato dalla chiarlià del refettorio che ha nulla di 
comune corn le clausirali file di tavoli dal nappo bianco odoranil di fritti è di minuzie, ma è invi» 
tante ed allegro per il sole che vi si effonde dalle votrato immense in cui si specchiano i 
molli declivi intorno punteggiati di villa # di fiori. 

L'Accademia femminile fascista è, sino ad ora, l'unico istituto d’Italia è perchè 
non del mondo ? — che risponda in pieno alle complesse è delicate esigenze della vita educa- 
tira è formativa delle giovani vissuta in comune. E non solamente par il fine specifica per cul 
è sorta. In essa, la vita trascorre in un affiatamento concorde ed armonico che è frutto non 
solo di ben compresa disciplina, ma di amore e di fede. Le accademiste sanno che devsano 
bensi prepararsi ad una professione, ma che devono al di sopra di tutto servire ad un ideale 
lulgidissimo ed esserne le propagatrici è le continuatrici attraverso l'eduenzione è la prepa- 
razione della gioventù femminile. Non vi si lavora, quindi, unicamente per una legittima 


finalità particolare, ma soprattutto per il Duce, per il Fascismo, per la Patria, 


— lontano dal collezionismo delle civetterie, 
















GLI SCIATORI AZZURRI ALLE GARE DI GARMISG 


La partecipazione Italiana alla Settimana internazionale di Garmisch P. non è trascorsa senza onari 
por lo sport fascista. Dopo un inizio starorevole i nostri sclatori si sono aplendidamento riaffer- 
mati al rango che loro compete per la seria preparazione, l'alto entusiasmo è la tenacissima volontà. 
La squadra azzurra infatti ha dominato quasi incontrastata nolla gara di fonda, conquistando | primi 
Quattro posti della classifica # poi ancora |l settimo e l'ottavo, Erano in gara quarantanove con- 
correnti è | diaci ltallani terminarono tutti fra i primi venti. Vittoria totalitaria, di singoli atleti è 

, B'insieme, dunque che compensa largamente degli sforzi e dei sacrifici compiuti, Il «incitare assoluto 
Vincenzo Demar precedera di ben due minuti e mezzo il fondista sudetico Berauer e di tre ll 
campione norvegese Brodahi, che occupavano il quinto è sesta posto. 


Fota AR. Hubéélini 





nio Demer durante cali ultimi 
preparati per la qoara *iitoriosa 


ISTANTANEE DELLLA GARA DI FONDO 


e 





lì gardeneze Vincenzo Demer triontatore delia gara fando col iempa di Abb #0 sul 17 chilomati 


[= 


Fu al principio del 1935 che la Federazione decise di preparare una squadi 
ufficiale per le gare di tondo è chiamò ad allenaria il finlandese Valno Saras. 6 
l'anno suscessiva, alla Olimpiadi di Ga-Pa, i fandiati azzurri minacciarono gli spi 
cialisti delle narioni nordiche è nella staffetta militare | nostri Alpini riportaron 
un trionfo clamoroso. Da allora gli sciatori italiani contarono sempre fra i prir 
nelle gare di lando. Ai campionati mondiali successivi nella conca di Chamon 
lo stesso Doemer impegnava severamente gli assi del Nord efiniva terzo nel 
prova di gran fondo, A Lathi, mel 1938, l'ascesa segna un tempo d'arresto, ma 
Garmisch di s«alore dei fondisti italiani rà provato da una vittoria di proporzio 
simili a‘ quest'uliima. A Zakonane fra un mese li rivedremo alla prava contro i nordic 
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Alberio Jammaron 


second 'arrealo in Sf 42 


Ariziide  Compagnan terzo 


cla *ilicalo con S&T d 


Partenza d'un fondisia atrurnoa 
î î PT 
sotto S&ccheo sigle dell'a 
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Fsito delle gari 
i Prima lia tufte il ù 


sul quale grava 


e della sforiuna di Passel 


non si discute: saprà frarro da quest'esperienza igli 


le ho 
diro  mMmeeno 


dun tiempo, 





può ahi I Là SAI 





ATLETI IN VETRINA: ALDO SPOLDI 


È indiscutibile che, nell'epoca attuale, le vittoria conseguita nelle competizioni sportive hanno una risonanza non minore di quelle che 
bi realizzano in altri campi della vastissima attività umana, ad è giusto che così sia, perché lo sport è un'arte che ha miriadi di cultori e di 
appassionati in ogni Nazione ed csige lungo studio, &hormi swerifici è un profondo amore. Le doti naturali, infatti, non sono sufficienti alla 
conquista déi primati, quando non siano servite è accompagnate dalla tecnica, dall'esperienza, dal controllo severo è costante, da parte 
dell'atteta che aspira a toccare le mito più alte, di sò stesso, in ogni manifestazione della vita, 

Moltissimi sono gli sport, è tutti giovano a migliorare fisicamente è moralmente chi li pratica, ma nessuno possiede le caratteristiche 
proprie del pugilato, sport agonistico per eccellenza, Ci sono ancora, puriroppo, degli individui per i quali il pugilato è uno sport brutale e 
che ritengono sufficienti la potenza dei muscoli a la forza fisica superiore per costringere un competitore alla rasa. Nulla è più errato di 
questo giudirio, perchè, in realtà, la forra fisica è la potenza muscolare hanno un'importanza relativa è non costituiscono affatto un elemento 
decisivo, perchè il pugilato è, soprattutto, una scherma, Non per nulla lo si è qualificato "nobile arte”. 

Nel pugliato, ogni marlmento, in ogni istante, deve essere controllato dal corvello. Per emergere, necessitano intelligenza, agilità, 
doestrerza, intuità, prontezza di riflossi, percerione, lecnica, #olonià, ambizione, coraggio, fredda audacia, talcolào, resistenza al dolore, espe- 
fisnza, 6 chi più ne ha, più ne metta. Assommate queste dati è aggiungetevi |l pugno secco, folgorante, addormentatore, è avrete il campione 
per eccollenza, Il cui nome rimarrà nel tempo. 

L'Italia ha espresso dal proprio seno pugili di grande valore, che hanno conquistato Witali europei e perfino un titolo mondiale, da 
Erminio Spalla a Frattini a Bosisio, a Carnera, Conta oggi, su numerosi elementi di classe elevata, detentori, anche, di titoli europei, ma 
nessuno, forse, gode, al pari di Aldo Spoldi, di tanta considerazione in campo internazionale, appunto perchè, alle altro qualità, aggiunge il 
possesso del colpo seteo, decisiva, che melte d'accordo arbitro è giudici, troppo spesso schiavi dell'ambiento è preoccupati delle conseguente 
del lora verdetto, tanto che mentre, fino a poco tempo fa, per accennare a un pugno addormentatore, si diceva “un pugno carico di dinamite", 
adesso si è coniato un nuovo vocabolo è si parla addirittura di un pugno “carico di spoldita". Segno è che la potenza annientatrice del 
pugno di Aldo Spoldi ha piodotto un'impressione formidabile nei competenti di cossa pugilistiche, 

Scorrendo l'elenco delle vittorie ottenute da Spoldi, dall'inizio della sua carriera ad oggi, si nota come la dote del pugno folgorante 
fosst in lui naturale al pari di Quella, altrettanto importante, di intassatore — come # chiamato il pugile tefragono al dolore provocato dalla 
suctessione di colpì devastatori. 

Spoldi, che ha compiuto recentemente i ventisette anni, essendo nato a Castiglione d'Adda il 23 gennalo del 1912, ha iniziato la sua 
carriera pugilistita nel luglio del 1027, appena quindicenne, dopo aver praticato, in seno all'Opera Nazionale Balilla, il podismo, è, nél Gruppo 
Rionale Fascista Tonoli, il giuoco del calcio, Incuorato dal figli del Duce — Bruno è Vittorio erano stati con lui nei Balilla è gli furono 
prodighi di aiuto — il piccolo peso mosca, che avera preso a frequentare, appassionandosi, la sezione pugliistica del Gruppo, ebbe le primo 
lezioni da Presidio Pavesi e dallo scientifico Baroni e, con l'ardore del neofita, partecipò ad un iorneo per la disputa, prima, della Ill Coppa 
Lisander a, successivamente, a quello per la Cintura di Milano, che si svolse nella sala del compianto Carpegna. Una sconfitta ai punti, che 
non lo disanimò, qualche vittoria che lo spronò a perseverare — notevoli, parlicolarmente, quelle realizzate su Pasetti 0 su Pugliese, costretti 
antrambi ad abbandonare la lotta prima della fine del combattimento, Affarmazioni e omnorevali sconfitte ai punti si alternano mal 1928, ma 
ll ragaravito si fa notare è viene scello per allenare Locatelli, prima, e Mario Bosisio, pol, è trova modo di liquidare in poche battute Canzi è 
il forte Trombetta, quotatissimo fra i posi mosca. Altri duo incontri conelusi prima del limite segno ovidente della stcchorra déel pugno 
dal principiante — coronano l'attività di lui mel 1928: le vittime si chiamarono Bilotti Il è Monti Il, 

Passato, nel 1930, nella categoria dei pesi piuma, dopo una breve permanenza-in quella dei gallo, Spoldi, accolto a braccia aparte dal 
Gruppo Battisti, incomincia a cogliere allori su allori. Chosi, Casati e Rodini debbono rassegnarsi al ritiro prima che l'intontra sia finito. 

Ca n'arà abbastanza per indurre il ragazzo, appena dicioltenne, è gellare alle ortiche la candida maglia del dilettante, ll suo primo 
avversario, nel campo professionistico, fu Vigorelli, cho, saggiato ll pugno demalitore, si chiuse in difesa e si rassegnò all'inevitabile scoft- 
fitta al punti, Meno fortunato fu Castellenghi, posto luori combattimento alla prima ripresa e una sorte eguale attendevano Arosio a Chioccaro. 

Superati ai punti Abbruciati e Brugnetti all'inizio del 1931, Spoldi, entrato a far parte del nucleo quidato da Carletto Bosisio, varca 
le Alpi e va a Londra a liquidare in due riprese Edward; perde al punti, dopo dieci riprese di battaglia ardentissima, col francese Tassin a 
Parigi; corre in Italia a battere A. Negri; ritorna a Parigi per spacciare in duo ripreso Wiaterlart per riprendere nuovamente la via dell'Italia 
e costringere all'abbandono Balocco, La vigilia di Natale è di nuova in Francia è deve rassegnarsi, in un combattimento fissato in dieci riprasa, 
a veder assegnata la vittoria a Vioz, largamente daminato. 

Un mese dope, a Londra, Mac Millan è posto fuori combattimento in quattro riprese; non passano molti giorni che Baumgartner | è bat- 
tuta ai punti a Ginevra; nel marzo, ad Algeri, Wilfrid è liquidato in pochi secondi: il 2 aprile, a Nizza, Rebel è sconfitto ai punti. La serie delle 
vittorie è interrotta da Tassin, che il 30 aprile del 1932, ad Algeri, ha la meglio ai punti sul nostro eroe, Una scappata in lialia per battere 
Innocenti, è, quindi, un'altra sconfitta aipunti a Parigi, da parte di Deler e, a diciassette giorni di distanza, un risultato di parità a Vienna col 
coriaceo Blaho, Seguono, nol novembre, un “nulle a Zurigo, con Schiak è, in dicembre — ‘dulcis in fundo" — una «ittoria a Milano, 
prima del limite, su Negri. 

Mell'anno successivo, l'attività di Spaoldi non è altrettanto intensa. Batte al punti Antozzi; si libera ln poche riprese di Gincomelli; fa 
una passeggiata a Londra per spacciare Bob Meichey in due tempi. Il '34 incomincia bene, per lui. A Milano, si misura con Giaccaglia # 
lo mette al tappeto rapidamente, mà — successivamente — perde ai punti con Orlandi è, a Roma, con Mortale. È provato ancora una volta, 
così, che il passaggio nella categoria superiore obbliga anche | fuori classe a qualche battuta d'aspotto. 

Spoldi è irrequieto. Vuol girare il mondo. L'Australia lo alliat è va a passarvi l'inverno. A Johannesburg si misura cal toleberrimo 
Stessns, lo costringe al tappeto, con una sicccala maestra, per nove secondi, ma iene dichinrato soccombente ai punti. Si rità, sempre 
a Johannesburg, a spese di Flynn, che sollecita una rivincita è perde di nuovo, ai punti, in un combattimento disputato a Città del Capo. 
Botes, ancora a Johannesburg, subisce la siessa sorte, è poiché Sievens nicchia è non ci sono più avwsersari, Spoldi trasporta le sus tende a 
Londra, dowò il 1° agosio Sonny Lee fa la conoscenia del pugno addormentatore di lui e desiste dalla loita dopo sci riprese, 6 dove, a tiè 
settimane di distanza, chiude alla pari con Waugham. 

Dramal l'atlota mira alle sette più alte, Sa cho il cammino è duro, ma la sua volontà è d'accialo, la sua fode in sé stesso immensa. 
L'America esercita su di lui un fascino cui non può sottrarsi, Tende al titolo mondiale e non esita ad accottare gli incontri più severi, 
pur di entraro nel noworo degli eletti. Nello spazio di duò mesi disputa ben sol combattimenti, A Chicago baite ai punti Cochime, a Nuova 
fork atterra rapidissimamente, col sua pugno felgorante, Ratner è Ley, è Wanna a Nuova Jersay; di nuovo a Nuova York supòora ai punti 
Zivich & Lu Lombardi, Quindi wlan dichiarato soccombente al punti nel suoi incontri con Rodak è Costa, ma viane egualmente opposto a 
Montaner per il titolo mondiale. Purtroppo, Spoldi, nell'incontro tanto atteso, tanto sospirato, si frattura il destro è viene sconfitto ai punti. 
Deve, così, ricominciare da capo la dolorosa trafila, Elimina, prima del limite, Lou Camps, Toomey, Snow, Jack "Kid" Berg, Pancho Willa: 
sconfigge al puniti Al Roth, mette fuori combattimento Druillard @ Fischer è domina Brink è Fontaino, 

ll suo nome richiama le folle nelle arene è le grandi organizzazioni non possono trascurare l'atleta che dà il brivido agli spettatori 
per via di quel pugno che spedisce gli avvarsari nei mondo dei sogni, Spoldi è di nuovo allo porte del titolo mondiale, che è posseduto da Amstrong. 

Il combattimento è drammatico, Ai colpi secchi dell'instancabile campione dello sport fascista, Il detentore del titolo oppone la dura 
cornice e Spoldi si frattura ambedue îe mani. La partita è perduta; la sconfitta ai punti è inevitabile, 


Path Basga d'Asagdra 





Il sogno è crollato e il piccolo atleta, amareggiato, ma non vinto, ritorna in patria. Le sue mani hanno bisogno di cure, ma l'ambizione 
è sempre viva è Spoldi non soffre indugi. Aspira al titolo europeo per tentare, per la terza volta, la stalata a quello mondiale. Ostacoli 
d'ogni genere si frappongono alla legittima aspirazione di lui. L'Internationa! Boxing Union, dopo che agli ha battuto Abad ai punti, designa 
& disputare il titolo Andersen invece del campione francese Momont è così l'italiano devo eliminare quest'ultimo per incontrare Andersen, 
Il combattimento fra i due aspiranti a misurarsi col preferito ha luago a Milano nel luglio dello scorso anno, 

Storia recente, Spoldi è ancora vittima delle sue mani. SI frattura il destro, ma trionfa agualmente ai punti, dimostrando chiaramente 
di aver acquistato, nel suo lungo soggiorno in America, quelle doti di tecnica @ quella esperienza che gli facevano difetto, 

Due mesi sono sufficionti per rimettere in offitionza le mani è Spoldi può combattere, nol settembre, per il titolo, a Copenaghen, con 
Anderson. ll 2 settembre è, finalmente, camplono d'Europa. La tanto ambita corona gli permetterà di ritentare la scalata al titolo mondiale. 
Si concede un meritato riposo, anche perchè il metacarpo ha bisogno di un lungo periodo di ingpessatura è, pol, s'imbarca ancora por gli 
Stati Uniti. A_ Nuova York ha, ormai, molti amici a innumerevoli estimatori sd agli non vuole assolutamente deludernòo lo speranze, chè sono 
in fondo, le sue, L'inizio della ripresa è promettente. |l 16 gennaio di quest'anno ha affrontato Varlas Milling e lo ha messo a terra, per il 
conto definitivo, in due ripreso. La catapulta ha ricominciato a funzionare alla perferione. 

Sarà, questa, la volta buona per colui che | giornali americani chiamano "il peso leggero di Mussalini!" 7 
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ll Presidente Vargas «isita l “Eugenio di Savoia". 


PRIME TAPPE DEL VIAGGIO INTORNO AL MONDO DELLA Vil DIVISIONE NAVALE 


A Gibilterra, prima tappa del viaggio di circumnarigazione, In VII Divisione Navale giunse il mattino del 9 
novembre. Solto i raggi obliqui del sole, ancora basso sull'orirzonie, la rocca, uscendo improvvisa dalla nebbia, si 
disegnò netta con la sua caratteristica sagoma di leone accovacciato. E polchè un cirro di nuvole che si era addensato 
sulla vetta della Highest Pont gli faceva da criniera arruffata è ondeggiante, la rassomiglianza acquistava un singolare rilievo. 

Una pace un po' sonnolenta gravava sulla vecchia forterra cho dal 1704 compie il suo ufficio di guardiana della 
soglia occidentale del Mediterraneo, E fu solo quando risuonarono le prime salve dell' “Eugenio di Savoia" che essa 
parve svegliarsi. Una batteria sistemata sui bastioni dell'antico lotte Wellington rispose al saluto e ad essa fecero 
eco i cannoni della nave ammiraglia alla fonda nella rada. 

ln portò c'erà una gran parte della fiotta del Mediterraneo che accolse con un senso di viva curiosità i due 
incrociatori, Curiosità professionale che non si ferma all'apparenza ma scende a studiare e a +«alutare uno per uno, 
minuziosamente, tutti quei particolari ché se sfuggono agli scechi dei profani sono per altro gli indizi più certi della 
potenza bellità è dello stato di preparazione di una nave da guerra. 

E come dalla linca di galleggiamento alla galletta dell'albero di maostra i due incrociatori apparivano “all wright", 
gli inglesi con camoratesca schiettezza dissero al nostro Ammiraglio tutta la loro viva ammirazione, 

La sosia a Gibilterra, brevissima, fu improntata alla più viva cordialità. Visite e continui contatti fra Ufficiali 
Italiani e quelli Inglesi, scambi di cordialità fra gli equipaggi e un grande ricesimento a bordo dell' “Eugenio di Savoia! 
a cui intervennero insieme con il Governatore Generale lronside tutte le Autorità di Gibilterra ed una larga rappresen- 
tanza di Ufficiali delle navi è della guarnigione. 

Poi, tutto squassato dall'aliseo che in questa stagione soffia con il suo impeto più gagliardo, l'oceano accolse 
le due navi, Ancora una breve sosta a Dakar che è il porto più occidentale dell'Africa all'estrema punta della penisola 
del Capo Verde. Situato com'è sulle grandi vie che ranno all'America del Sud, in una località che è la più riparata e la 
meglio accessibile di tutta la costa tra il Marocco ed il Capo di Buona Speranza, il porto di Dakar ebbe una 
grande importanza come punto di rifornimento quando il carbone regnava da sovrano assoluto nel campo dei 
combustibili delle navi. E gli Italiani cho, come sempre, sono i primi a portare il contributo della lore genialità e 
della loro infaticabile operosità, vi avevano cresto impianti così grandiosi e perfetti che il carbonamento di una grande 





ll Governatore dell'Arcipelago delle Ca: 
murit si neca a bordo della nave italiana. 





L'Ammiragliò Somigli rende omaggio 
al monumento all'Ammiraglio Brown, 


Mostri connazionali in attesa di salire 
Suyll'“ Eugonio di Sawoia"” a Santos. 


ll Goessrnaltore dello Stato di Sam Paulo 
bASSA in fivizlà i nostri Marinai. 
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fiavé sì compiva nello spazio di foche dré, L'avvento della nafta, éhé insieme con gli altri 
vantaggi offre ampie possibilità di una maggiore autonomia, liberando lè navi dalla sachiauità db 
frequenti rifornimenti ha fatto perdere a Dakar gran parte della sua primitiva importanza. Tuttavia 
la collettività Italiana vi #& ancora fiorente e la Divisione shbo accoglienza affetivose è piene 
di entusiasmo. 

Da Dakar l'“ Eugenio di Savola"” a ii “Duca d'Aosta” mossero alla volta del lontano 
Brasile. È questo uno dei pochi Paesi che ancora parlino alla nostra fantasia con un sapore di 
leggenda. immense foreste vergini che racchiudono gelosamente misteriosi avanzi di antiche 
civiltà è nell'interno delle quali vive un gran numero di tribù indigene ancor oggi pressochà 
incontaminate dalla civiltà del bianchi; “Ilanos” sterminati; grandi bacini lacustri; fiumi gigante» 
schi, lemtissimi, ricchi di meandii è con larghezza è profondità quasi uniformi per centinaia 
è centinaia di chilometri siechè possono essere agevolmente risaliti dalle navi fino a grande 
distanza dalla cossa. Il Rio della Amazzoni che con i suoi affluenti costituisce Il più granda 
sistema idrografico del mondo ha, presso Obitos, al principio dell'estuario una profandità di 
contotrentacingue metri a per quasi tutto Il tratto del suo corso madio è Inferiore profondità 
che vanno da quarantacinijue a venticinque matri, 

| grandi transsilantici possono risalire questo fiume fino alla confluenza con il Madeira sd 
il Rio Kagra a | piroscafi da carico risscono a raggiungere li Cango de Manseriche, a 4100 Km, 
dalla foce. Ma anche a monte di questa località possono transitare navi occaniche di minor 
tonnellaggio le quali possono spingersi fino a lquitos nel Perù. Una navigazione senza precedenti 
è quella che fu compiuta a monte di Iquitos dalla R. N. Dogali che nel gennaio 1908 raggiunse 
santa Fè sul Maranon a ben 2300 miglia dall'Atantico. 

Quarto fra le unità politiche terrestri (dopo |V'U.R.5.5., la Repubblica Cinese, il Dominio 
del Canada) per astensioni di territorio continuo il Brasile è ii solo Stato che estendendosi 
per circa 40° di Lat. nei due emisferi bonvali ed australi oltrepassi notewolmente in questo ultimo i 
limiti del Tropico. Nella sua massa compatta esso comprende circa il quarantatre per cento 
doll'argà e il quarantanone per cento della popolazione dell'America MWerkdionale, La granda 
ticcherra e varieià di prodotti hanno contribuito ad attrarre sul suo suolo, nel periodo di 
un secolo (1621-1920) più di quatro milioni di immigrati, fra cui predominano decisamente 
i lavoratori Italiani, 

Secondo le cifre delle statistiche brasiliane, dal 1876 al 1925 immigrarono in Brasile oltre 
1.400.000 Italiani sopra un totale di 4.170.000 stranieri di cui 1.300.000 Portaghesi i quali rappre- 
stntano, dopo gli lialiani, l'alemento più numeroso, 

Grandè è sotto ogni aspettò prezioso è il contributo dei nostri connazionali #l continuo 
progredire è affermarsi dello stato brasiliana. Lo sviluppo industriale sopratutto negli Stati più 
progrediti come 5, Paulo, Minas Gerais, Ria è Rio Grande Do Sul, & indubbiamente dovuto in 
primissima linca — agli WHaliani e fu la grande massa di sessi che diede al Brasile strade, 
porti, lerrovie, palazzi e città. Non meno grande è l'infivenza che essi hanno avulo nel campa 
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Marinai italiani sfilano, incolonnati, per lo vie di San Paula, 


tulturate è dello arfi è non cè città ‘dove non sì trovino fnanitestazioni ‘itiponanti di unk tale influenza. Questo immenso lavoro ha avuto 
naturalmente la sua vittime è | suoi martiri, Riconoscono gli siessi brasiliani questo contributo sd esso cementa le relazioni ormai secolari 
ce ogni giorno più diventano cordiali. 

Il 26 di novembre la Divisione Navale giunse a Pernambuco, Situato sulla strada delle grandi lince di navigazione provenienti dal- 
l'Europà e dall'America Settentrionale, Pernambuco è uno dei porii più imporianii del Brasile. Qui le duo navi — coincidenza forivita che 
hon è senta significato — Si incontrarono con 4 due transatlantici “Conte Grande” è "Ocenmnia” i cui S&Qquipaggi resero lora il saluto alla voce, 

Grandi @ calorosa furono le manilesiazioni «he le Autorità a ll popolo tributareno ni nostri Inerociatori, 

Pernambuco è uno del principali stati del Brasile è certamente il più importante fra quelli della regione del Nord-Est sia per il numero 
degli abitanti, sia per le tradizioni storiche culturali che gli sono proprie, sia infine per ragioni economiche in quanto asso è il centro della 
coltivazione del corona è della produzione dello rutchero, La colonia italiana non è, per ragioni vari è complesze che non è qui il caso di 
ricordare, molta numerosa, Tuttavia essa si recò compatia a visitare le due navi è a rospiraro sul loro ponti l'aria della Patria. Erano prasanti 
tutti, anche quelli chè vivono è lavorano nella più ramote località dell'Intemao. 

La colonia italiana in Brasile è per noi una delle più interessanti. Malgrado il costante processo di assimilazione essa mantiene vivo 
® porpetua di generazione in generazione il sentimento di italianità è l'orgoglio di appartenere al vecchio tronco della grande madre italiana. 

Da Pernambuco la Divisione si recò a Rio de Janeiro, Rio de Jantiro & senza dubbio la più bolla città nen solo del Brasile ma di tulta 
l'America Meridionale, La baia di Guanabara, della quale la città occupa la riva meridionale, è una profonda insenatura dell'Oceano Atlantico 
chè ha qui, è qui soltanto, V'arrurro profondo del nostro Mediterraneo. 

L'ingresso della baia è dominato dal gigantesco massiccio del Pan de Assucar è appare a chi vi si affaccia dopo la lunga navigazione atlantica 
come un iImmanso anfitratro coronato da montagne imponenii, fantastiche, dalle forme bizzarre ché si trigono Improvrlse sd arditissime A] 
disopra del gran mare verde della vegotarione tropicalo che da ogni parte stringe e soffoca la città. A perdita d'occhio la baia è popolata da 
numerosissime isola: alcune grandi, come quella Do Governador; altre piccolissime come la graziosa Bda Viagom, o la sognante Paquetà, 

In questa meravigliosa cornice gli equipaggi Italiani ebbero accogliente veramente trionfali sia da parte delle Autorità Federali sia da 
parte della popolazione è della collettività italiana assai più numaercza ehe non è Pernambuco. 

Dopo Rio Da Jandiro la due navi si divisero: e mentre l' “Eugenio di Savoia" si recava a Santos, il “Duca d'Aosta” si dirigeva per Rio 
Grande Do Sul che è lo-Stato più meridionale del Brasile. 
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La belle navi della VII Divisione Navale ancorate a Rio de Janeiro, 


Degli Italiani residenti nello Stato di 5. Paulo — poco meno di quattrocentomila secondo le più recenti statistiche — una parte cospi» 
cua vive nella stessa capitale dove continua a mantenere quella neita supremazia che si conquistò sin dalle arigini è che fece di 5. Paulo 
il più dinamica, il più intraprendente, il più progredito Stato della Conlederarione. 

Hel quattro giorni di sosta dell' “Eugenio di Sawoia"” a Santos decine è decine di migliaia di connazionali scesero da ogni parte della 
Stato e, nonostante la stagione piovosa e l'intenso caldo si affallarono sulle banchine e sui moli aspettando pazienti è pieni di entusiasmo il 
loro turno per poter visitare la nave. E quando, il mattino del 15 dicembre, l'Ammiraglio accompagnato da un nuelso di Ufficiali è da uno 
scaglione di trecentocinquanta marinai si recò in visita alla città di S. Paulo, le vie di Santos e la stazione erano gremita da una immensa mol- 
titudine di commazionali che tributò ai rappresentanti della Marina fascista un'imponente manifestazione. 

Le Autorità dello Stato Paulista accolsero l'Ammiraglio con molta solennità è pompa; la sua automobile percorse le vie della città 
scortata da uno squadrone di dragoni, nella pittoresca è tradizionale uniforme. Nel frattempo i marinai, inquadrati, si recavano tra il più 
viva entusiasmo della folla al palazzo del Governo dove furono passati In rivista dal Capo della Stato. 

Per tre giorni consecutivi scaglioni di marinai salirono da Santos a S. Paulo sempre accolti con simpatia dal connazionali. Numerose 
cerimonie, tra le quali la deposizione di una corona alla cappella votiva degli Italiani di S. Paulo caduti nella grande querra e le visite alla Casa 
del Fascio, alla sede dei Combattenti ed al grandioso ospedale italiano furono sempre presenziati da una immensa folla di connazionali che 
non si stancava di acclamare l'Italia e il Duce. 

Commeoventi manifestazioni si ebbero sopratutto fra il popolo « furono sempre accompagnati da schietta simpatia delle Autorità è 
della popolazione brasiliana, 

Come già le Autorità Federali, anche le Autorità dello Stato di S. Paulo colsero ogni occasione per esaltare nella maniera più spon- 
tanca è precisa l'immenso tributo italiano allo sviluppo di questo Stato dere si accentra tro quarti della produzione e del traffico di tutto 

Il Bragile. 

Non meno grandi e affettuosa furono le manifestazioni degli Italiani è le attestazioni delle Autorità nello Stato di Rio Grande Do Sul 
all'inerociatore "Duca d'Aosta". 

Con la visita a Santos 0 Rio Grande Do Sul si è conclusa la permanenza della VII Disisione sulle coste del Brasile, permanenza che è 
stata in ogni campo feconda di risultati e che è servita a mostrare al popolo brasiliano è ai connazionali da lunghi anni assenti dalla madre 


Patria l'immenso cammino compiuto dall'Italia fascista. HGE 
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La tacciala del Qualmannshof ricostruito a Cleppenburg {[Oldenburgo meridionale). A destra, la trebbiatrice, 


UN VILLAGGIO MUSEO IN GERMANIA 


Singolari sorpresa può riserbare talora lo studio attento di costrurioni rustiche e proprio in queste l'architettura 
moderna ha trovato, se non tutte, per lo meno molte prove in difesa delle sue idee costruttive ed estetiche, Si viono a 
scoprire cid che quanio una società colta è raffinata ha posto în atto già era stato risolto procedentemente in virtò di una 
scienza o, diremo meglio, di un'empirica spontanca nella quale operavano schietto buon senso e natina dottrina, E ancora si 
trova quale sia l'importanza sociale dell'arte popolare, il sub valore morale come manifeziazione d'uno spirito puro, d'una 
intensità vitale mai sottomessa a fuorriamenti di carattere decadente. Le forze più autentiche di un popolo si rivelano, 
lormulano e documentano assai spess è con siraordinaria efficacia nell’ariigianato chè, se è il dopositario di una libera 
ed anonima tradizione storica, risulta cosa molto diversa da uno satilismo sperimentale, 

La Gormania nazionalsocialistà ha da tempo ormai accentuato la sua attenzione su tutto quanto costituisce 
esempio d'arte popolare è s'adopera con orgaglio a mantenere in vita ogni manifestazione del genere non solo, ma a 
conservare degnamente ogni patrimonio, ogni documento. S'è sviluppato così uno studio profondo di tutti i caratteri 
dell'arte popolare, ed il nuovo indirizzo estetico promosso dal Fùhrer trova appunto in questi È suoi modelli. Il carattere 
Popolare è èssunto pertanto a valore carriale, politico è sociale, 

La divulgazione della conoscenza di quest'arte popolare, intimamente tedesca nelle sue funzioni è dalla quale le 
nuove generazioni attingono vigore, si attua attraverso la raccolta e l'ordinamento in musei è gallerie di tutto quanto la 
coslituiste. Sictome però il musso può in taluni casì, specie ove si tratti di documenti rurali ed edilizi, falsare il significato 
degli oggetti esposti perchè li toglie dal loro ambiente naturale onde situarli in uno dove fanno parte a sè, staccati da tutto 
il resto che costituiva il contorna necesssrio della loro funzione, si pensò di creare un nuowo tipo di museo, in cui questi 
cose fossero collocate, anzi, ristabilite nella loro condizione originaria. 

Sull'esemplo dei musei all'aperto dei paesi nordici, sta sorgendo così nel cuore dell'Oldentburgo meridionale, in un 
ambiente tipicamente rustico, li primo «illaggio museo della Germania. A più di quindici anni risale la raccolta in queste 
fegioni, è con ogni cura, di votchie suppellettili rustiche ed in genere di oggetti di notevole valore artistico. Da questo 
lavoro di raccolta slstematicà derivà appunto il problema della ricostruzione dalla fattoria caratteristica della regione, 
mentre contemporantcamente si veniva osservando come le vecchie suppellettili rustiche assumessero un ben diverso 
rilioro In questo fattorio che mon entro la comice di un moderno museo, Heinrich Ottenjann, che soprintende a questo 
villaggio musso con fode è passione, splega ancora ché modiante tale lavoro fu possibile farsi un'idea dei vari tipi di 
fattoria propri di quesia regione è osservare come in ssa, che rimase per lungo tempo estransa ad ogni influsso esterno, 
no sia stata conservata la fisionomia veramante tipica, Negli ultimi anni però questi ritardi quasi intatti di una edilizia 
primitiva minactiavamno di scomparire è perciò si venne nella determinazione di raccogliere in pieno paesaggio, al centro 
di una piccola borgata, oltre alle tipiche fattoria qualunque altta costruzione caratteristica dell' Oldenburgo moridionale, 
e di disporre in questi edifici, ognuna al suò posto, tutte le suppellettili ritrovate. 

Si acquistà n questo scopo a Clappenburg un'area di quindici ettari di superficie, limitata all’ingiro da acque 
correnti e separata dalla città vera è propria da una fitta boscaglia. E sono crmali quattro anni che si lavora all'attuazione 
di questo progettato villaggio museo. ll primo edificio che vi fu ricostruito nel 1935 è il "Quatmannshol", cioè la fattoria che 


Ta 


si era fatta costruire centolrent’anni prima Georg Quadmann è Elsten, distante da Clappenburg 
appena selte chilometri. SI tratta di un esempio lipico dell'antica edilizia rustica, ne diremo, 
anzi, la più motevole testimonianza. Fu edificata con grandissima largherra di mezzi è con tale 
impiego di lagname che in tutta ln Gormania nord-occidentale non ve n'è d'eguali. Essa richiese per 
la sua costrurione un bosco intero, più precisamenie dueconto matri cubi di legno di Quercia, in gran 
parto prelesato a Cappeln, dove ancor oggi eslatono querce di particolare grosserra è dove, pare, Georg 
Quiadmann aveva dei possedimenti. Pér rendersi approssimativamonte conto della ritchoria è rèobusterra 
di questa fattoria, basta ponsare che | pilastri sono larghi circa sessanta contimetti, che le travi hanno 
una grosserra variabile dai quaranta ai quarantacingue centimetri, che le piano hanno uno spessore in 
gran parto di trentacingue centimetri, che lo banchine sono lunghe fino a séditi metri, cha il colmo dol 
tetto presenta una lunghezza di ben quarantacinque metri, che le fondamenta in legno posano su blocchi 
di piotra i quali talora superano i due metri di lunghezra. 

Came si rileva da un quaderno rinvenuto durante la demolizione e nel quale Georg Quadmann 
annotò ivita la storia di questa costruzione, la sua fatioria fu iniziata il 10 marro 1803 è ullimata, dopo 
un seguito d'interruzioni, verso la fina del 1806, 





La lavanderia del villaggio-rmusso, 





il forno per in cottura del pané. 


A destra: Il tipico granaio, 


L'ovile nei prossi della fattoria. 
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La pianta originaria del «“Quatmannshof* fu chiara appena durante la demolizione, seppur soltanto 
la parte destinata ad abitazione abbia ricevuto alcune modifiche nel corso degli anni, Complessivamente 
essì copre una superficie di metri 42,20 di lunghezza per metri 14,60 di larghezza. L'entrata, che è larga 
circa tre metri, aveva in origine, ad una distanza di circa tre metri è mezzo, un secondo cancello a due 
battenti. Ad ambo i lati di quest'entrata sì trovano due scuderie, una più piccola ed una più grande, 
comunicanti tra loro per mozzo d'una porta. Le due maggiori hanno inolire una poria che dà nello spazio 
ira l'entrata ed Îl cancello, mentre lo due minori una che si apre all'esterno, sulla facciata, Sopra furono 
ritrovate la stanze per i maniscalchi. 

Dal corridoio, che passa davanti alle stalle ed ha due uscite ai lati, si apre uno spariosissimo 
vestibolo, con a destra ed a sinistra una teoria di pilastri a spigolo vivo, larghi sessanta centimetri & che 
sostengono il tetto, poichè i pilastri esterni, nonostante la loro altezza {m. 3,09), non raggiungono le travi 
del soffitto è queste, malgrado la loro lunghezza (m. 13,30), non posano su quelli, 

Dietro alla fila dei pilastri corrono le stalle per i bovini, con davanti le greppie in arenaria. Da un 
lato del vestibolo c'è la filanda che si spinge circa un metro e mazzo fuori dalla linea delle stalle, sicché 
queste non raggiungono il focolare, anzi, ne sono separate appunto da questa stanza, è, dall'altro lato, 
dalla dispensa del latte è dal lavatoio, questi sl in linca con le stalle, Dietro al focolaio s'apre una finestra 
ehe dà In una stanza molto ampia di m, 8,50 per 3,50 circa e che serviva da camera da letto, Ai lati di 
questa altre dua stante più piccole con attigua ancora una. 

Così, come dice un cronista dell'opoca, il contadino viveva assieme alle sue bestie ed ai suoi 
domestici sotto un tetto comune, caldo, difeso dalle intemperie, e aveva sott'occhio dal focolare, dalla 
stanza, dal letto tutto quanto possedeva, poteva vedere costantemento | suoi animali e la sua gente, è 
questo dovova essere il maggiore vantaggio dell'edificio, Da notare ancora le finestre particolarmente 
ampie e tali da illuminare convonientemente ogni vano, ed il bellissimo tatto tutto in paglia di grano 
saraceno, con una spessore di cinquantacinque centimetri è che richiese l'impiego di tredicimila caviechi. 

Si deduce perciò che un vivo senso della funzionalità dell'edificio ha guidato il costruttore 
di questa fattoria, e così pur una disciplina rigorosa, se tutto vi è, come potrebbe vodersi dalla pianta, 
ordinato in mada esemplare è con esatte partiture d'amblenti, Certamente ci sono errori è soluzioni che 
eggi ci guarderemmo dal seguire, ma nel suo insieme, tenuto conto dell'epoca è della località in cul è 
sorla, n questa fattoria non si può negare uno squisito senso costruttivo è razionale. Unito elemento 


Sotto, da sinisira; «Altri particolari 
della ricostruita fattoria: il focalare: 
unt angolo presso li focolare; il vasti» 
bolo colla filanda { 

colle greppie in arenaria (a sinistra). 
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decorativo di tutto l'edificio alcune scritte di carattere religioso che figurano sul fronte è con le quali si invoca protezione, aluto è benedizione dal 
Signore sulla casa, sulla famiglia, sul suo capo e sulle faccende cul deve accudire, È appunto questa robusta sobrietà che conferisce alla costruzione 
un austero significato: pare proprio la più adatta al lavoro dei campi, se ha della vita rurale la freschezza genuina, la schietta imponenza, la pronta a 
Accoglisvole struttura. Intorno a quest'adificio centrale, circondato dal giardino è dal cortile, si raggruppano, come in arigino, il granaio a due 
piani, la capanna per la baltitura del grano, il fienile, la rimessa, il forno, gli alveari, la lavanderia, l'ovilèe, come pure le dipendenze, annesso 
Quale abitazione deli mietitori, Ovunque negli interni sono disposti, esattamente come un tempo le varle suppellettili ed i vari oggetti di cui la 
casa era dotata. Così la vita è fermata non in una «itrea bacheca o tra le bianche e nude pareti di un museo, ma nel suo ambiente naturale, 
sicchè paro al visitatore di entrare in una casa lasciata per un attimo deserta da chi l'abita usualmente. 

Si sta però lavorando altresl alla ricostruzione della seconda fattoria, la “Hoffmannshof'", trasportata da Goldenstedt che dista cinquanta 
chilometri da Clappenburg. A queste duo fattorie se ne aggiungeranno dalle altre, fino a che tutte le più tipiche saranno raccolte nel villaggio 
musso, in cui dowranno figurare pure la chiesa, la scuola, l'officina del fabbro, l'osteria, S'è già costruita viceversa, se non proprio nel +illaggio, 
nelle sue immediate vicinanze, una casa padronale che, sorta originariamente a venticinque chilometri da Cloppenburg, mostra parecchie affinità 
con la fattoria, È un rieco edificio, lungo quarantacinque metri, con larghissimo impiego di prezioso legno di quercia, in cul oggi son situati 
l'amminisirarione ed il centro di raccolta di questo villaggio museo. 

L'impresa si trova per molte parti già ultimata, ma ll progetto prevede molto di più. Sin dal suol inizi però l'intaresse suscitato da questa 
iniziativa è stato larghissimo, di modo che, malgrado Cloppenburg sia tutt'ora fuori dalle grandi linee di comunicazione, negli ultimi anni ben 
irentamila sono stati i visitatori di questo villaggio, è venuti da ogni parte della Germania. 

Ciò significa che quest'iniziativa, la quale intende valorizzare sempre meglio il patrimonio d'un costume schiettamente terrigeno, è non 
solo apprezzata dalle muove generazioni, ma risponde nd una loro esigenza, Éd essa merita indubbiamente alta considerazione. 
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La iacciata del Quatmannshof ricosiruito a Cloppenburg (Qldenburge meridionale). A destra, la trebbiatrice., 


UN VILLAGGIO MUSEO IN GERMANIA 


Sinpolari sorprete pub riserbare talora lo studio attento di costrutioni rustichè è proprio in queste l'architettura 
moderna ha isovoto, se non tutte, per lo meno molte prove in difesa delle sus idee costruttive ed estetiche. Si viene a 
scoprire ciob che quanto una società colla è raffinata ha posto in atto già era stato risolto precedentemente in virtù di una 
scienza 0, diremo maglio, di un'amplrica spontanea nella quale operavano schietto buon sensa è nativa dottrina. È ancora si 
trova quale sia l'importanza sociale dell'arte popolare, il suo valore morale come manifestazione d'uno spirito puro, d'una 
intensità vitale mali sottomessa a fuorrlamenti di carattere decadente. Lo forze più autentiche di un popolo si rivelano, 
formulano è documentano assai spesso è con straordinaria efficacia nell'artigianato che, se & il depositario di una libera 
od anonima tradizione storica, risulta cosa malto diversa da uno stilismo sperimentale. 

Lan Germania nazionalsocialisia ha da tempo ormai accentuato la sua aitonzione su lutto quanio costituisca 
esempio d'arte popolare è s'adopera con orgoglio a mantenere in vita ogni manifestazione del genore non solo, ma a 
consararne degnamente ogni patrimonio, ogni documento. S'è sviluppato così uno studio profonde di tutti | caratteri 
dell'arte popolare, ad Il nuoro Indirizzo sstetito promosso dal Fohrer trova appunto in quasti i suoi modelli. Il carattere 
popolano è assunto perianto a valore raizialo, politico e sociale. 

La divulgazione della conoscenza di quest'arte popolare, intimamente tedesca nelle suè funzioni è dalla quale la 
nuovo generazioni attingono vigore, si attua attraverso la raccolta & l'ordinamento in musei è gallerie di tutto quanto la 
costituite. Siccome però Il musso pub intaluni casì, specie ovo sì tratti di documenti rurali ed adilizi, falsare il significato 
degli oggetti esposti perchè li toglie dal loro ambiente naturale onde situarli in uno dove fanno parte a sè, staccati da tutto 
il rosio che costituiva il contorna necessario della loro funzione, si pensò di creare un nuovo tipo di musea, in cui queste 
cose fossero collocate, anzi, ristabilite nella lore condizione originaria. 

Sull'esempio dei musei all'aperto dei paesi nordici, sta sorgendo così nel cuore dell'Oldenburgo meridionale, in un 
ambienia tipicamente rustico, il primo villaggio musso della Germania, A più di quindici anni risale la raccolia in queste 
regioni, @ con ogni curà, di vécthié suppellettili rustiche ed in gonore di oggetti di nolevole valorè artistico, Da questo 
lavorò di raccolta sistematica derivò appunto il problema della rictostrurione della fattoria caratteristica della fegione, 
mento contemporansamento si veniva osservando come le vocchio suppellettili rustiche assumessero un ben diverso 
rilievo in quastà fattorie che non entio la cormice di un modernità museo, Heiniith Ottenjann, chè soprintendò è questo 
sillaggio musso con fede e passione, spiega ancora che mediante tale lavoro fu possibile farsi un'idea déei vari tipi di 
fattoria propri di questa regione è osservare come in èssa, che rimaso per lungo fempo estranca ad ogni Influssa esterna, 
ne sia stata conservala la fisionomia veramente tipica. Negli ultimi anni però questi ricordi quasi intatti di una edilizia 
primitiva minacclavano di scomparire 0 percio si venno nella determinazione di raccoglicre in pieno presaggio, al centro 
di una piccola borgata, oltre alle tipiche fattorie qualunque altra costruzione caratteristica dell' Oltenburgo meridionale, 
è di disporre ha questi edifici, ognuna al suo posto, fuite le suppellettili ritrovate. 

Si nequistà a questo scopo a Cloppenburg un'area di quindici ettari di superficie, limitata all'ingiro da acque 
Dorranti è stparala dalla città vera è propria da una fitta boscaglia. E sono ormai quattro anni che si lavora all'attunrione 
di questo progettato villaggio museo. ll primo edificio che vi fu ricostruito nel 1935 è il "Quatmannshof", ciod la fattoria che 





La lavanderia del villaggio museo, 
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si era fatta costrulre centotrent'anni prima Goorg Quadmann a Elsten, distante da Cloppenburg 
appena setto chilomatri, Si tratta di un esempio tipico dell'antica edilizia rustica, ne direma, 
anzi, la più notevale testimonianza. Fu edificata con grandissima largherra di mezzi e con tale 
impiego di lagname cho in iutta la Germania nord-occidentale non ve n'è d'oguali. Essa richitse poî 
la sun costruzione un bosco intetà, più precisamente duecento metri cubi di legno di quercia, in gran 
partie prelevato a Cappeln, dove ancor oggi osistono querce di particolare grossezza è dove, pore, Georg 
Quadmann aveva del possedimenti, Pei rendersi approssimatirzamonte conto della ricchorza è robusierza 
di questa fattoria, besta pensare che | pilasiri sono larghi circa sessanta contimetri, che le travi hanno 
una grosserra variabile dal quaranta 45 quarantacinque centimetri, cho le piane hanno uno spessore in 
gran parte di trentacinque centimetri, che le banchine sono lunghe fino a sedici matri, che il calmo del 
ieito presenta una lungherra di ben quarantacinque matri, che le fondamenta in legno passino su blocchi 
di pietra i quali talora superano i due mefri di lungherra. 

Come si rileva da un quaderno rinvenuto durante la demolizione è nel quale Georg Quadmann 
annotò tutta la storia di questa costruzione, la sua fattoria fu iniziata il 10 marzo 1803 e ultimata, dopo 
un seguito d'interruzioni, verso la fine del 1806, 
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| "Qualmannshol" fu chiara appena durante la demolizione, seppur soltanto 
icovuto alcune modifiche nel corso degli anni. Complessivamente 
ta per motri 14,60 di larghezza. L'entrata, che è larga 
circa tre metri è mezzo, un secondo cancello a due 

una più piccola ed una più grande, 


Là pianta originaria de 
la parto destinata ad abitazione abbia r 
essa copre uno superficie di metri 42,20 di lungher 
circa tre metri, aveva in origine, ad una distanza di 


battenti. Ad ambo i lati di quest'entrata si trovano due scuderie, l 
comunicanti tra loro per mezzo d'una porta. Le due maggiori hanno inoltre una porta che dà nello spazio 
tra l'entrata od il cancello, mentre le duo minori una che si apre all'esterno, sulla facciata. 


Sopra furono 


ritrovato le stanze per | maniscalchi. i pie 
Dal corridoio, che passa davanti alle stalle ed ha due uscite ai lati, si apre uno spaziosissima 


vestibolo, con a destra ad a sinistra una teoria di pilastri a spigolo wivo, larghi sessanta centimetri e che 
sostengono il tetto, poichè | pilastri esterni, nonostante la loro altezza {m. 3,09), non raggiungono le travi 
del soffitto è queste, malgrado la loro lunghezza {m. 13,30), non posano su quelli. | 

Dietro alla fila dei pilastri corrono le stalle per i borini, con davanti le greppie in arenaria. Da un 
lato déel vestibolo c'è la filanda che si spinge circa un metro e mezrzo fuori dalla linea delle stalle, sicchè 
queste non raggiungono Il focolarà, anzi, he sono separate appunto da questa stanza, è, dall'altro lato, 
dalla dispensa del latte e dal lavatoio, questi sl in linea con le stalle. Dietro al focolalo s'apre una finestra 
che dà in una stanza molto ampia di m. 8,50 per 3,50 circa e che serviva da camera da letto. Ai lati di 
questa altre due stanze più piccole con attigua ancora und. 

Così, come dice un cronista dell'epoca, il contadino vireva assiermo alla suo bestio od ai suoi 
domestici sotto un ietto comuna, caldo, difozo dalla intemperie, è aveva soil'occhio dal focolare, della 
stanza, dal letto tutto quanto possedeva, poteva vedere costantemente i suoi animali e la sua gente, è 
questo dovéva estere il maggiore vantaggio dell'edificio. Da notare ancora le finestre particolarmente 
ampie e tali da illuminare convenientemente ogni vano, ed il bellissimo tetto tutto in paglia di grano 
saraceno, con unò spessore di cinquantacinque centimetri o ché richiese l'impiego di tredicimila cavicchi. 

Si deduce perciò che un ivo senso della funzionalità dell'odificio ha guidato Il costruttore 
di questa fattoria, e così pur una disciplina rigorosa, se tutto vi è, come potrebbe vedersi dalla pianta, 
ordinato in modo osemplare è con esatte partiture d'ambienti. Certamonto ci sono errori e soluzioni che 
oggi ci guarderemmo dal seguire, ma nel suo insieme, tenuto conto dell'epoca è della località in cui è 
sorla, A Questa fattoria non sì può nagare uno squisito senso costruttivo è razionale. Unico alemento 


Solto, da sinistra: Altri particolari 
della ricostruita fattoria: il focolane; 
un angolo presso il fo colare; il vesti: 
balo colla filanda {a destra) è le stalle 
colle greppie in arenaria {a sinistra). 
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decorativo di tutto l'edificio alcune scritte di carattere religioso che figurano sul fronte è con le quali si invoca protezione, aiuto e benedizione 
Signore sulla casa, sulla famiglia, sul suo capo e sulle faccendo cui deve accudire. È appunto questa robusta ‘sobrietà che conferisce alla costruri 
un suttero significato: pare proprio la più adatta al lavoro dei campi, se ha della vita rurale la freschezza genuina, la schietta imponenta, la pron 
accoglievolo strultura. Intorno a quest'edificio centrale, circondato dal giardino è dal cortile, si raggruppano, come in origine, il gransio a 
piani, la capanna per la battitura del grano, il fienile, la rimessa, il fono, gli alfveari, la lavanderia, l'ovile, comò purè le dipendenze, anni 
quale abitazione dei mietitori. Ovunque negli interni sono disposti, esattamente come un tempo le varie suppellettili ed i vari oggetti di ci 
cosà ora dolala, Così la vita è fermata non in una vitrea bacheca o tra le bianche e nude pareii di un musso, ma nel suo ambiente matu 
slcehb pare al sisitàtore di entrare in una casa lasciata per un attimo deserta da chi l'abita usualmente, 
Si sta però lavorando altresi alla ricostrurione della ssconda fattoria, la “Hofimannshof"*, trasportata da Goldenstedt che dista cinqu 
chilometri da Cloppenburg. A queste due tattorie se no aggiungeranno delle alire, fino a che tutto le più tipiche saranno raccolte mel illa 
fausto, in cui dovisnno figurare pure la chiesa, la scuola, l'officina del fabbro, l'asteria. S'è già costruita viceversa, se non proprio nel illa; 
nella sua immediate vicinanze, una casa padronale che, sorta originariamente a vsoniicinque chilometri da Cloppenburg, mostra parsechie afl 
con la fattoria. È un ricco edificio, lungo quarantacinque metti, con larghissimo impiego di prezioso legno di quercia, in cui oggi son si 
amministrazione ed il centro di iaccolla di questo villaggio museo, 
L'impresa si inora per molte parti già ultimata, ma il progetto prevede molo di più. Sin dai suoi inizi però l'interessa susceltato da q 
iniziativa & stato larghissimo, di modo che, malgrado Cloppanburg sia tuttora fuori dalle grandi linee di comunicazione, negli uMimi anni 
trentamila sono stati i visitatori di questo villaggio, è vermuti da ogni parte della Germania. 


Clo significa che quest'iniriativa, la quale intende valorizzare sempre meglio il patrimonio d'un costume schiettamente terrigono, è 


Le clire danzano daranti all'auto sobbalzante, turbinano è balenano negli cechi stanchi, avvolgono 
$pire nel polverone rosso che dilaga, citre, sempre cifre, poichè quaggiù, in Africa, anche la poesia è un 
mulinare di roaltà aritmetizite, agricole, forestali, minerarie, sociali, stradali, esprimenti riccherra è 
promessa di riccherza. Non v'è del resto ammiratore più sgomento a più entusiasta di tuttociò, del- 
l'oma che non abbia inclinazione è famigliarità con le scionzo esatto in gonore e con quelle matema- 
tiche in ispecie. Sono sbalordito è terrorizzato dai humeri è dalla potenza degli zeri è ammetto di non 
capime gran chè: mà se penso the rappresentano oro è ricchezza dello Stato, se calcolo tutto quellò 
che l'Ovest etiopico potrà restituire alle casso governative traendolo a colpi di piccone, a fiumane 
d'acqua scorrontie sul banco platinifera, a colaie di batca cormente l'oro o a branche di galleria tagliata 
nell'atteria gonfia del quarra, allora l'argoglio è l'entusiasmo irmrampaono nell'animo con impeto ritto- 
rioso e con fode ardente. 


Cifre è cilre: anche questi immensi canneti di bambù genuflessi sulle acque marce è impettiti a 


Una cava di pietra a Gimma 


La cascata del piccolo Ghibié. 
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frastagliare scenari del cielo ardento @ della savana crepitante, questi grovigli di ombrellifera dominanti 
dalle dure sagome del Birbissà, dell'Uodessa, del Ciai insolvali tra Nane, arbusti è Qraminaecia, queste 
radici affloranti sulla pista quali crotali innervati nel macigno e nel sottobesco, sono una riserva della 
colonizzazione, un patrimonio che la natura offre alla potenza del denaro è alla gloria del lavoro: riserva 
di numeri e di monete por il domani, 

Le ricorche e la tecnica prosperionale hanno armal assodato a confermato che nei Beni Sciangul 
l'oro c'è dappertutto tanto che i sudditi della regione ne trovano a fior di terra. Ogni sasso, ogni fupé, 
ogni crosta, ogni ruga acquistano perciò un significato misterioso: l'auto attraversa folti di foresta, 
prati gremiti dall" "elephant grass" che ingramigna l'ovest per centinaia e centinaia di chilometri, val- 
lette umide ai piedi di collinette nude come calotte, salito, discese, Impluvi, guadi, rampe da atterriro, 
sassate da prealpe, dirupi da precipizio: ma si va avanti giacchè qui ci sarà la vera, la grando strada 
mineraria, l'incomparabile ricchezza della civiltà lanciata avanti dall'autarchià è dell'economia quale 
ponte tra l'uomo è gli uomini, tra la terra e il frutto, tra la fatica sildomani, tra il continente è l'oceano. 

in tutte queste regioni mineraria si marcia spavaldamente a rombo di motore ma lo spitità è 
soggiogato da non so quale forza misteriosa che forse è la visione della Patria aspottanie ansiosa il 
compenso per i suoi sacrifici e per | suoi sforzi, la Patria che ci ha consegnato la vittoria @ che da noi 
aspetta il vero Impera, pacifico, laborioso, redditizio, pronto ad accogliere gli Italiani, 

Il mistero del sottosuolo riunisce nel nostro spirito qualcosa di mistico e qualcosa di febbrile: 
procediamo dominati dal rispetto e dalla speranza, attraversiamo villaggi e margine di bosco, file di asini 
sospinti verso mercati, piccole mandrie grasse calanti all'acqua o cavallucci pascolanti nel raggio dei 
lucul con le vaccherello calme e i mulatti ombrosi e tondi: ma sopra tutto ci aspettano schierati lungo 
| viottoli bimbetti ignudi a braccio teso è intere popolazioni salutanti. Giustamantée il Govematore 
asserisce che nel Galla e Sidama, territorio ricco è promettente oltre ogni previsione, la prima ric» 
chezza è costituita dallo popolazioni e dal loro fedele attaccamento all'Italia che li ha liberati dal duro 
giogo degli odiati signorotti Amhara, 

Tuttociò fa parte del quadro pittoresco che dipana il suo fantastica filmo panoramico avvicen- 
dando visioni, foreste, colori e sensazioni ma JI nostro pensiero è impastato di numeri è smarrito tra 
pietre balenanti dentro cui vive la ricchezza di un mistero e un mistero di ricchezza: l'oro, la miniera, 
il domani d'Italia, l'Italia di domani. 


"Il quarzo aurifero — dite accanto a me qualcuno che se ne intende — è una incognita di 
filoni: trovati i filoni, è soltanto una questione di tempo e di ochette: la riccherza è sicura è varia n 
seconda del tonore!", 

Quando avrò detto che il filone è la vona mineraria contenente oro, che l'ochotta è unità valga 
taria d'oro fuso corrispondente al peso di un tallero (28 gr.) e viene confezionata in piccole barre o in 
cerchiatti somiglianti ad anelloni da tendaggio ad infine che il tenore è la percentuale di metallo pregiato 
contenuta in una tonnellata di minerale, la frase non sembrerà più un divortante bisticcia. 

Però ho dovuto, da parte mia, cercare la spiegazione di ben altri rompicapi sclentiflici-aritmetici: 
un ingegnere minerario, di questi autentici pionieri inselvati a Spaccar graniti e basalti, mi ha tenuto 
un discorso anche più convincente: in origine, cioè nell'epoca terziaria la fegione mineraria dell'Ual- 
lega è dei Beni Sciangul era ricoperta da sottili sedimenti mesoroici di trachiti è di basalti: gli strati 
si sono poi complicati e moltiplicati in seguito a successive intrusioni vulcaniche cui si sono aggiunti 
travenazioni d'acqua è le correnti torrentizie è fluviali: sullo spessore dello zoccolo che n'è risultato 
@ in cui sono identificabili i sedimenti delle varie epoche è delle corrispondenti modificazioni geologiche 
(graniti-greîs-scisti cristallini-miche-argille-cloriti) si sono ancorate rocce di frane, di cedimenti, di spo- 
stamenti e di assesiamenti naturali insieme con quarzi auriferi. L'oro perciò non si trova a grandi pro» 
fandità ma alla superficie, fino a una trentina di metri di profondità. Una volta trovato il filone, non 
c'è che da temnergli dietro ovunque esso vada, a colpi di gravina, & branca di galleria o a porro 


di scarlco è di raccordo. 
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Nuova cava di Dombova: il materiale ammucchiato. Operai indigeni al lavoro nella cava di Dombova. 


Adesso credo di saperne abbastanza per poter entrare nella miniera di Ondunok che circonda l'altura dove la Smit, una delle tre grandi 
società incaricate di ricerche, di coltivazioni e di sfruttamanti minerari, ha piantato il campo insinuando nella montagna gallerie, sottogallerie, 
squadre è prospezioni. 


Nella concezione mineraria di Ondunok, centro di una estensione di 30.000 Kmq., la Smit, società italo-tedesca, impiega un discreto 
numero di masstranze indigene sotto la direzione è l'organizzazione di itgegneri è tecnici del due Passi e cioè sei italiani e cinque tedeschi. 

L'identificazione di vari filoni auriferi primari {il principale misura un metro e cinquanta di diametro con andamento a trenta gradi 
cio addentiato nel terreno con direzione obliqua dall'alto al basso è lungo molti chilometri) ha permesso alcune conclusioni numeriche 
impressionanti: circa un miliane di tonnellate di quarzo aurifarò, con un tenore minimo di una quindicina di grammi di one per tonnellata 
qiacché, in taluni punti particolarmente ritehi, si sono ottenuti persino millequattrocento grammi di orà per tonnellata. Lao ricerche sono 
omai così avanzate che, mentre altri giacimenti vangonio segnalati è saranno debitamente studiati, & ormai giunto il momento di procederi 
allo sfruttamento: difatti questi saranno iniziati nel corrente anno. Intanto l'organizzazione, che presenta unicamente difficoltà di mano 
d'opera giacchè le strade somo oramai tracciate è gli impianti vengono sorgendo sd entrando in funzione, è completata dalla coltivazione semi 
Industriale di giacimenti meno ricchi è dall'incetta presso indigeni che ne continuano piccole coltivazioni famigliari è consegnano a noi limitate 
quantità d'oro che precedentemente passavano nel Sudan, 

La concessione dei Beni Sclangui, affidata alla Smit, dà per | giacimenti di Ondunok e per il loro sfruttamento le seguenti altre cifre: 
settanta chilogrammi di oro al mesa con una percentuale del cinque per mille di impurità; cento tonnellate di minerale al maso; lavoro asgl 
curato per almeno cinquant'anni, Naturalmente queste cifre riguardano soltanto la miniera finora scavata e miglioreranno col risultato delle 
piccole coltivazioni « con la scoperta è la messa in lavorazione di altri giacimenti, alcuni dei quali già individuati 

Ora alla Smit, che agisce nel bacino del Dabus e si dedica esclusivamente allo siruttamonto filonico, un'alira società, l'Amaa, si volge 
allo sfruttamento alluvionale nel bacino dei flumi Sirgole è Gonza: ambedue, come si è detto, nel territorio della Residenza di Asosa, mentre 
le altre due di Bocca è di Mendi presentano considerevoli risorse agricole è zootecniche di grande avvenire. 


La luca ci ha accompagnato per tre è quattro ore, quando ricopiando prospettive d'alberi sulla pista, quando stendendo stuoie d'ombre 


sulla sassala, quando piombandoci a rompicollo nei guadi per richinmarci sulla cima opposta a ronfo di motore; alla fine ci ha abbandonato 
proprio a duo chilomatri dal «illaggio mineraria, 


+ Vediamo in basso piccole fiaccole tremolanti sul tratturo: Il sole pare sia caduto nei pozzi di carico o abbia smarrito la strada dentro 


le gallerie di basalto: entriamo nel campo tra finccole è militari musulmani della banda, riflessi rossi e fumosi su alti e rigidi fantasmi bianchi 
allincati all'ingresso, 6 


Poco dono, dietro a una lanterna, imbocchiamo il sentiero è callamo nella miniera, 
SSOTECÀ Nr MARIO DEI GASLINI 
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FORMAZIONE MUSSOLINIANA DELLA CARTA DELLA SG 


La decisione di Mussolini di porre a base della riforma della Scuola una “Carta", anzichè una legge, 





ha, fin dagli inizi, impresso al periodo di vasto e profondo riordinamento del nostri studi un decisivo ca- 
rattere rivolurionaria. Ben a ragione il Gran Consiglio del Fascismo, nell'atto d'aemanare la nuova “Carta”, 
ha voluto ricordare le due, che la precedettero: del Lavoro e della Razza. C'è, ormai, una tradizione “carti- 
sta" italiana, che ha dato al "cartismo' europeo degli ultimi secoli, di natura o costituzionale o sociale, 
un nuoro significato, sintesi in un certo senso, sopratutto formale, di quelli, ma, in sostanza, proprio d'una 
nuova concezione, tutta moderna, della funzione ordinatrice è regolatrice dello Stato. Gli Stati liberal- 
democratici avevano assai presto tradito le "carte", da cui erano pur nati, per abbandonarsi a una legisla- 
zione minuta, complicata, invadente, informata più a interessi particolari che generali. Tante che è froquen- 
tissimo, in cotesti stati, il tantativo di risalire dal particolare al generale attraverso i cosiddetti “testi unici". 
Con qual fortuna ognuno, che abbia pratica di legislazioni, sa, poichè ll ‘testo unico" diventa, a sua volta, 
fomite d'una miriade di leggi speciali, di regolamenti, di varianti. Le "carte" fasciste, d'uno Stato, cioè, 
sospinto da una forza continua di propulsione rivoluzionaria, rovesciano i termini della legislazione modema. 
Sono, e l'espressione qui si adopera sol per farsi intendere, i "testi unici", che, invece di seguire, prece- 
dono, costituendo dei “piani” preventivi, sistematici, che conferiscono al corso della legislazione, inevi. 
tabilmente nei nostri tempi complesso e mutevole, uno sviluppo organico. La coerenza della legislazione 
corporativa, pur attraverso fasi e occorrenze diversissime, si deva al “piano” legislativo, formato dalle 
trenta dichiarazioni della "Carta del Lavoro". 

Altrettanto accadrà per la nostra legislazione scolastica, che ha nelle ventinove dichisrazioni della 
"Carta della Scuola" il suo “piano”. La riforma del ‘23 fu massacrata dai ritocchi. Con una maliziosa in- 
tenzione di controriforma, come fu spesso sospettato? No. Piuttosto, per essersi, necessariamente In 
quel primo periodo del Regime, affidata a una legge, incapace di corrispondere, se non con altre leggi, alle 
nuove esigenze, via via insorgenti, Di legge in legge le ragioni ispiratrici di quella riforma si smarrivano 
o perdevano: e la Scuola procedeva senza nessuna visione d'assieme dei suoi fini e compiti, Mussolini ha 
posto fine al lungo errore, richiamando la Scuola a un piano sistematico d'organizzazione politica e sociale. 
Ecco, che cosa è sopratutto questa nuova "Carta": un piano organizzativo. In un mondo, dova il principio 
d'organizzazione domina sempre più, anche la Scuola deve organizzarsi; svolgersi, cioè, ton coerenza 


interiore è esteriore, con una disciplina viva, che non si formalizza in sè stessa, ma la altre forme del vivere sociale assorbe è 
traduce in valori di cultura. Di tal disagno mussoliniano si possono fissare delle date. Tra la riforma dell'anno | è questa del 
XVII due principali: novembre del ‘'27-WI e marzo del '30-VIII, nelle sue sessioni XXVI e XXVIII, il Gran Consiglio pone alcuni 
problemi della "fascistirzazione’ della Scuola; che è quanto dire del suo organizzarsi nol Regime. Magli anni '35-436, XIII-XIV, 
col Ministro De Vecchi, si ha il periodo detto della “bonifica fascista" della Scuola, con un approfondimento della nuova esigenza 
organizzativa nel quadro degli istituti del Regime. All'inizio dell'anno XVI, col passaggio dell'Opera Nazionale Balilla al Partito, 
quell'asiganza si dispiega in tutta la sua forza: a contatto della massima organizzazione del Regime la Scuola è indotta a rivedere 
le sue strutture, i suoi metodi; la rerisione scende fino ai particolari degli orari, dagli obblighi degli insegnanti e dagli alunni, 
dei metodi, dei programmi. Ma già nel novembre del '36-XY, Mussolini aveva dato, mutandosi la guardia al Ministero dell'Educa- 
zione Nazionale, una più precisa consegna: studiare l'organizzazione intorno a una Scuola media inferiore unica d'una Scuola 
ingranata nell'organizzazione generale dello Stato fascista. Il 21 febbraio del ‘38-XY dopo la lettura di due relazioni intorno agli 
esami di maturità e sai rapporti dei presidi sull'andamento del loro istituti, Mussolini accelera i tempi, dando ordine di passare dallo 
studio all'apprestamento d'un progetto di riforma: sempre più nella sua mente la Scuola media inferiore unica appare non come 
un espediente strutturale, ma come il principio d'un'organizzazione unitaria della Scuola italiana; per meglio dire, principio d'una 
organizzazione politica della Scuola italiana. 

È ancora Mussolini, che, nella riunione del Gran Consiglio del 18 ottobre dell'anno XVI, dichiara la portata politica della 
riforma in preparazione, attribuendone al Gran Consiglio medesimo il compito di discuterla e promulgarla. Quindi, le date preci- 
pitano. Il 19 gennaio di questo stesso anno, Mussolini, sulla scorta d'una relazione definitiva, traccia le linee della riforma, punta 
su una Scuola madia unica triennale, centro di raccolta è di scelta delle leve scolastiche, intomio a cul tutto l'organismo dei nostri 
studi assume, stttore per settore, nuova dislocazione è funzione; ed è il 25 successivo, che, scartata l'idea d'una legge unita di 
riforma, si orienta verso un piano regolatore della riforma stessa, da attuarsi nel tempo. 

Nasce, così, la "Carta della Scuola". La Corporazione, istituto fondamentale della “Carta del Lavoro', fu, a suo tempo, 
definita una Rivoluzione nella Rivoluzione. L'uguale si dirà della Scuola media unica, istituto fondamentale di quest'altra Carta”, 


tante e tali saranno le conseguenze, culturali, politiche e sociali, della sua funzione unitaria è selettiva. 
GIUSEPPE BOTTAI 


DALLA “SCUOLA MATERNA” ALL'UNIVERSITÀ 


Scuola materna 
2 ansi 


| 
Souola slomentate 
3 ansi 
Il 
Scuola del lavaro 
E anni 


Scuola artigiana 
3 anni (per chi nan 
intende proteggiré nagli 
alud medi) 
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Facoltà & Lattere, Filo» 
*olia, Giurlaprudanza, 
Sclenze politiche, con 
sist a tulta la Foa 
mali, sstluio Magistero 


Scuola professionale 


d anni 


Ì 
Scuola tetnlca 


T anni (per chi noa 
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_ ide supariori) 
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Liceo scientillca 
5 anni 
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sconomicha, Econ, & 
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Scuola media 
3 anzi 


I 
Scewola avvlam. all'artà 
3 anni 
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Scuola d'arte 
5 anni 


Imflituto d'arte 
8 anni 
Î 
Magistero d'arte 
2 anni 
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lai. tecn. commerciala 
E anni 
Ì 
Facoltà di Economia a 
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politichéa 


Istituto por Periti 
agrari, indusirlale, 
gsomotrl, nautico 
» "i 
Depo n quadrianna è 
can same illa Facoltà 
Agrarla, Matematlea, 
Fisica, Sclanne blolo- 
Elcha, Ingegneria, 
Ingegnerla navala 


Licso artistico 
E anni 
| 
Crotsà Hagglora 
2 anni 


I 
Accadamia B. A. 
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Franco, il liberatore della Spagna nazionale, presenzia ad una solenne cerimonia min 9 


VERSO LA VITTORI 


"Dalle magnifiche truppe di Franco e dai nostri Intrepidi Leglonari non è stato battuto soltanto il Governo di Negrin: 
molti altri fra i nostri nemici mordono in questo momento la polvere. La parola d'ordine dei rossi era questa: "No pasaran”. 
Siamo passati: @ vi dico che passeremo". 

Così parlò al popolo ll Duce la sera dell'entrata delle colonne vittoriose in Barcellona, il 26 gennaio. 

Nella caduta della capitale catalana appariva difatti irrimediabilmente travolta tutta la difesa rossa. Insieme con la grande battaglia, 
iniziata il 23 dicembre e protrattasi per oltre un mese, si erano decise le sorti della guerra. La via ara aperta. Gerona fu raggiunta 
il 4 febbraio; il 5 fu occupato il porto di Palamos; il 7 venne forzato il passaggio del fiume Ter, ultimo baluardo marxista; e dl 
9 la bandiera nazionale sventolb finalmente sul walico del Perthus, nello stesso giorno in cui l'isola di Minorca si arrendeva. 

A centinaia di migliaia i fuggiaschi affluirono in Francia, mentre gli stessi componenti dell'obbrobriaso Govemo rosso erano 
costretti a cercare una via di scampo. 

Nonostante gli aiuti nascosti a palesi delle Potenze democratiche (responsabili del sanguinoso prolungarsi di un conflitto 
che altrimenti avrebbe trovato assai prima il suo logico sbocco), nonostante le congiure tramate nell'ombra delle varie capitali 
europee ad extra-puropee, la causa della civiltà ha prevalso sulla barbarie. Gloria ai Combattenti spagnoli, alle eroiche Frecce, 
ai nostri Legionari] 

La Spagna nazionale di Franco ha trionfato, come già avevano trionfato l'Italia imperiale di Mussolini e la Germania nazista 
di Hitler, contro formidabili forza avverse invano coalizzate. E oggi, sulle rovine del vecchio decrepito mondo, si va a poco a poco 
formando quella nuova Europa, risplendente di forza @ di giovinezza, che il genio dei grandi Condottieri aveva preconizzata e voluta. 

“Siamo passati; è vi dico che passeremo"', 
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L'ESULTANZA DI 
BARCELLONA PER LA 
VITTORIA REDENTRICE 


La messa di ringraziamento 
în Piazza di Catalogna 
dapo l'occupazione di Bar: 
cellona. In prima fila Il 
Generale Yagne e il Gene. 
rale Ferrandi, vito coman: 
dante della Diwisione 
d'Assalio “Littorio”, 





La folla accorre ad una 
dei posti di vettovaglia. 
mento organizzati doi 
Mazionali, 


Cade ordinati di cil- 
tadini per il cambio 
della moneta nell'in: 
tema di una banca 


S5SCERE DEL POPOLO IN BARCELLONA LIBERATA 


La Piatra di Catalogna gremita di popolo e di soldati nazionali durante la celebrazione della massa solenne di ringraziamento, 








nali mentre attraversano il villaggio 
di Arenys de Mar. 
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Colonne di prigionieri dell'esercito 
rosso ritandolti indietro dai MNazior 


Prigionieri miliziani rinehiusì nella 
fortezza di Montjuich a Barcellona. 





cia : , i P = ___ il 





bardamenio del porio di Bars 
: il tiro freciszo di iazione 
varia che ha affondalo ll pi- 
rascalo contrabbandista “Stancrali”. 
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Effetti del bombardamento néreò sul 
porto: navi colpite e semi sommersa 
che (galleggiano come balene terite. 
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IL SANGUE E L'ORO 


La politica delle duò cosiddette grandi democrazie dell'occidente appare ancora informata è falsata da una totale 
incomprensione dello spirito del popoli e della nuora forma di vivere, di credere è di comballene che è diventata fade è 
dottrina delle Harioni totalitarie. L'errore fondamentale di questa politica, se conduce Infallibilmente i suol fautori all'in 
suttesso è alla sconfitta, è però ad inoltre la cousa principale di quello stato di allarme è di turbamento che tiene in agita- 
zione l'Europa. 

La vittoria di Franco in Catalogna ha datò modo a questa politica di manifestarsi con i caratteri suoi peggiori. Le dama- 
crazie non tengono conto alcuno delle amare e sovere lezioni che ha dato loro la storia dei più recenti avvenimenti inter» 
nazionali ed insistono, è almeno iniziano sempre un'azione politica o diplomatica, partendo da un presupposio sempre 
orrato è su di un concetto sbagliato delle opinioni, dei sentimenti, della mentalità è delle reazioni dei terzi. 

Dal mamento nel quale le truppe di Franco sono giunte ai Pirenel tagliando ii cordone ambellicale che legora i 
rossi di Spagna al contrabbando ed al lavoreggiamenti della Francia, è apparsa a Parigi come a Londra la imeluttabilità 
della vittoria è finale è prossima del Caudillo, Da questo momento li mando ha assistito al più clamoroso veltafaccia che 
la storia della «ita politica europea ricordi. Da Landra a Parigi è corsa seloce la parola d'ordine: guadagnarsi l'amicizia di 
Franco; guadagnare, speculare, profittare sull'amicizia offeria a Franco. 

Bisogna ritomosterte, per spiegare in parte questo inaudita procedere del Gavemi di Londra è di Parigi, già astili 
alla causa dol nbrionali spagnoli, che il movente dalla loro prècipilatà arione è stato èssenzinimente la paura. La paura di 
trovarsi di fronte una Spagna rigenerata ed emancipata dalla soggerione bolscevica è massonica, una Spagna memone 
degli aiuti che i rossi avevano ritevulo in due anni di asprissima guerra civile dalla Francia è dall'Inghilterra, una Spagna 
legata da sentimenti di riconoscenza verso l'Italia fascisia e la Germania di Hitler per la generosa è preziosa collabora- 
zione poriata da italiani è da tedeschi alla vittoria di Franco e della Spagna nazionale. 

La paura è stata lanta e tanto grande che a Parigi ed a Londra si è perduto perfino li senso della vergogna è del 
pudore. Ed in un primo tempo si è tentato di porre a Franco il dilemma altraggioso ofliendogli di scegliere fra il sangue 
® l'oro. L'oro di Francia è d'Inghilterra, che non ri&ice a risollevare dalla più vergognosa è pericolosa decadenta le attività 
produttrici della repubblica e che non la potere alcuno per procurare lavoro ai milioni di miserabili senza lavoro che pro» 
cessionano quasi quotidianamente per le vio di Londra, si sarebbe offerto è sarebbe siato implegato per ricostruire la Spagna 
narionale martorinia dalla selvaggia distruzione operata dai marzisti amici dei Governi democratici dell'otcidente. 

Per l'offerta di questo oro — che arfebbe trovato un ottimo impiegò ed un luérosò rendimento se accettato da Franco 

- la Spagna nazionale avrebbe dovuto inserirsi nel sistema politico internazionale rappresentato dell'alleanza delle due doma» 
crarie collegate con i Sovieti ed avrebbe dovuto impegnarsi a rompere, a rintegare l'amicizia dall'Italia è dolla Germania. 

Cè tanta miseria morale nell'offerta di questo oro ché essa si tramuta subito in una ignominiaza sconfilia per il sensa 
che essa dà della debolezza intrinseca cho rode è corrade la potenza al deelitòo #d il prestigio irrimedisbilmente compro. 
messa della Francia, innanzi tutto, è quindi dell'allvata Inghilterra, 

Mull'altro dunque avrebbero da offrire, Francia ad Inghilterra, ad un Capo valoroso è ad un popolo fiero ché si è bat- 
tuto per liberarsi da una ignominiosa tutela straniera, sé non del denaro a prestito è ad alto interessa in cambio di un 
fe#sto disonorante 0 per l'acquisto di uni nuova più odiosa tutela straniera ? 

Queste due demoerarie con i loro governanti, con i lorò vomini politici, con | ioro giornalisti mostrano di essere 
seriamente imbevute di spirito giudaico, 

Ha nell'offerta mercanteggiata dell'amizizia lnantese ed inglese c'è il tentativo subdola contro Franco od il movi 
mento della Falange. Romperla con Roma e con Berlino per affiancarsi ed accodarsi a Parigi è Londra, significa innanzi 
lutto rigettare la dottrina e gli ideali che hanno spinto la Spagna nazionale alla inita contro la repubblica del fronte popo» 
lare è contro il bolscevismo distruttore. Significa risospingere la Spagna in breve nel caos, nel disordine, nella irreguie- 
terra dei partiti ed arrestare |l magnifico movimento di rinascita del popolo iberico, che vuol darsi una salda unità nazia- 
nale &d una forte Indipendenza politica ande arrivare ad allincarsi in condizioni di parità con le maggiori Potenze curapie. 

Per la Francia principalmente è poi per Vinghilterra, la Spagna ideale era la Spagna dei pronunciamenti, delle 
rivolte anarchiche, delle beghe parlamentaristiche: la Spagna rinunciataria, disunita, rosa dai separalismi e priva di un 
forte sentimento unitario nazionale. Con una simile Spagna sarebbe stato facile alla Francia è alla Gran Bretagna conside- 
rare la frontiera dei Pirenei è la zona occidentale del Mediterraneo in tutta tranquillità, come dipendenze comode è discrete 
ella eventualità di un urto con le Potenze dell'Assa, 

Ora la indegna e vergognosa politica mercantile adottata dai Governi di Londra è di Parigi verso il Gorerno della 
Spagna nazionale subito all'indomani della caduta di Barcellona, rivela esattamente la preoccupazione delle due demo 
erazie imperialiste di assicurarsi anché per l'avvenire la condiscendenza di una Spagna costituzionalmante incapace di adotiare 
una politica indipendente ed autonoma specialmente nei conlronti della confinante repubblica. 

È indubbio che nelle capitali delle due Nazioni occidentali non si esclude la ipotesi che Franco possa essere rimplaz- 
rato al comando supremo della Spagna vittoriosa, da un Gowerno liberale all'antica maniera è disposto a compiere il vol- 
tafaccia desiderato, od a tradire, con i ledeli amici di ieri è di oggi, la causa stessa della indipendenza e della integrità 
politica è spirituale della nuova Spagna uscità dal sanguinoso lavacro della lotta antibolscevica, 

Da quesia non telalà speranza proviene la pretesa di esigere da Franco il rinvio dei Legionari italiani in cambio di 
un riconoscimento non richiesto. Ma i Legionari italiani — ha avvertito Roma — rimarranno in Spagna fino a quando Franco 
lo sorrà; Il che vuol dire che l'Italia rimarrà a fianco del Capo dagli essrciti che hanno battuto la*coalizione franito-rusan fino 
è quando Franco non si considererà da sà stesso padrone assoluto ed inattaccabile della situazione interna ed ostora della 
nuova Spagna da lui creata sulle rorine è le vergogne del bolscevismo e delle democrazie dell'occidente. 

Ed è ancora del sangue che l'Italia offre generosamente di contro alla cinica è calcolata prestazione di ora. 
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LA NUOVA CIVILTÀ DI CARATTERE UNIVERSALE GHE S'IRRADIA DA ROMA 


ll Consiglio dei Ministri, nella sedula del 6 novembre, ha esaminato ll testo di leggo per la costituzione della Camera del Fasci e della 
Corporazioni, chè dove sostituirsi alla Camera del Deputati fascista. Questa costituzione compie lutto un preordinato schema di prowvedì= 
menti, che hanno creato una netta scissione tra il mondo del passato ed li mondo dell'avvenire con la formazione di un originale tipo di 
civilià fascista su di un nuova patrimonio ideologico è su istituzioni sociali a beneficio delle masse. 

L'esperlanza della politica seguita per apera della Rivoluzione fascista ln Malia in appena diciassette anni & bastata a dimostrare Il fatale 
decadimanio dei sistemi rappresentativi demaliberali quale sta avvenendo nei principali: Siali surcpei e specialmente in Francia ed ha fatto 
sentiro al mondo la necessità di nuove istituzioni, di una nuora civiltà, cho vinca archetipo forme è réalizzi un reale effettivo miglioramento 
toprattullo spirituale delle condizioni delle masse col concelto che tutto quanto c'è di materiale nella vita ha un'effimera esistenza, mentre 
lo spirito permane, La forra che domina il mondo è la forza dello spirito, quale si è croata attraverso millanni di vita sociale. 

Dal momento in cui gli aggregati sociali & politici diventano civili, hanno in sé, allo stato potenziale è latente, tutti | principi civiliz» 
ratori, Ciascuno di essì, però, par l'arlane combinata delle onergie oroditarie della razza, della posizione geografica è delle conseguenti relazioni 
che ne derivato, viene condotio naluralmente, è quasi istintivamente, a concentrare tutte le sue forze per sviluppare rigorosamente, in modo 
determinato, quel principio che forma in un dato periodo storico l'interesse vitale proprio, Quando poi quel principio ha trionfato è quando 
tsò, per conseguenza, è stato introdollo ed accettato mella vita sociale universale, che per tale assimilazione si è piasmata in una forma più 
progredita, avviene che l'ordinamento di qual fiale aggregato, una valia conseguite l'intento che si ara proposto, non ha più ragion d'essere 
ed arviene alines] che, per esserne quel principio entrato ormai nella vita comune a tutte le altre società, vengono stabilite nuove relazioni fra di esse. 

Dagli accennati fatti derkea: che quell'ardinamento che & cossalo, per non avore più ragione d'essere, dere trasformarsi per attuare 
un altra principio, divenuto l'interesse vitale nella nuova condizione di cose e che, per le nuove relazioni siabilite, gli aggregati devono tra- 
sformarsi e ricomporsi in nuovi organismi per proseguire ed attuare questa legge di dinamismo od erolutione, che può dirsi la biegpo finale 
di tutte le società: coordinare e conciliare una sempre crescente prosperità individuale con una sempre più estesa polenza sociale per aversi 
così un sempre più robusto organismo con la sempre crescente perfezione delle parti è degli organi, por cui la storia dell'umanità si può 
sintetizzare in quella della filosofia, ossia in quella dell'aroluzione del pensiero, ossia della parte più nobile, che caratterizza l'uomo immagine 
di Dio è che nè spiega è giustifica l'esistenza, 

Passando dall'asiratio al concreto, possiamo faré una brave sintosi della evoluzione dei principi civilizzatori di portata universale, che 
hanno caratterizzato le varie epoche è che hanno condollo l'umanità ad un sempre rinnovantozi è crescente progresso; stguendo la legge dei 
corsì e del ricorsi storici, così folicemente 0 goninimente dimostrata dal nostra grandissimo universale filosofo dell'azione è della certezza 
6. B. Vito nei suoi "Principi di una scienza nuova", che hanno gettato i pilastri della filosofia della storia con lo siudio comparato della 
intima assenza dello sviluppo e delle finalità dallo società umane, 

Le più antiche cimiltà dell'Oriente stabilirono le fasi per lo studio dei fenomeni naturali per creare all'uamo le condizioni materiali 
della vita @ per il collegamento della taria col cosmos è con la divinità. La città greche dettero al monde l'amore al sapere, allo studio dalla 
natura è dell'animo umano in contrasto con la barbarie è con la vecchia civiltà orientale: in conclusione: la perfezione nel campo dasletico 
del pensiero è dell'arto. Roma dal canto suo, dapo essere stata costretta, per la forza dalle cose e pel suo interesse vitale, ad attuare è ad 
introdurre nella società universale l'idea del diritto è dello Stato unitario ed imperiale è dapo aver assorbito il principio essenziale della vita 
greca, che, a sun volla, avevà assorbito il principio essenziale della civiltà dei popoli orientali, adempiuta così la sua missione, dovette 
disciogliara! sotto l'azione preponderante di nuori principi (dignità individuale è lndipendenta political casi purè civilirzatori, chè promanavano 
dal Cristianesimo è dal Germinesima, che èperarohno potenti innesti di forze vive è prolifiche nal vecchio tronco insterilito, 

L'ordinamento gerarchico ed ll frazionamento del pubblico potere, che sono i caratteri tipici è generali delle varie fasi del periodo medio» 
crale è dell'età immedintamente successiva agli eventi del secolo XIII, che determinarono la rovina del Sacro Romana Impero su cul il Media 
Evo aveva firovalo lo condizioni di vita, con effimera ed illusoria ricostituzione di un passalo ormai iramontala, avevano consentito allo vario 
larze sociali di aggrupparsi è concentrarsi in nuclei srganici autonomi ed indipendenti negli effetti da un centro generale superiore. 

La libera organizzazione corporativa in conirasto con ln vecchia economia essenzialmente cortense, è che in un primo tempo servi di 
impulso a grandi opere ed alla sviluppo sociale, fini col divenire nociva, per ingiustificati ostacoli frapposti alla produtione sd alla cancgor- 
renza, creando ceti chiusi e privilegiati con danno per la generalità. Essa organirrarione, che fu causa anche di lotte e di disordini, dovette 
crollare e si ebbe la vigarosa affermazione delle fante cantripeto sociali è politiche, cho condussero ad organizzazioni unitarie di Siati sovrani, 
i quali ebbero il soprassento sugli elementi centrifughi della vita cittadina. 

Soppresse le antiche lranchigie popolari e trasformate lè conporarioni in strumenti fiscali ed anche di dominio da parte dei Principi, 
si costitui una specie di oligarchia essenzialmente mercantile, Col nascere del traffici è doi commerci, la scoperta del Nuovo Mando, le esi. 
genza economiche ebbero il sopravvento. Con il sorgere potente del capitalismo è per opera delle rivoluzioni, principale quella francese del 
1789, che sparrarono poi gli uitimi relitti delle strutture corporativo mediocrali, l'arligianaio è con esio lo corporarioni decadetterà Ira 
onormi difficoltà è resistenze e si affermarono i diritti dell'individuo a base e quasi a giustificazione dei poteri dello Stato (contratto sociale 
di 6. G. Roussenu). 

La classe borghese, che, divenuta dirigente, rappresentò, in un primo tempo, una fonte di nuore vive energie fattiva, fini con l'asser- 
vire lo Sinto degenerando in capitalismo imperante, la cui missione si riduceva all'epoistica accumulazione è al voluttuario è megalomane 
dispendio della ricchezza, con conseguente corrurlone è sparizione di ogni più pura idgalità. 

L'ipoca più recente è caratierirzata dalle lotte per una equa ripartizione della riccherza tra i fattori della produzione: il lavoro ed il capi- 
ale, ll proletariato, lottando can la classe borghese, con lo scopo di livellare la riceherra, ha in un primo tempo col sindacalismo operaio 
conseguite giuste finalità quali una più equa condizione economica e sociale ed una difesa efficace dei suoi interessi, ma ha finito per costi: 
tuire una seria minaccia alla compagine cd all'esistenza slessa dello Stato con l'arma terribile degli scioperi è delle serrate. La frolla demò- 
tratia, incapace di reggere con fermo ed energico polso il timane dello Stato, stava por renderlo mancipio della demagogia. Il pericolo è 
stato esitato in lialia è forse in tolta il mando dalla rivoluzione delle Camicio Mera quardata prima ton noncuranza e diffidenza o criticata, 
poscia studiata cd analizzata cd ora imitata od invidinta. 

In morra all'anarchia sconomica derivante dall'infrenata concorrenza è politica consequente dell'esistenza di Governi instabili creati 
dal regime parlamentare, il Fascismo ha ristabilito i principi di giustizia sconomica è di autorità. Le forre produltive sono siate inquadrate 
in una salda disciplina nazionale, affermandosi quale essenziale attributo della sovranità dello Siato la sintesi definitiva di tutte le attività 
nell'ordine morale, intellettuale, cconomico è politico, 

L'istituto della corporazione è riapparso nella storia civile e politica d'Europa, non più essenzialmente come semplice istituto di diritto 
privato (collegia romana) o come elemento di frazionamenio costituzlonale della Società è come organo politico ed economico unicamente 
per la tutela di classi è gruppi di produttori è lavoratori ln una incerta è mutevolo compagine sceciale è politica, come nel Medio Eva, ma 
bensi come espressione di incremento è di benessere della collettività in uno Stato veramento sovrano. 

L'anorerate Razza, nella seduta tomiuta il 18 gennalo 1934 alla Camera dei Deputati alla chiusura della Logisiaiura, disse, magistral: 
mente, che l'ordinamento corporativo si profilava sioricamente comè un ritorno ad una economia basata sulla ruralità è sull'artigianato con- 
forme a quel motivo di Roma popolana e contadina intravisto da Cesare, che mirava a scardinare l'oligarchia classica del Senato repubblicano 
facendo leva sulla massa del legionari alla testa dei quali aveva fondato l'Impero romano, 


asi 


Il Fascismo ha preso per insegna ll fascio romano, perchè esso ha ripristinato il concetto che Roma aversa dello Stato ed ha fatto ciò, 
non già creando un anacronismo siorico, ma realizzando un nuoto portato evolutivo, perchè al detto concetto ha introdotto ecletticamente 
quello del rispetto dell'individualità proprio del diritio germanico è del rispetto dei sommi principi morali della dottrina di Cristo ed in pori 
lempo è, sopratutto, quello di una rigorosa concreta giustizia sociale roallziando il diritto al lavoro, l'equa rimunerazione di questo In con 
irasto con la dottrina del Lassallo della legge di branzo del salario è sostituendo al libero commerzio individualistito ordinate relazioni di 
scambio, fra | varl sistemi economici narionali. Quesia complessa concezione è tutta propria della Rivolurione fascista 6 contiene in sò l'om- 
bribne vivi & vitale di una radiosa civiltà superiore a tutto la altre trascorse, in cui, non uno è più elomenti, ma tutti gli alamenti di perfazione 
Intellettuale, morale, sociale è politica vi sono contenuti. È qui sta una nuova missione nel Mondo dopo quelle di portata universale del- 
l'Orlonta, della Grecia, di Roma pagona è di Roma cristiana. 

La missiono storica dol Fascismo, che, con la Carta del Laworo, ha bandito un Vangelo di grandi verità sulla giustizia sociale, caniando 
Il peana del lavoro base di ogni ragione di vita è di progresso, è quella di far sì, con la logica e la potenza del fatti, che l'antagonismo delle 
categorie sotto il vigile controllo dello Stato èd operante unicamonte nell'orbita degli interossi supremi presenti è futuri della collettività, 
diffonda una nuova speranza tra i lavoratori di tutti i papali, irradiando su loro una luce di serenità, un nuovo elemento civilirzatore, che 
si generalizzi così come si sono generalizzate le grandi sintetiche finalità di civiltà passate. 

Tale missione di portata universale deve compiersi fatalmente, per logge di endosmosi è di progresso umana, parlando al migliora» 
mento della condiriane economica delle masse ed a conseguire la vera fratellanza dei popoli, che hanno bisogno di pice e di invoro proficuo. 

Il conto Terenzio Mamiani della Rovere, poeta, filosofo, politico, ministro di Stato, disse un giorno nella Camera dei Deputati subal- 
pina, che so Lodavico Ariosto fosse vissuto in sià più maderna, invece di mettere la sede della Discordia in un convento di frati, l'avrebbe 
più comodamente allogata nei Farlamento nazionale liallano. Ed all'epoca dol Mamiani lo cose non erano giunte al punto In culi pervennoro 
in seguito, all'epoca dolla battaglia di Adua è dell'antimilitarismo è nell'immediato dopo querra! 

Nel decadimento quasi generale delle istiturioni così dette democratiche fonti di disnccordì sociali è di debolerza di Governi, la Nazione 
italiana, sospinta da necessità economiché, storiche e demografiche, si è sollevata per arginare le forze dissolvitrici della civiltà. 

La ereszione della Camera dei Fasci è delle Corporazioni porta alla vera fusione di animi o di interessi, avente per substrato, non le 
solo glorie del passato è del presente, la comunanza di lingua, di cultura, di genio creativo in ogni campo dello scibile umano, ma altresi 

e fortemente l'unità contingente delle costituzioni di un forte aggregato etnico ed economico nell'agone delle grandi competizioni dei popoli 
in continua lotta, più o meno larvata, per l'eslatenza è per ll monopolio della ricchezza. 

Essa creazione risponde pienamente alle seguenti parole del discorso della Corona all'apertura della XXYWIN logislatura: 

"Nel nuovo Stato, le masse della popolazione lavorativa sono rappresentate è tutelato nel loro legittimi interessi e bisogni; nella Ha- 
zione organizzata tutti hanno un compito, una responsabilità, un dovere «ed un diritto. Nella Isale collaborazione di classe, attraverso gli 
ordinamenti torporativi è grazie alla armai perfetta è consapevole disciplina del popolo italiano, la garanzia di continuità del processo più» 
duttivo è assicurata ed ogni volontaria dispersione di ricchezza eliminata. Solo In siffatto modo è possibile aumentare e diffondere un più 
alto benessere nel Fopolao italiano è rendere quesio sempre più partecipe alla vita dello Siato”. 

L'unità d'interessi e spirituale ora raggiunta dagli Italiani, dopo | lavacri di sangue di una guerra vittoriosa ed una Rivalurione profan. 
damente morale, politica e sociale, non ha, a nostro avviso, precedenti del ivtto simili nella millenaria storia della nostra alma terra. Dopo 
l'unificazione politica dell'Italia rimaneva da fare gli Italiani, come ben disse Massimo d'Areglio, intendendo dire che non si era ancora for= 
mala "cor unum et anima una" la vera fusione spirituale di essi in un tutto unico, una wrra coscienza nazionale, come l'aveva il cittadino 
fomano, fiero di poter dita “Civia romanus sum. 

La rifarma più nuova, più ardita è rivolurionaria dalla rappresentanza nazionale che la storia ricord! rende possibile all'Italia di rag» 
giungere nel novero della grandi Potenze il posto che le spetta, 

Le Camere degli Stati demo-liberali sono composte di elementi eterogenei, che rappresentano gli esponenti delle lotte partigiane è 
di transazioni elottoriali, non i veri 0 completi interossi del Panse. Il Fascismo ha fatto “tabula rasa” di molti princip) divenuti anacronistici. 

ll Parlamento, per effetto delle nuove disposizioni, diverrà maggiormente un organo polilito con sesera composterra, riservaterza, 
centinultà di Intenti e sarà l'agone dove | grandi è vitali interessi dello Stato, di concerto, non in contrasto col Governo, saranno serenamente 
discussi ed affrontati non fot spirito partigiano ma per la consapevole è piena ditesa d'interessi non atomistici ma penorali, di guisa che lo 
Stato possa far raggiungere alla collettività la complesse finalità in cui gli interessi minori potrebbero essere nssorbili è perfino scomparirà, 

La nuova Camera è costituita con un concetto dagno dell'antica Roma, che subordinava sempre l'interesse del singoli, sia pure apprer- 
abili, all'interesse dello Stato. Salus publica suprema lex sesto. 

La politica del Fascismo, che culmina nel sistema corporativo delle industrie è del lavoro sotto ogni farma ha condotto dalla rappre» 
senianza corporativa pisbiscitaria alla nuova Camera del Fasci e delle Corporazioni, palestra degli interessi vitali della Nazione sostenuti 
dagli alii esponenti di essi per capacità tecnica ed amministrativa, sopprimende gli intermediari nell'esplicazione della volontà di vila è di po- 
lenza. Da cià sl avranno sempre più coplosi e benefici frutti a la fusione delle anime a degli Interessi degli italiani non sarà più una vana parola, 
ma una realtà affettiva per servite a noi di sprone, agli altri di esempio è di monito con l'arelzinamento morale è matoriale, #0 non proprio 
livellamanto, delle molte classi di cui & costituita la società per cui tulle la forme concrete della wila sbocecano nell'idea è nell'onpanizza» 
zione dei regimi di popolo con concazione non semplicemente materialistica ma altamente spiritualistica. 

La Rivoluzione fascista ha mirato, col rendere forte lo Stato, a migliorare la condizione morale è materiale del proletario. So sì può 
affermare che la intima finalità delle vicende storiche dei popoli miri in sostanra a sempre più innalzare il livello delle masse, non si può 
disconoscere che la missione del Fascismo segna un nuovo grande insuperato progresso nella vita dell'umanità con la lagislazione del lavoro, 
con le provridenze per migliorare la scuola, per la tutela dolla maternità è dell'infanzia, per l'invalidità e la vtechiaia, por ovviare alla disoc- 
cuparioine, per la profilassi sanitaria, ecc. 

La nuova civiltà si basa sulla concezione dello Stato, quale è enunciata nella proposizione prima della Carta del Lavoro: 

"La Nazione italiana è un organismo avente fini, vita, mesri di azione superiori per potenza è durata a quelli degli individui divisi o 
raggruppati che la compongono... è un'unità marale, politica ed economica, che si realizza integralmente nello Stato fascista". 

Mel 1929, alla prima assemblea quinquennale del Rogime, Mussolini, disse: 

"Lo Stato così come il Fascismo lo concepisce ed attua è un fatto spirituale è morale, poiché concreta l'organizzazione politica, piu- 
ridica, economica della Nazione è tale organizzazione è, nel suo sorgere e nel suo sviluppo, una manifestazione dello spirito. Lo Stato è garante 
della sicurezza interna ed osterna, ma è anche il custode ed il trasmettitore dello spirito del popolo così come fu per secoli olaborato nella 
lingua, nel costume, nella fede, Lo Stato non è soltanto presente, ma è anche passato è soprattutto futuro. È lo Stato che trascendendo il breve 
limite delle vite individuali rappresonia la coscienza immanente delle Nazioni. Le forme con cul gli Stati sl esprimono mutano, ma la neces- 
sità rimane. È lo Stato che educa i cittadini alla virtù civile, li ronde consapevoli della loro missione, li sollecita all'unità: armonizia i loro 
interessi nella giustizia: tramanda le conquiste del pensiora, nelle scienze, nelle arti, nel diritto, nall'umana solidariatà; porta gli uomini 
dalla vita clamentare delle tribù alla più alta osprossione umana di polenta che è l'Impero: affida ai setoli i nomi di coloro che maorirana per 

la sua integrità è por obbedire alle sue leggi; addita come esempio e raccomanda alle generazioni che vorranno | capitani che lo acerebbero 
di territorio e i geni che io iliuminarano di gloria, Quando declina il senso dello Stato è prevalgono le tendenze dissociatrici e centrifughe 
degli individui è dei gruppi, le società nazionali valgano al tramonto". 

Queste sublimi espressioni programmatiche tontangono in mirabile sintesi lo ragioni dell'ascesa è della decadenza delle Nazioni e danno 
alla conceriane dello Stato una portata nuova di gran lunga superiore alle concezioni precedentemente asutosi. E nol fissare la dottrina 
balitica e sociale del Fascismo bon potè concludere il Duce cha se ogni socolo ha una sua dottrina, da mille indizi appare che quella del 
secolo attuale & il Fascismo, dottrina di vita perché ha suecitato una fede, ha avuto i suoi caduti ed i suoi martiri, è che il Fascismo ha ormoi 

nel mondo l'universalità di tuite le diroftive che, realirzandosi, rappresentano un momento nella storia dello spirito umano, 
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GIAN FRANCESCO MARINI 


Glan Francesco Marini è morto. Ed io ho perduto, con Lul, un amico ed un collaboratore valente. Egli ha vissuto 
molti anni vicino a me e so, con corterza, chè si è sempre è soprattutto preoccupato di complere il proprio dovere di cit- 


tadino @ di fascista. 
Ed ora, rievocando, su queste pagine che pure a Lui furono care è lo ebbero assiduo collaboratore, la Sua figura 


e la sua attività, intendo compilare un atto di riconoscimento è di amicizia, Samplicementa. Gon quella stessa semplicità 
è madestia cui Egli uniformò sempre le sue arioni, anche le più meritevoli ed andue, le più complesse è degne di ricordo, 

Quando Egli mi incontrò nella sua vita, io sapevo di Lui educatore è soldato, Vania dalla provincia sana ed opordia, 
Insegnante alla maniera degli educatori che cercano nel lanciullo l'uomo di damani, aveva portato sempre nello avolgi- 
mento del suo non facile complio quella consapevolezza cho gli derbrava dagli studi pedagogici compluti nell'Università di 
Pavia. Soldato (proveniva dall'interventismo) combatte, nella grande guerra, come ufficiale di fanteria; è sì meritò la croce 
di guerra e dua ancomi: l'uno di Brigata l'altro di Divisione, Ritornato alla sua casa, fu tra | primi a combaitere le insane 
teorie dissolranti. La sua anima éd il suo vigore di combattente ritrovarono nella Risoluzione delle Camicie Nerè la lora 
logica continultà, così come la guerra trovò nel Fascismo la sua continuità ideale. È così, nel 1919, Egli fondò l'asso- 
clazione combattenti di Garzuolo èlesando, contro le ostilità aporte è nascoste del sonsersivi, il monumento al Caduti. Mel 
1920, fu uno tra gli inkziatori e fondatori del Fascio di Combattimento del suo prese natale, Lo ricordo in quei tempi, corri» 
spondente del Popolo d'Italia da quei paesi del Mantovano ove la lotta ora durissima. 

Gian Francesco Marini non fu solamente giornalista appassionato è combattiva; fu anche e sapra tutto seritiore 
e alla sua molta opere Egli seppa imprimere quel naturale mo#lmento dello spirito, che nutrl la sua vita di educatore, 
di combaîtente è di fascista, 

Parchà questo fu il suo più grando orgoglio: "aver somprè mantenuto fede (sono parole cho si leggono nel suo testa. 
mento) alle idealità fasciste, alla dottrina spirituale è sociale di Benito Mussolini, idealità e dottrina che hanno rigenerato 
il Paese, croato una coscienza nuova, dito un Impulso potente alla risurrezione è alla grandezza futura della Nazione". 

Lé suè opere si sutcedonio, setondo Questo suò grande spirito, come gli anelli di una unica catena: “Verolanuowa” 
e "Werolavecchia"” e "Il pensiero è l'opera di Giuseppe Naember', usciti dai suoi primi stadi: “La «ietata meta". “Italia, 
“Paolo Giacometti", è "Da Gorizia al Grappa" echi sonanti della sua nobilizsima voce di patriota, Pol, “Lontano dal Monda", 
"Sano un Italiano” è “Salmo senza Gloria” vigorose affermazioni di lede fascista. Quando lo colse Il male che gli trancò 
la vita Egli mandava agli amici le prime copie della sua ultima fatica di scrittore: “La Bella di Notte". 

La sua ascesa nella vita politica è nel campo dell'educazione è rapida è ben segnata. Venuto &a Milano il 1921, come 
insegnante nelle scuole superiori del Comune, per concorso vinto, vi continud la sua attività fascista. Partecipò alla Marcia 
su Rama. Istituita dal Duce la Milizia per la Sicurezza Narionale, comandà, centutione, l'VIII è la 1X Conturia della XXI 
Legione Carroccio fino al 1828 quando, col grado di senlore, assunse il comando della 158% Legione Avanguardia di Milano, 
e, delle avanguardie milanesi, fu segretario politico è landò è difessa la scuola di preparazione fisica. 

Ma questa sua attività di squadrista e di milite non lo distolse mai dalle cure dell'insegnamento è ad istituti è a com- 
missioni portò, sempre, il contributo della sua fede è della sua competenza sino al 1926 quando, per concorso «into, fu 
nominato Direttore Centrale delle Scuole Primarie di Milano. 

Allora lo — in un posto di responsabilità in Comune — lo ebbi veramente ed intensamente vicino così da capirne 
del tutto l'anima, e da comprenderne è valutarne l'alta misura dell'ingegno e la composterza del caratiere. Erano anni di 
faticoso radicale rinnovamento. La fede, da sola, non bastava, Era necessaria l'audacia. E la fede è l'audacia non basta- 
vaio antora; era necessaria una competenza pazionie ed assennato, Nella Podestoria fascista Egli collaborò in farme 
vaste e profonde, con una passione umana è sincera. 

Gian Francesco Marini, Direttore Contralo delle Scuole Primarie di Milano, intredusse, per primo, la Camicia Nera 
nelle Scuole ed Inizià, in Ialia, la dedicazione dello aule al name dei Caduti, volendo così ricordare (come Egli serisse 
nella relazione che accompagnava il progetto] "colora che lottarona è morirono per l'Italia, quando sembrava assurdo lo 
sperare in unà Patria rinata, unica, libera, indipondonte; i Martiri primi del 1799, quelli di tutte le tappe gloriose del nostro 
sanguinoso ascendere, fino agli ultimi grandi umili nostri fratelli di fede, caduti per il Fascismo sulle piazze d'Italia. Tutte 
lo fasi della nostra rinascita ho voluto riallacciare nella consacrazione, così che la denominazione delle scuole rappresenti 
anche un programma di ardento italianità”. 

Negli anni di questo suo lavoro egli impresse un forte impulso all'Opora Nazionale Balilla è favori la sviluppo ed il 
consolidamento dei “corsi integrativi”, sui quali dovevano basarsi le future scuole di avviamento professionale. 

Holtà iù ricordo la fatica di Gian Francosto Marini in quel periodo chè, sè diede a lui alte soddisfazioni attraverso 
testimonianco di gerarchi è di superiori autorità, fu, anche, di grande tnlaterza per occulte indegno e porfide manorie dei 
maolewoli, Ma tornano qui, generose, le parole del suo testamento spirituale: “a chi ha tentato di farmi del male e mi ha 
fatto soffrire ingiustamente è con me ii mici, perdono di cuore". 


GIAN FRANCESCO MARINI 


Lasciata la scuola Gian Francesco Marini mi fu ancora +icino nel quotidiano lavoro in seno alla “Agenzia 
Stefani" negli anni del suo maggiore sviluppò; è vi rimasa, collaboratore intelligante, devoto è fedele, compi» 
lando gli archivi della storiografia. 

Ho ricordato, così, le fasi più sallenti della vita di un modesto, sulle pagine di questa Rivista ove egli, 
con la sua fede, con la sua bantà, con la sua passione è con la sua cultura si è fatto fortemonte amare 
lasciando, con la morte, un dolorasissimo vuoto. 


MANLIO MORGAGNI 








I LIBRI 


Chi ba latio “Il posma dalla asa Nhalla"” è "Lo 
torri & la sirade” son poteva dubitare che Luigi Orsini 
@&tingendoasi ad un'opera di più vasta mole coma 
ll poema di Roma (L'Ercica — Milano) avrebbe 
raggiunta l'altizsimo scopo. Tama da spaventare, 
fusto che nl propone di rismpumarne la nimciia è gli 
auibuppi dall'idea impariala delle origini romane fino 
alla realià mrunsolisiana d'eggi. Eppare nemiuna 
PIù «i Luigi Oriisd potra cossere proparaio & 
Uluslrario è caniario: poeia d'ampelo resero ègli 





OR5IMI 


LWI CI è, ® di piano cuore a di schisittsaima lado: conosol: 
IL POEMA DROMA fora, Inolbre, è padrsnée di teiti | ritmi, che qui ha 
L'EVOICA MILANO sapolo voparbamenta alternare con allicazia sempre 


* aderente al soggetto, è plasticameento varlara #0 
sanda la agpocha, usanza ord un molto clasmichaggianio quando sli lrablava di 
celebrare la asienne maestà del pariedo romano, ora un rilazo più libero & 
vario è dinamicà quando gii ora nocenatia dipingere ÎMincalrante prodigiosa 
sunegulnsi dagli item glioricai avanti “nel lorò caratibra di apopsa lipicamenta 
collattina, vitata dal popolo iialiano, iutt'uno cel sus grassie Queso'*. Insltra, 
Lulgi Oralni ba dimostrato di possadera, in quasia più che nalla altra nua opera. 
tl sana archilationicza del granda poama: luarar raccolto ha bra sintesi | pertodi 
slarici spasnziali la cul Fidea imperiale nacque a si reiluppò = Roma cosarea, 
Rama cristiana a Roma liitaria = risponde di per sà ad wa ideazione luminosa 
a pueibala. bia l'aar sapato tradarra la mializtazioni postizhe qualli sha potwraso 
pailara soltasio concetti anbrattà, aitesia di una poionza di inferpratazione storica 
non comuna, degna acta di un fseallabio napariore. Inbatpreiazione storica cha 
adoerizca mirablimenta ad un cossalio fossamontale espresso dil Duce, quando 
Egli parlà di Roma realiezatica di una dai miracoli religioni dalla storia. 


asma di Cametrio KMerajcowsky è ormial abbantanza 
sto ln Malla # quinta sua vanta spera intiiclaia a Dante 
(Nizala Zanichalli = Editora — Balogna) ha nuasitato, 
al nuo primo apparira, così favoreeoli è appassopnali 
cormmenli, cha son occormono cerlo nuova parola di 
incitamenio per un lavoro destinato & regtara noll'a 
leltaratora, altraverso la balla iradoricse di Finaldo 
KbMaria, fra | più solidi @ esiginali del tempo nosfro, 
Dedicato “a Banito Munigiini, roaiizzatore dalla profezia” 
îl libre dal Mara]kowaky vada è ricerca sopra iwito ln 
Dania ii profeta. E, par ressdorsi cosis dil concaita 
lipifalota è latarprelativo che ha mosso l'A, basti pas: 
sara cha agli csscluda la nua prelaricse provagasdo 
, ché il Poota dalla Divina Commedia venà compreso 

# accolta par la prima velta nall’Orianta rivalta verso l'Occidente, nella fubara 
Ubora Piussla, Il dova gli womial, cercando la libertà senza Dio è contro Dia 
pass casali in ssbdavitb mal viita dacché mando #& monda. La, afferma FA. 
il capirà finalmente che cosa vaglioso dire queste parole di Dasta: “La bbartà è 
ij maniima dsss di Dis agli uomini, pesshò aots in libarid, già qui, sulla basta, 
alamo falizi come omini a naremo beati ln cislo coma Dai. li Divino Fioata, la carl li 
Hiarejiosaraloy nscpre vr'aftinità e Sun'armonla prestabilita” col Duce, (Dante sella 
contati plaziane, la npesslanzio, cl fa comprandarna Mussolini; Mussali&i nall'ariona, 
inoparando, ci fa compresdere Dante) è sontito raligionamanio è pelilizamente da 
quasto nesso anbeslazia con una forza di pansirationa cha imprassiona, Ma 
mi spamo deltagliato tulle nua opeta ci porletebte lasiano: bisogna laggeria. 





L'Europa a 40 gradi (latituto delle Edizioni Accasamicke = Udine) 4 il libro 
di un giorsaligla, Mario Hardio, che coma caporedalteta cel "Piccolo! di Triaata lu 
in grado di seguire iutii, sanza sorazioni, | drammatici awvantmenti dell'autunno 
1938 che sbbare il potara di trascinanò l'Eurepa sull'ario dall'abiiso è di farna 
nalisa la fabbra — co una frasò cha son pecca di 
Gnagerazioneye — fino a querenta gradi. Liîibre di um 
Elannaliztia, cha pado una meritata ropalarione di 
coampstanra nel campo del problemi rolativà all'Eu 
ropà caniro-ariantala; Nbra, perciò, di un teafimano 
alagolarmasia preparato cha ali meta di froate ad 
una lucida è brillante saporitisno di cosò vedute, 
Dalla fine Agosto 1939 che vide spengaral lagio: 
tiona la Pissola Intéea all'Arbltrato Inato-garmanico 
di Vianaa dal primi di Mosembre, la niosia dalia 
fabbre è quarania gradi rivive in quanti capitoli 
aîiraverto gii aplaodi peò salienti; dall'ardanie vigilia di 
i Horimberga alla gran giornata di Mosaico, dall'acsa: 
ia puelahe dalla tanta sudallche all'asbiteatò di Vianna, 





DEL MESE 


Eeco il terzo volume del Goldoni che ci viéha offerto 
della Casa Mondadori {tutta le aporo di Carlo Qaldani 
a cura di Giuseppe Oriolaat): ia collezione continua è 
fimnicilà, dsoora usa voJla, iutia la nostra ammirazione 
per la rara bollerza lipografica, per Vaccezionalo f 
cura del caraitori, sensa parlata del già ladalo com» i 
manto di Gilasappe Ortolasi che anche questa vollà ci 
regala nella diffuso #nete” wn patrimonio culturale pres 
aboso 0 chiarificatore. La commadia raccolia In queto 
woluma, ssccado il ritorio della loro data di nascita è 
rappresentazione, iscominciano dalla famosa “Boîtega 
dal calle” a tarminamo col meno molo ma cufioramenia 
inlartszante " oliera", Siamo nell'anno mormeorabila 
della nadici commedia nove: alla Bottega dei call 
segue lì bugiardo. a questo dua lavori minori come L'adulatoro # Il poatà lasatita, 
che a lors valla sono saguiti da un afiro autentico capolavoro: La Pamala. Poi, li 
cavaliare di buon gumto, N giuocatare, Il varo amigo, La finta ammalata, La dasa 
prudente, L'incognità, L'anvonturiare onorato, La donna volubile, | pattegolenzi 
della donne, fino al nominato Malbsra: commadia acriltà par tenor fesa alla scom- 
massa dalle sadici, 0 por capricelo, por dipingere caratbiri di figare vessziane 
tanseciute da vicino, è, como nell'ultima, concopria mel metal di riposo è Torino 
dopo l'anorma fallca dal I7EO, par accosfantare us pò il guito dei toristal allora 
abitati dial fascino dal Riformatoro parigino. esoneggiando libaramenio qualche 
apliodio della “Vita di Mobkre" acelita dal Giimareat. Ad agal lavora sono 
pramazio la islaràtganti lattora di dedica è la note "dell'Autore a chi 

legge” cha ferono atampate nall'adizisne Paperini è ristampata poi dal 
Piarquall, & cha apparvero sollanto noil'una o nell'altra dalla due famosa edizioni: 
ricche, comunque, di alementi lndiapansabili par la completa comprenisana del tasto. 
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:LA GIOVINEZZA D r 


Antonio Hioali, Il slaomata sterito ché tartà fon ba 
biisgna qui di nua parole presentarci, dedica un'isia 
parlania blografia, condatla son rigore di melodo è per: 
vana di granda compranaione umano, a La giovmeria 
di Wihlorio Emanuele li (A. Mondadori - Collaziane 
"le Selo), LI basi è stato aiutato nella sua spara di 
ricarca appassionata dà una alhgolare farbunò ; quella 
di ssnierfa ammento a conballare preziosi docamanil 
laaditi di quall'Archivto personale è privato di 5, Mb. dl 
Ra lmparatsre, chè mai prima di orà ara atala aparto 
agli sbedicai, Egli ha potuto lagltre gionaril di docu. 
ressnii wiibbazimi bremrati mall'Anshizio del Vaticana, ln 
quello dell'Ufficio Storico dal Cerpe di Stato Mag- 
pera + nell'Architia di Grato di Wianna, dal quale pra- i î 
ingona la relazioni dagli ambasciatori austriaci a Torino. La pen figura di Cole 
cha divanne Il Rio Galantuomo è studiata è rivelata al pubblico ln quiate pagine aspra 
lutto per quel cho riguarda la formazione spirituale, militara è politica del Principa 
sabauda, coil diviso per caraltere a temparamasio dal padre Carla Alberto, QUA nagli 
ansi della giovinezza, “iltorio Emanmelo si prosssia alla storizo colle caratteristiche 
di una grande nobdità d'anima è di sigre, di na singolare facoltà di avvincare è 
sb gli mele di iviti quelli cha bo circondano, di ua efolsmo trascinaione che 
vuiziia anche l'ammirazione del nemico. È va Principe simpatico, ardito e bando, sha 
tario la modo prepolanta gii Impislii fasondi dalla gioventb; ma è anrilubia 
us uoso dell'animo semplice, sincaro è retlilinco, cha potrà alffraniare la più 
alto risponabililà colla seronità a l'aquilibria propri solianio degli annerì superiori, 





Gihia Miaurano dedica "al cinquemila eroi di Bligny che allendanò in piadi 
nelle loro tombe” il suo voleme dal titolo Francia, la sorallasira (da Biranas 
è Blu) pubblicato dalla Gasà ed, Conghina, Sambra ivparflob aggiuagore cha 
il libro & wna sirtegaia è vibrato rassegna di iwibi | torti fatti adl'ivalia dalla 
“aorella!” lalifà ; & ih allo d'accoma cha riipoada, più 
che colle parola, cos efficaci ad Inoppagnebiti argo» 
menti a carlo sndllore è son sarona polamiche di 
sbie'Alpo, ll bMiagrano incomincia la sua requizitorià 
dui tampi di Brenno a dall'ingrata Gallia Romasa por 
arrivato al Waapri sd alla Diafeda di Barlottà : dimepalna 
coma, alla lute della orilita siorigà, alcuni del tanta 
vantati aluti prosatici dalla Francia negli anni del 
Risorgimenta, perdano gran parte dal iero alora 
parchb rissllanòo come abi di mercantilinmo polllico : 
parla dalla festa parigina per Custoza, dalla bolla 
di Tunbsl. doll'affaro di Carthago, par arrivara 
fina a Vorsallisn, a Stresa sd al più recanii ada 
iui moti fanomesi di Rtalafobia, più volta ricanfarmati. i fa ia? Fra 
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HA Un altro libro sull'Africa Oriastale, anzi, per sssero 
1 più presta, sulla Sormalla; mha quisita vola al lraita di 
us libro divarzo, che per la asa Imposazione è par 
cotto caratioriatiche soatanziali piar evidenti altravenio 
ta forma di disrlo, al fa maotara ad apprezzare con una 
fisosorila personale: Abbiamo sempre venl'anni di 
Alfio Bertatta [Edizioni Maderna ltallanà = Milano). 
Ul *ilunte abbraccia un periodo, che se non è lenga 
nel tempo, # Importanto par l'animo è por l'aiperionzia 
dallo seribiore: perchè narra prima di tutto l'analosa 
atiena del richiama, pai il viaggio val “Colombo” fina 
i Mogadiazia, pol la laabrinatoe faso docleléa dalla 
‘operazioni somala, a finàimente s'indugia a dascorivera 
i mail della ricornazione, finò a quando il Marmetialia 
Graziani, diÒraneto *Wicerà dell'impero, andò a visitare la vecchia fodalltasima Costonia. 
Il Barfatla Son al polivàa conlaniare di accompagnare gli aventi con uno del solili 
commenti giommalialici, più & mano affreltali è cobbaediani alla nacsstilà dalla 
prolessione: Egli ara partito par l'Africa in uns stato d'asino particolarmente 
romantico: quali quarantenne, avena chiento d'artuolanzi volontario, id aveva faito 
la domanda leslama a avo figlio diziottasne; accontentato, al ana visto resplagora 
la richicata dal figliota, è nora Imbarcalo solo, buttasdo in mara ll fardello dagli 
anal miatari & quasi ssatando riflulra la ad = pat un fasamenò palchico è laico 
tomprenzibilizalmo — la beata giovinezza di colui cha son aveva potuto seguirio, 
È naturalo cha attravarao la pagina del nuò diarla, si avvatiana continsamantà 
quetti rifiassi personali * sentimentali ; vuol dimenticare del tutto ll suo meatiero, 
là sua wòbichio acartolile di giornalista o di scrittore, sol solianto obbedire 
ad è fallca di fara ll mofdato: ma apoiio lotianvatora, LI romanziora fa 
fipolltà, è nl &bbandona alle effiastoni più sentite, più rafigiose, più umane, 
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Alazigadia De Stefani è uf lavoratore Inesagribila 
a irova lampo di alternare ala sua fartiliazioma atti: 
vità di commediografo una, sé can alligitanto fertbia, 
assal vasta cperosità di aarralore Jl sanlioro par la 
falicità, pubblicato dalla Cana ad, Baldini a Castoldi 
è uh remanra. Romanzo ba rmuasslma paria fatto di 
diaziogo, che rivela la pradilazioni dal commadiagrafa, 
mà affidalz anché all'osanmeò piicologicà, nai quale 
l'A. dimostra deli sponfanaa di analizia spregiudicato 
ù balaliigente. Il agntigeo par la fallcvià è sognato, 
ancora una volta, dalla donna: qui è Lavra cha na 
paortalace IL segreta, un sagreio antal sampiica parchb 
al tratta di restar fadelo al marilo nospaiania le das 
winzloni, initesla mon grani, di jul, comprandenda quala 
sla la mbislono d'ogni maglio madisna è por band: quella di disanire la colla» 
boratrica seccsssria del proprio compagno, ma quasi senza parere, anna farvbno 
accorgere. Un Incidante di automobile la piana Rome melo Laura, moglie inaa- 
moratialma di Maurizia, a conlaito col avo lavealitore, l'allora Franco Cieli, che 
lidando nella sua fama di lrrasistibila ni propona di far crollare l'onestà della 
bella signora, Laura resiste, ma quando bimurizio La manda in moolagna por 
salute, 6 Franco Cieli la sagoo lassù, sambra cho la fortezza alla par cadara, 
tano più che la donsa scsoprò che li marito l'ha tradita. È Fuesta, l'amanta 
paiaggira è fibh rlamata, ché ammalalipalma chiama Lavora al ssa capartale, 
la rivela l'aftfalio costante di Maerizio che per lei non può dirsi perduto a la di dal 
bsoni consigli par non perdario più, S'intande cha Fatiore è liquidato per simpra, 





Giutio Stacchini raccoglia in volume, presso l'editore Bonsagno usa serio di 
soritti polamilci è di articoli che in buana parte appariero sulle pagina di qua: 
tidiani, Titolo allattaata del libra è Filippiche ; e, a guisa di notiatitobo si loggono 
sulla copertina gialla quesbi parola: *la erittca più aplatata, ve giuata, è fruttuosa 1° 
È , Milla di più ssuto, Ecco porchb si apriranno con cu- 
STACCHINI riogltà quarto brillanti pagina, anche porché i ismi 
acs0 mollaplici a tall cha possono latarianare ogni 
calugoria di lettori, La warò è proprie filippiche nosso 
fine, como le Musa; ad sccons i ditali: contro 
l’indestria dal libro, contro Pindwstsia dial readesa, i 
fullal di Don Gsiaciolte, contro l'isdustela del 
clesmatografo. comma vari. pontro i fallsci del nine- 
muabografa, contro la stampa laitararia, Sonîro i come 
marcio del razionaliami, cosito | radispregrammi... 
Aggiungete corîe notò marginali abiratianio vivaci, 
ad avrela un pregramma par futli | guati; cha not 
sono commenterema, altrimonti domammo scrbrara, 
invetò di ua commento, addiritiura un milo libro, 





Il devoto volume che Emilia Ciardi ha dedicato alia 
mamoria del marito, Lao mia vila in quella di Beppe 
Giardi (Ed. Artel, Mila=o) & rapidamente arshrato alla 
beconda edizione, Segno di un fiuotetso parlicolarmeenta 
sipalinzaiivo: parshb ll libro, per un complenào di 
ragioni, & di quelli cha non posano apparire tuttii È 
giaral nalla «obrina, Ua nobilissimo aftiola, scada a 
sua volta d'una iradizione gioricsa lutto consacrato 
coù parita alla pitiuna, troppo pregio rapito alla 
famiglia a alla patria, si rivive attravorao l'arocazione 
irapidà # commodsa dalla moglie; è l'inosazione, chè 
poteva rizultare aslianto uh dacumealo iIntimamenta 
affativoto, diviane di per sb ana piccola opera d'arte. 
Intendiamoci. hoa al tralla di una iseritirità profas- 
slontata; Emilia Ciardi non af propose di lara dalla lafteratura & son na fa: la 
tonliiloni sano priva, non diclamo di rmestiorà, mà anché di accorgimenti stili» 
allel: appare è proprio questa asmiplizità ché cosnilulis VI nagrato dal libra, è la 
libeta è non costrollata effusione del nantimento di Emilia par Beppa che fa 
wibrara queitò pagine di usa profonda è interetsante umanità, Anche narranda di 
nè sisasa, Fautrice non può parlarci che di Lui: Gappa Clardi fu colul che na 
iniziò lo splfità ai sagroti d'agal sononcanza, + l'acà di bel una compagna incarî» 
parabila, degna la agri assao di dividere la Sua vita, La religione dal bona, La 
patria, la famiglia, la comenione colla natura, furono gii ideali al quallensi stintaro 
inalamea: ad ora l'ass@mpio dell'eglitonta soraggiona di Emilità, ipesà tutta nol dassdatio 
di assare la compagna perfetta dal suo uomo, potrà dire = como altri ha seritto 
= quanta lalicilà è quania granderta di possano lremire in un'osisteaza di bontà 
» di fade, Coma, asl terreno dalla creazione, naginina ciilica potrebbe, meglio di 
merli caplioli di questo libra, Miuminarci sull'alaborazione dell'arte di Beppe. 
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Avammo cccaslone rocantemania di segnalare 
#3 queste solonna il fioma di Gustavo Traglia a Piso FE 
proposito di un volome dal tisio "| cinquemila di 
Biigny!. uscito opportunamente nel vanioslmo anal: LCAMPANEnTEGE 
sardario dal apcrifizio italiano sui campi dalla “soral- 
lanira! kalima, | Tragiia ci offra oggi un'opera ben 
diversa; ss quello era va libro politico a documasi 
farla, querato {Le campane di Lecce) che viano pate 
bilcato della Casa ad. Caschina & lasco, un ro 
manto. Ma un contaenulo politico c'è anche qui: ad 
è anti questo costenolo altuale, lapirato all'atica d#1 
del Famzlimo, cha costbaleca il maggior merito sel 
romanzo. Lo figure di Marco è di Ledovico, discen. 
denti dell'aniiza aiinpo degli Oriaga, «i sono disegnata 
hival solbdamanta; è subila apparo significativo Il combranto apbribeala ia Marca, 
uomo di cora ma lacsapaco di appassionerii a qualsiei così perchè sel dopo- 
pontra gli sembra cha tutto nia sconvollo è che gii maschi sgni ragione di fada, 
# Ludosica, vama sollanto d'azione, cha presto divanita l'inziata & al mollo a capo 
dal Fascio di Lacce a dal Salonta, Vicende Samore sl intrecciano pol o ai susseguona 
soa gurbo, danda un corta merimanto saslimantalo al romanzo, cha colmina ideal 
mente in en spilogo più alta di tanc o commenta. Chesl che più attraa è l'ate- 
variona spirtusalo di Manta, cha il Fasciemo convartirà complataementa, dimostrando 
di diiara una lora capaca di operato nella Codciasia a di lalandara fado è coraggio 
anche a chi non credara più di averno è al asaliva marrila è perduto, Libes, 
duegua, cha sl mysra è respira con sincasilà nall'atencafara del noatro tempo. 





Loredana, gih l'avorarolmenio nola per alia nuò opero di carabiaro storico» 
narrata, coma “Biasca Cappello” a “Catarina Cornare”, aggivoge alla collana 
delle aus afolno quella Samaritana da Pialssia che maiti ricersdano soliania come 
sorella di Frascisca da Rimini. Ed il nuora racconio iracentasco Madoanna 
Samarifana, pubblicata nella Edizioni Corbaccio, di 
abiras simpalicamente anche per la suggestione dol 
quadro in culi Fanibea cleria rinasca: Verona. Par ritas. 
ans il romano di Samaribana la bionda, cha dove 
andar pone al figlio di Camugnerto della Beata, FA & rl 
cons all'archivio veronese dove ha irovato larga meeane 
di nalizia aibraenti, ma non pullislenti da nale a for. 
nirla tubio il matariale par ll racconto: alcchb, non 
Genlesla dial palmmonio alorico allerole dal cronisti 
ciatimporanol, Loredana ha dovuto lavorare anche di 
fantasia. Ed ha fallo guloppare la sua |mmaginaziona 
aggirandosi attorno alla mura di Castel Vacebio, rico- 
sltuendo la ila di Samarilana cos farvare sl appanitonata, 
che la vicenda riviva coma una farla è coma una maltà, 
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LA CASA DEI VEGCHI 


Seduto sul gradino della soglia, con le spalle curve è il mento quasi a contatto delle ginoc- 
chia, il Senzabraccia, ormai vecchio e sfinito, chiamava | passanti con un tentennio della testa. 
Alcuni sostavano a dargli soddisfazione; conoscenti cui credeva di aver cose nuove da raccontare, 
e invece erano sempre le stessa, con la sola variante della stagione: il figlio all'estero, che doveva 
farsi una posizione, la presa di Porta Pia, che se la ricordava come fosse del giorno prima, lo scoppio 
fatale, nella miniera, e infine la casa dei vecchi. Questa casa era il suo discorso preferito. Egli cono- 
scera a memoria lo stato civile di tutti | vecchi del paese, ritirati in luoghi pii, par consumarvi gli 
ultimi giorni; e quel ritiro, quella segregazione gli parevano un'ingiustizia, un delitto di lesa umanità. 
Egli continuara a dire che i vecchi del paese dovevamo morire in paese, col pane del loro campi ancora 
in bocca, Perchè, di soldi, ne aveva pochi; se no, alla casa del vecchi, avrebbe provveduto lui stesso! 

Sull'argomento tutti gli davano ragione ma nessuno cavava un soldo. Un signore solo, una volla, 
mise la mano al portaloglio è ne trasse un biglietto da cento lire; 

- Ecco, inizio io la sottoscrizione; è molti auguri! 

Oh, sogno quasi raggiunto! Per parecchio tempo il Senzabraccia non fece che parlare di quella 
sottoscrizione; @ chi con cinque, chi con dieci lire, chi magari con pochi centesimi, i paesani gli 
vennero in aiuto. La somma toccò finalmente le novecentonovanta lire; il Senzabraccia ne aggiunse 
ancora dieci dalle sue per fare cifra tonda. Ma raggiunta quella quota, parve compiuto lo sforzo 
massimo: il gettito si arrestò bruscamente. ll powero vecchio ebbe un bel predicare agli amici e al 
conoscenti: cl rimise la vwace è la salute. Poi s'inizià la "crisi" @ tutti irovarono la scusa buona 
por rifiutargli persino i centesimi. 

Anche il figlio, dall'estero cossò di mandargli il vaglia trimestrale. La vecchia Maddalena, che La 
vostiva, lo svestiva, e lo Imboccava come un bambino, gli amministrava i pochi soldi è la campagna 
del Mottarello, cominciù a preoccupargene seriamente; non per il suo iagro mensile, che era 
donna di cuore, e per il power uomo avrebbe fatto anche di più senza pretendere niente, ma per 
lui, eh'ara ll più inabile; fra tutti | vecchi del passe e senza l'aiuto del figlio non avrebbe più potuto 
Vvivone & Casa, 

Lo consigliò di ipotecare quanto gli rimaneva della sua casa. li Senzabraccia ci pensò è 
ci ripensd: pol si decise. Andò dal geometra": tentò un lungo discorso. Ma il geometra", 
pronto, glielo devwià: 

— Piuttosto, £0 volete, là, quel Mattarella, si potrebbe venderlo... 

Il Senrabraccia obbe la sensazione d'una pugnalata al cuore. 

— La terrà, nol — è agità in aria i moncherini quasi per mettere innanzi le mani a difendere una sua creatura. 

Ritornando a casa, per colmo di swontura, non ci trovò la Maddalena. Che diavolo era successo ? Il povero vecchio cominciò a pensare 
male di tutto e di tutti; era ormai il tocco e per la prima volta, forse, doveva restare sanza cena. Ma ora successo ben di peggio. Arrivò la Tonia. 
la vecchia storpla che stopava le strade, e raccontò che la Maddalena era caduta in malo modo e siora sperratà ilfamore: l'avevano portata all'ospedale: 

Se vuole, per ll servizio, laccio lo... 

© ll Senzabraccia non stette a discutere; la Maddalena o la Tonia, da qualche vecchia dovera pure farsi aiutare. Ma come avrebbe fatto, per 
il mensile? La Tonia, poi, era una chiaccherona, usa a far sosta con la scopa in mano davanti a tutte le case per attaccar discorso con le 
massalo, Cominciò infatti a rivolgergli un mucchio di domande è a raccontargli tale sacco di chiacchere che il Sonzabraccia n'obboe subito Il 
capo balerdo. L'offesero sopra lulio le considerazioni del paese intomno al ricovero per i vecchi, Sera fatta la sottoscrizione ed ora non si 
facava il ricovero... Oh, dove erano finiti i saldi 7 

I saldi sonò alla posta, tutti, è anche gli interessi I 

- Egllora— continuò la Tonia — sequesto ricovero non si la, il denaro si potrebbe distribuirio ai poveri... È stato raccolto per loro, è roba loro... 

- Dovessi morir di fame, non toccherà un soldo, io! Vedrete che Îl ricovero si farà | A cominciare da domani, mangerò una sola volta al giorno. 

Ma quando, alla fine del mese, non pot dar nulla alla Tania, si senti rispondere che il sorvizio era troppo pesante, 

Allora qualcuno, in paese, cominciò a dire che era doveroso ritirare in un ricovero il Senzabraccia. Fu la Tonia stessa a riferirglielo, ® fu 
l'ultima colpo. ll povero vitchio era seduto sulla soglia come al solito. Non rispose nulla; piegò ll mento sul petto con una mossa brusca chi 
gli foce cadere il cappello; a siccome la Tonia non se ne accorse e nella via fon passava nessuno, restò Il, col capo nudo, com un poveralla. 





Ora la Tonia veniva di rado. Per pietà, non per dovere, Ma la pietà non è virtù di tutti | giorni e molte volte il povero vecchio restava 
senta cena, Tornò, in quel giorni, il “geometra” a chiedergli il Mottarello, Arona trovato il compratore. 

— Vendetelo !Vilarbavere diecimila lire! Pensateci! Sono seicento lirall'anno d'interesse eniente tasso da pagare | Pensateci... Tornerò domani | 

Vandaro qualla tenricciola ? Proprio ? 

li Senzabraccia, nel pomeriggio; si avvid pian piano, verso il Mattarello, Voleva rivederlo è quasi consigliarsi con la sua terra prima di 
staccarsene definitivamente. Camminava strascicando i piedi, con gli occhi bassi, agitando i moncherini, come facesse lunghi discorsi entro 
di sé. E quando fu davanti al Mottarello @ levò gli cechi verso la cima già roggia di viti autunnali, scorse a mezza costa, sul sedile d' 
pietra, una vecchina che si prendeva il sole; proprio come faceva lul, d'inverno. E allora gli venne un'idea, una bellissima idea... Decise 
di non wonderno il Mottarello nappure per iutto l'oro del mondo. 


li “geometra” se n'era appena andaio scontento è l'ullima sua frase ora stata uno schiaffo: 
- Ma non pensate che vi aiuti il Comune! Non sperato nulla da nessuno... finchè avrete delle proprietà! 

Certo, ll Senzabraccia non sperava nulla, anche perchè non avrebbe chiesto nulla; era la Tonla che aveva messo in giro la voce del suo 
| fitiro perché era siufa di servirlo, La Tonia... anch'essa da alcuni giorni non sì faceva vedere, S'era rotta una gamba anche lei ? Ne chiese 8 
una vecchia conoscente e seppe ch'era malferma in salute e che il Comune aveva già iniziato le pratiche per ritirarla in un ricovero: 
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Allora il Senzabraccia cominciò a voler bona anche alla Tonia. È mentre era per la «la, scco una carrozza fermarsi al suo fianco è 
una voce nola salutarlo. Era proprio la Tonia, col mezza comunale al fiateo: aveva le lacrime agli occhi e se lo asciuga col farrolettone 
tolo giallo tabacco. 

Han tornerà più, non tornerò più. singhiorzava — preferivo &copar la strade ma morire nel mio paoso! 

Ai Senzabraccia cominelò a tramare il manto per la commozione; voleva parlare ma ia lingua gli si annodava in bocca. La carrorra 

parti è gli lasciò un peso sulla coscienza è una grande tristezza nel cuore. 





La Tonia ara in un lusgo pio; la Maddalena languiva fra le croniche di un lontano ospedale; lo stornplo Ginella si tragcinawa da un flenile 
all'altro. Quella sera, il Senzabraccia, soduto come sempre sulla soglia, fiandava col pensiero ai poveri vetchi del suo paese, sparsi qua 
e là per il mondo, dove una casa, un ricovero o magari un fienile offriva loro l'ultimo rifugio. Si avanzava l'inverno, la stagione fatale alla 
povera gente; la casa del vecchi non era ancor sorta, non sarebbe sorta più... Non ara sua, la colpa? 

Sotto ll moancherino sinistro faceva girare la ruota di pane che costituiva, con l'acqua della fontana, tutta la sua cena dopo due 
lunghi giorni di digiuno, e piegando la tosta, ogni tanto, coi denti che gli rostavano in bocca sirappara un poco di pane e masticava lento, 
come un ruminante, E pensava al povero Blagin ch'era morto l’anno prima in un ospizio lontano è | nipoti non s'erano neppur degnati di 
farlo sapere, che almeno qualche vecchina, in chiosa, gli arrebbe recitato un rosario; pensava alla Marletta, divenuta claca, è morto anch'essa 
chissà dove, dopo aver vegliato tanti morti, in paese, che awiebberò dovuto farla santa... Pentava... Ma d'un tratto cominciò a giragli la testa, 
ad oscurarglisi la vista è come un ronzio, dentro, nel cervello, il ronzio d'uno sciame d'api che si avricinasse.., E intanto gli mancavano le 
forte, pli si spegnevano gli occhi. Tentò di invocare aiuto... Non passava néossuno, ih quel momento. Piogb il mento sul petto, si appoggiò 
alla porta, ebbe uno, due sussulti; poi restò immobile. La ruota di pane gli sfuggi dall'ascella e rotolò nella via... 


I primi che lo videro pensarono che si fosse addormentato. Raccolsero il pane è glielo posero sulle ginocchia. Ma passò per caso il 
curato è gli parve di notare sul volto del vecchio un insolito pallore, Lo scosse; si accorse cha ll Senrabraccia stava male; forse era moria. 
Chiamò gente e lo portarono su, nel letto. Facero venire il medico, lo svestirono... Apparve uno scheletro. ll medico disse: 
— Questo pover uomo è morlo di fama... 
Ma ll Senzabracela non ora ancor morto. Nel corpo già tanto forte di lavoratore instancabile c'erano ancora le estreme riserve, Rinvonne, 
apri gli occhi, guardò il curato, il medico, la gente. Riuscì persino a sorridere. 
il curato disso: 
Coraggio! Penseremo anche a Yol.. 
Nel Senzabraccia la frase suscitò un terribile sospetto. Di colpo tentò di sollevarsi, scosso ll capo con forza: 
Ho! Ma! Morire qui... marine Qui... 
Tutti compresero il suo terrore. 
Ebbene, no... Hon vi manderemo via... Rassicuratevi... 
Allora sorrise, mosse due a ire volie i mancherini, cercò con gli sguardi il curato: 
— ld... 3 accennava un vecchio canteranòo nell'angolo della camera — la mille lite... non la hò toccate! E la casa... la casp.. li 
farete... sul Motianello. Non l'ho vendute! L'ho voluto lasciare... lasciare, per i poveri vecchi! 


CARLO RAVASIO 
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A Stratford non si contano i gioielli di architeltura secentesca; vera lrina di quercia scolpita ornano i fronioni delle case. 


SHAKESPEARE A STRATFORD 


Si è tornato, in questi ultimi tempi, a parlare della famosissima controversia circa la paternità delle opere di Guglielmo Shakespeare, 
Vecchia ormal di una novantina d'anni, la questione hà provocato un diluvio di cartà stampato, ha dato la stura alle fantasie più bizzarre, 
alle affermazioni più strampalate, accanto ai tentativi di indagini serio, condotte da studiosi autentici. Le ipotesi si sono contrapposte, aggrap= 
pandosi talvolta ai più inwerogimili sostegni, avvalendosi di argomenti ingenui o arbitrari. 

Dal primo dubbio, che espose vagamente nel 1848 un console degli Stati Uniti a Santa Crur, doseph Hart, attraverso le successive 
elucubrazioni di miss Delia Bacon, la quale è Importante rilevarlo — morì in un asilo di allenati, quanta strada percorsa dal sognatori 
di buona volontà, in questa coccla al mistero! E quanie deviazioni, anche. Parchè, fino ad oggi, le tesi in contrasto sono svariate: c'è quella 
che attribuisce a Bacone la paternità di tutti i lavori di Shakespeare; vi sono quelle che nel misterioso personaggio celato dietro questo nome 
vedono una ll conte di Derby, un'altra il conte di Rutland è una terza il conte di Oxford; +'è, inoltre, un'ipotesi secondo la qualo Shakespeare 
sarobbe il semplice pseudonimo adottato da un gruppo di scrittori di teatro, riuniti in una specie di cooperativa, 

La serie non è, forse, finita, Ma un fatto è certe: che | volumi, a centinaia è centinaia, irti di induzioni, calcoli, esarcitazioni erittogra» 
fiche sopra epigrafi sepolcrali, avelcinamenti più o meno ingegnosi, non hanno finora dimostrato nulla. 

Recentemente le discussioni si sono riaccese, con ll madosimo risultato, è si è perfino pensato di poter trovare, nella tomba del posta 
Edmondo Spenser, la chiave del mistero, Poichè «i sono ancora quelli che, a tutti i costì, un mistero lo vogliono. 

Mel 1926, Giorgio Connes pubblicò su questo argomento uno studio chiaro e persuasiva; “Il mistero shakespoariano", nel quale, a 
conclusione delle suo minuziose indagini afferma: ‘Non esiste un problema shakespeariano, non c'è mal stato e non ci sarà mal, finchè gli 
specialisti veri 0 competenti continueranno ad accordarsi nel pensare che Shakespeare è Shakespeare... 

Dopo aver dedicato un anno di vita allo studio della luniga è ingarbugliata controversia, con relative ramificazioni, lo scrittore si è fer- 
mamente convinto della vanità di essa. "... E giuro — conclude — che non le daedicherò un minuto di più; ma mon craderò di amet 








(it, 
si A “hai pi 
" i] i nil pin "Rig 
mi e 





adi E VIET 


Il monumento 
a Shakespeare, op 
; opera di Lo 
i Lord Gower, erallo nel giardino di Stratford-on-Avon, d ti al T 
Ì n - . davanti 4 estro storico. 


> 











a % ì P 
I | 
siii DIMMI. gf 
AP 


PA | 


lin “i 





La piltoresca "Shakespeare Hostelrie" dot le 
stanze portano il nome dei capolavori del Poeta. 


L'antichissima Guili Chapel, presso la quale si 
Liovava la stuolo dove Shakespeare fu istruito. 





perduto il mio tempo se sarò riuscito a spingere qualcuno a fare quello chè importa fare trattandosi di Shakespeare: leggere Shakespeare", 

Nella sua pregevole blografia del grande tragico, Diego Angeli, riassumendo lucidamente le più notevoli affermazioni è i più sicuri 
accertamenti della critica shakespeariana, stabilisce tra l'altro che non è affatto vero che non si conosca niente di Guglielmo Shakespeare, 
perchè, invece, di nessun autore inglese suo contemporaneo si hanno tanti documenti: non è vero che egli rimase oscuro e disistimato tra 
i suoi contemporanel, visto che elogi dell'opera sua sl trovano In quasi tutti gli scrittori del periodo ellanbottiano; non oslate una questione 
baconiana 0, per essere più precisi, di “un grande ignoto”, ma Guglielmo Shakespeare è semplicemente Guglielmo Shakespoare, autore delle 
sue tragodie è delle sue commedie, vive ed ammirate ancor oggi, a distanza di secoli. 


E, in realtà, l'importante è questo. 
La gloria di Shakespcare è sempre in pieno fulgore. Sui teatrl di tutto il mondo i più nobili artisti si onorano d'interprotare | suol 


capolavori, Ma ll vero sacrario del Suo gonlo immortale & rimasto il paese nativo. Stratford su l'Avon — che agli non dimanticò mai — è 


oggi piena di lui, dei suoi ricordi, sede delle celebrazioni del Suo genio. 
Ai tempi della sua fanciullezza era un borgo agricolo di duemila abitanti, Intorno al quale un suggestivo paesaggio favoriva il sorgere 


di quella leggende agresti e boscherecce, chè i contadini si narravano a veglia è che ispirarono altune delle alate fantasie del Poeta, 
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Una delle quattro figure simboliche che 
adomano il monumento Scospiriano: il 
Principe Enrico, che fappresenta la Storia, 


Anche i magazzini di Stratford portano 
i homi delle Sue commedie, Eccone uno 
intitolato "*The Merry Wiwes"" a 


Il padro di Guglieimo Shakespeare vi si era stabilito nel 1551; vi si era ammogliato — dopo aver raggiunto una discreta aglaterza 
Con Il suo commercio — nel 1557; poi gli affari erano andati sempro prosperando ed egli aveva ottenuto diverse cariche pubbliche, quan 
lunque mon sapesse scrivere @ fosse costretto a firmare con un segno di croce. ll figlia, invece, frequentò per tempo la "Grammar School" 
di Stratford; ma, tredicenne, dovette abbandonare gli studi per le mutate condizioni finanziarie del padre. Forse negli anni della sua adole- 
scenza |l poeta, all'immaginazione del quale già tanto dovevano parlare le misteriose storie, lo suggestive favale, Il vivace folclore della sua 
terra, ebbo modo di assistere a qualche rappresentazione di comici erranti: forse anche a spettacoli più sontuosi, dati in occasione di festeg” 
giamenti in qualche castello vicino. Certo fu in quel periodo che Egli cominciò a vivere la sua poesia, ad accarezzare i suoi sogni d'art& 
errando nelle balle campagne dellà contea di Warwich, nel boschi di Arden # nei parchi di Charlecote. 

Nè il suo matrimonio con Anna Hathaway, avvenuto nel 1582 — unione da molte apparenze poco lelico — interruppe quel suo m 
di vivere, Per quattro anni ancora Egli continuò a vagare nel campi e a cacciare, Un giorno, sorpreso nella risorva di Sir Thomas Lucy. fu 
arrestato è condannato, a quanto sombra, con troppa severità. Per vendicarsi, egli scrisse contro il gentiluomo una ballata — forse il 340 
primo componimento poetico — che gli attirà nuore ire @ persecuzioni tali da costringerlo ad abbandonare Stratford e rifugiarsi A Londra: 
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Un'altra delle figurò che ador- 
nano il monumento: Falstaff, 
che simbolizza la Commedia. 


DCevungue il nome dell'immartale, 





Da allora cominciò la sua vera vita di artista: anni di lavoro è di successi Ininterratti. 

A Stratford tornò una prima volta dopo la sua fuga, in eccasione della morte del figlivolo: vi tornò come un ricco signore, onorato 
da uno stemma gentilizio che il Collegio degli Araldi aveva concesso in riconoscimento di servizi prestati dalla famiglia ad Enrico VII, 
ricercato dai più cospicui concittadini, circondato dall'ammirazione è dal rispetto. 

La sua carriera, intanto, lo arricchiva sempre più: il teatro del "Globo" e quello dei “Black Friars"" dei quali era azionista, prospo- 
ravano, il favore del pubblico era vivissimo. Nel 1611, egli potò comprare una grande casa nella New Place di Stratford, dove si sarebbe 
ritirato per finirvi tranquillamente i suoi giorni, quando avesse stabilito di lasciare Londra è la vita artistica. E ciò avvenne, infatti, dopo 
il processo del conte di Essex, che lo addolorò moltissimo. Ormai, passati È tempi giocondi ed eroici delle liete brigate e delle meravigliose 
battaglie artistiche, il Poeta vivora, nella paco della sua terra, più di ricordi è di nostalgia che di speranze, 

Si è comunemente detto che la Sua morte passasse inosservata o quasi e non è esatto, perché malti poeti contemporanei lo asaltarono 
in versi commossi, A Stratford un modiocre scultore, certo Garret Jahnaan, lece il suo busta por la tomba nella chiesa parrotchiale. 

Oggi la piccola graziosa cittadina è piena di memorie del suo grande figlio: dal manumento donato da Lord Gower, al teatro com- 
memorativo; dalla casa del Poota, alla insagne dei negori è dagli alberghi che ricordano titoli delle Sue opere. E ogni anno, dalla fine di aprile 
a settembre, nol isaltro commemorativo si svolgono i grandi “festivals” shakespeoriani, che attirano, da tutie le parti del mondo, centinaia di 
migliala di visitatori. L'iniziatore effettivo di queste celebrarioni fu Davide Garrick, uno del più illustri interpreti del teatro shakespeariano 
che nel 1769 diresse a Stratford le recite per il giubileo del Foota. E fu quella la prima volta che le apere del grande tragico furono rappre 


sentate nel Suo paese nativo, GiACOMO DI BELSITO 
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LA TERZA QUADRIENNALE D'ARTE A ROMA 


Ritca di millenovecentaquaraniasette opere si & inaugurata a Roma la terza Quadriennale d'arte 
che raccoglie In una settantina di salo generosamente è diligantemente disposte le opere della quasi 
totalità degli artisti italiani. 5 

È a quattro anni di intervallo un grande raduno di tutte le forze artistiche italiane, È possibile 
por la sua predominanti preoccupazione di vastità, gettare qui uno sguardo d'insieme sulla pittura @ 
scultura italiane contemporanee considerate, seguendo la vecchia teorla ottocentesca, a sà, cioé avulze 
dall'architettura, astrante o indifferenti percib a quel principio di unità delle arti che in questi ultimi 
tempi va lanciando i suoi vasti imperatisi nella vita artistica contemporanoa, Qui si viana in vesta 
spirituale è critica. ll pubblico & invitato a giudicare l'opera d'arte a sè, a dire bello 6 brutto, buono & 
cattbro, astraendo da ogni funzionalità decorativa o pralica dell'arte stessa. Considerata senza limitazioni 
dovrobbe essere il regno dell'eclettismo. Ma intorno a questa libertà che ha avvertito sull'orizzante 
il ghigno della licenza o il pericolo di evasioni arbitrarie, si vanno innalrando pareti e paratie, SÌ 
richiedono forme tradizionali, si stabiliscono limiti alle fantasie, valutazioni o differenze fra le co- 
scieonre. Questione dunque non solamente estelica, ma sociale è civila, 

Primi passi «èrso principi etito-estetici in buona parte apposti agli attuali, versa un'arte atiiva 
» disciplinata realirzatrice nell'interesse di una daia società, della più alia espressione di vita è di 
civiltà della società sicssa. 

La mostra è allestita nel vecchio palazzo di via Narionale opportunamente rimesso a nuovo 
sotto la quida animatrice dell'on. Oppo, da una bella sistomazione architettonica dagli architetti 
Pediconi e Paniconi, E come in egni altra mastra d'arte gli artisti hanno sale intere 0 pareti, o piccole 
mostre o anché una sola opertà, Non ci sembra punto chè la concessione di tali differenze di spazio sia 
sala da parte delle giurie mancherole o arbitraria, A meno che non si ritenga che il numero delle epere 
osposte conceda valore all'artista che le ha create. È proprio vero il contrario. Carrà è Campigli, con, 
rispettivamente, tre e una sola opera si distinguono subito tra gli altri per bellezza di colore @ perso- 
nalità di movanze. Qualcuna inveco che avrabbé sostenuto con successo l'esame di una sola opera 
rimane schiacciato dal peso pittorico dei propri quadri allineati. Difficile passo questo, che dovrebbe 
far riflettere qualcuno, che invasaio di sé si dichiara pronio a costruito una nuova cupola di S. Fiato 
senta. pensare che immancabilmente essa lo candannerà in mado assai più rude di una modesta sere» 
nità di svolgimenti, Si vogliono concedere mostra personali a ogni artista italiano, eguaglianza assò. 
luta in queste partenza, ché tolga finalmente ogni pretesto a chi arriva ultimo ? Non ci sembra desi- 
derabile, nè dignitoso, né piusto. 

Pitture @ stulture è grandi galleria di incisioni, sequeforti è disegni di ogni teenica si allineano 
in questa mosira senza crenre soverchi antagonismi e torsi ai primati. Tuttavia la scultura, anche se mono 
numerosa è mano appariscente della pittura, offre nell'insieme una materia più serena è risultati più certi. 
Meno titubanre e una maggior omogenelià e spontangità, cose queste che conducono avanti e lontano. 

La pittura farsa risante dell'attuale momento in cui una grande trasformazione si sta operando, 
altre che nella roaltà del lavoro, nelle aspirazioni, nello prodisposizioni. Intendiamo la pittura murale, 
che disvoglia dalla pratica consueta, assorbe molte energie è si prospetta con forme che appaiono, come 
si prevedeva, discordi dalla iradizionalità contemporanca della pittura ad olio, in quanto la svwaà realtà 
rappresentativa è di tutt'altro ordine è limite, SI veda Carpanetti a confronta, ad esempio, di Vagnetti, 
Le posizioni valutativo dogli artisti rimangono lo stesso di molti anni addiotro. Da questo lato nessuna 
novità, & i più apprerrati conservano agerolmente il predominio conquistato nel passata. 

Facondo "Il punto" dalla pittura alla Gundrionnale si trova chè, come stmipré dall'Ottocento in 
qua, il paesagpia, liberale è didattico, ha il predominio. Paesaggio che il più della volle non è osser- 
virlone è rosa appassionata di un porro di natura, mo esercitazione e stogo di minute curiosità pittoriche. 
Ce n'è di tulte la gamme è di mille gusti, dal più rispettoso della bellezza naturale, in confronto dei 
colorisii puri, degli impressionisti dei werdi è della terre, vogliamo dine il Tosi, il paesaggista integrale 
delle alpi bergamasche, a tutti quelli ehe ineludono il paesaggio nel numero della esercitazioni obbligate di 
pittune accanto al ritrafto 0 alle nature morte. Dai più realistici come Saligiti, Dani, Pratolli, Paolucci, 

De Rossi, Grada, Barbieri, Galante, Semeghini, Scattola, Bartoli, Amato, Guerrini, Aloi, Piacentini 
Fesia, Sorgato, Dudresilla, Vellani Marchi, ai fantasiosi dalla visione, del colore è del iona, Capogrossi, 
Menzio, Bernasconi, Malai, De Pisis, Pajetia, Pippo Riza, Del Bon, Lilloni, sco. Altrove il paesaggio 
torna a fare da sfondo occasionale 0 da cornice alla figura, @ qui veramente la diversità dello Fawello, 
proigrione di un lungo travaglio, raggiunge l'apice, da Vagnetti, un poco vecchia moda, impressionista 
che fa pensare a corta plitura lombarda, a Salletti festoso è pacato, a Donghi mono convinto por 
quanto astinalo come sempre nel suo manierismo gentilmente filisteo, da Ceracchini ascelito è popolano, 
in un misto tre 0 cinquecento di pittura rigida è legnosa, a Romagnoli, pagano è ottocentesco, prodigo 
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DOMENICO RAMBELLI: "Arnaldo" 


di malizionità abili è brillanti, da Rosai giallo e verde por una monotona è rabbiosa astrazione formale, 
a Severini, ordinato nella sua linda rivolurione, da Morandi che non abbandona con fortuna la suo 
dalizione bande di pentolini per un paesaggio cpaco, e che nel confronto colle sue opere prime, sembra 
aggirarsi in una casa antica è malinconica della quale si è perduta ogni traccia della porta d'uscita, 
a Prampolini vecchio giovane sempre più ferrido e generoso di giulive colorazioni. 

Un posto è parto mariterebbero gli affroschi, dol rosto assai pochi, mà anche qui Carpanatti 
anergico è “muralista", e Funi che disegna all'Appiani e al Canora, contrastano nelle opinioni con 
Saetti, tuîto legato all'impressionismo di quale, originale coloriterà mà digiuno di norme spaziali è 
di valore composito délle tonalità, si disperde volontieri in affreschi impressionisii è anti-archi» 
tettonici. In questo campo assai apprezzate le bello prove di ancausto di Ferrazzi, giunto dapa 
lunghi anni di esperlenza a una tocnica dalla pittura a cora ché ripete in tutto gli affetti solidissimi 
delle lontane è per lungo tempo ignorate pitture parietali romane, 

Ma il vasto panorama della pittura alla Quadriannalo, si racchiude in bon altri limiti da questi 
da questi, al quali appena accenniamo, In essi del resto è la vita dell'arie italiana, e la presenza 





GIACOMO MANZU: Busto di donna (cero) 


stossa di ogni co: basilari ; bi: 
stassa di ogni contrastante aspirazione, chiude nella mostra con generale soddisfazione ogni polemica e ogni rivendicazione. Le perso” 


di pittura &ppartengono a Prampolini, Morandi, Capogrossi, Bartoli, Saotti, Funi, Gordigliani, Casciaro, Gentilini, Bernasconi, memi 
Broglio, Caligiani, Pirandello, Dani, Satietti, Semeghini, ma gruppi numerosi di opere offrano altre ai già nominati, Carena, Paolucci. Brancacoti 
Bartoletti, Menzio, Francalancia, Santagata, Casorati, Scattola, Mucchi, Trombadori, Brass, Potuzzi, Torri, Ambrosi, Guidi, Orazio Amato: 
De Pisis, Quaroni, Springolo, Ziveri, Graziani, Cacchi Pleraccini, Barbieri, Casarini, Vinzio, Colao, Colaccicchi, Socrate, Cabras, Se 
Striccoli, Saccorotti, Montanari, Prada, Barilla, Cadorin, Pejron, Bracchi, Pucci, Qualotto, Chiancone, Costesti, Monti, De Rocchi, Fioresi, SS 
E citiamo ancora Bresciani, Novati, Ortona, Morati, Graziosi, Giulio Rosso, Sacchi, Romagnoli Penagini, Majoli, lodi, Disertori Ca 
Cawiechini, Balla, Munoz, Toschi, Bueci, Zocchi, scc., ecc. 

La scultura, abbiamo detto, offre una diversa chiarezza di orientamento. ll puro fatto plastico basta agli scultori por sorroggersi Sl 
forze e manifestazioni genuine, superando in equilibrio ll labirinto dei concetti è delle capressioni che sembra opprimere è pesare palo sali 
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MARINO MARINI: Ritratto (bronzo) 


energie della pittura. Non sono moltissimi | buoni scultori (non è necessario che siano molti), nè forse individualmente più validi artisti 
che i pittori. Primissimo mettiamo Arturo Marilni, che ha esposto oltre a due grandi statue, il “Legionario! è “ Minniti", tre irammenti del suo 
grande bassorilievo per il Palarro di Giustizia di Milano, di cui due in gesso e uno in marmo grigio di Carrara. Confrontato con la pur 
bella mostra di Martini di quattro anni fa a Venezia, quale enorme cammino, quale maturazione e consolidamento! 

La monumentalità proclamata è difesa contro il parere degli architetti, contro tutto l'indirizzo dell'arte degli ultimi anni, contro l'im» 
pressionismo plastico che con un Medardo Rosso, grande artista del rosta, avera rinnegato li principlo stesso della scultura, la forma cioò 
nettamente ricavata dalla massa, spinge ormai Martini con sempre maggior fortuna sulla via delle più complesse realizzazioni. Si aggiunga 
Il neo tradirianalismo, la volontà cia& di ritrovare nel nostro grande passato le sorgenti stesse di un muovo vasfissimo operare nan per via 
di imitazioni o di plagio, ma per una comprensione che era stata abilmente addormentata dal prevalere dell'arte è dal movimento artistico 
d'oltralpe. La moda francesi al arrestano Infatti al confini dell'arte italiana, Si fermano a Teotocopulos, mentre l'entusiasmo del principio 
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ARTURO TOSI: Rose 


dell'ottocanto per gli italiani, sparisce @ si dissolve senza lasciar traccia. Si vede oggi che la conoscenza del nostro passato, altre i noli 
Clisc8 del turismo, ha ancora moltissima strada da fare. Rimettere in onore la scultura romana ed etrusca, liberandole dal fantasma di una 
Soagezione alla Grecia, riaffermare la grandezza dei mosaicisti Italiani del periodo che si disse bizantino, ma che fu anche una grande e essen* 
riale affermazione del genio italiano, rivedere le posizioni dell'arte romanica, genialissima e completa affermazione dopo i romani, ricondurre 
attraverso lo studio dell'arte murale a un giusto equilibrio nella valutazione dell'arte italiana, fino a ieri affidata in prevalenza alla pittura da 
cavalletto, tutte queste tappe che sono necessarie perch l'arte italiana si rivoli nella sua vera grandorza è nella sua immensa astensione. 
sano In parte già percorse. La questione del ritorno dell'arte itallana ad un nuovo effettivo predaminio appare dunque una questione molte 
più di solidità, di costruzione, che una questione di quella che comunemente si chiama tendonza. Interessa che l'arte abbia compiti un poc® 
sta La oa SCRICA Qquintessenziate © trasparenti della modernità. | pittori tipo Morandi sono ottimi artifici dell'impalpabile. 
elle nuvole bodeleriane, essi amano il proprio lo chiuso è schivo della vita fino all'assurdo. Somigliano a quel tale che mori di 
Ssasperazione perché una foglia di rosa si era annidata tra il suo corpo @ il suo letto, Ma una tempra in apparenza delicata e dedita ai 509N! 
più evanescenti può rivelare dove occorra un cuore è una energia, Mettete quesia energia al servizio di una idea, di un compite socialmente 
DE ek alta è degna, SI osservi Rambelli che espone nella rotonda centrale della mostra un buon gruppo di esa 
prenizinz CRI, è quanto è interessante ll suo poetico “Fante in trincea" che dorme accanto al fucile sotto le stelle, coS si 
ofta e siereotipa rappresentazione del soldato della grande guerra. Si considerino lo notevolissime mostre di Marini e Manzi. 
Mastrò personali hanno vari scultori come Griselli che espone tra l'altro la grande statua della Regina Margherita, vincitricà dal concorss 
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4 


di S. Remo, Biagini, Drei, Giusto Martini @ Gregori. Altri scultori hanno invece gruppi di più opere 
a sono Antonio Maraini, Giovanni Prini, del quale l'ottimo ritratto di giovane prete, Carlo Conte di 
Milano, Crocetti, Lello Gelli, Ruggeri, Romanelli, Fontana, Martinez, Martinuzzi, Mannucci, Iwo 
Soli, Mascherini, De Veroli, Monteleone, e ancora Tomo Bortolotti, Morozzi, Berti, Innocenti, Maiocchi, 
Boldrin, Tallone, Riccardi, Luccarda, ecc. Infine uno stuolo di scultori che espongono una sola opera, il 
più spesso un ritratto, Castagnino, Calori, Guerrisi, Morbiducci, Mastrolanni, Vigni, Graziosi, Sermettaz, 
Abate, Orlando, Galletti, Frosini, Nicolini, Volpe, Porzi, Tomassini, Fazzini, tronaggiante sulla scala 
espone un grande bozzetto di bassorilievo intitolato "Il passaggio del Mareb", 

In complesso una grande rassegna e una importante precisarione. E appunto per precisare diromo 
che la mostra non cli sembra rovesciare, come qualcuno pretende, elementi di giudizio, | nomi sona 
sempre quelli di un tempo, la loro arte identica a quella di altri tempi, tolta la maturazione spontanea 
di ogni singolo artista, Non abbiamo mai visto Donghi far diverso da orta, Funi dipingere in altro moda, 
Campigli, Carrà, Vagnetti, Capogrossi, Menzio, Rambelli; Dani, Bartoletti, Paoluoci Canpanetii, Forrazzi, 
Prini, Marini, & via via per tutti | presenti, essere diversi da quello che vediamo ora, Dove sono è dave 
sono state le follie, le deformazioni orripilanti, | babau nell'opera degli artisti che ora sono allincati nelle sale 
della Quadriennale ? Forse | futuristi? No. Il loro programma è risaputo e non permette confusioni. 
La deformazione ? Ma quale? Quella degli artisti francesi o tedeschi del dopo guerra, Non ne travlama 
traccia megli artisti italiani se non nelle vignette dei giornali umoristici. Una deformatione tipo, per 
intenderci, cowslio di Marcauralio, o maschera della Gioconda, 0 muscolature del Profeta lania, è 
ancora cavallo di Paolo in S. Maria del Fiore, o manti, figure, teste, di Masaccio, o muscoli di Signorelli, 
o femmine di Raffaello, o vergini di Leonardo, o giganti di Tintorelto, è Pietà di Palestrina ? Che 
siano "deformazioni" nel senso di trasformazioni, arbitri formali, non c'è dubblo, che siano opere 
di Italiani non c'è neppure dubbio. E allora ? 

Invece di rispondere a questo interrogativo che ci ricondurebbe lontano, noi diciamo, che ve- 
diremmo volentieri queste deformazioni nalle nostre esposizioni. Il male non é dunque o in questo è 
in quell'artista, È nol tempo è nel complesso dell'opera. La prova si è in questa esorbitante 
abbondanza di molivi diversi, in questo atesso fervore cha non riesce a nascondere certe scomposte 
indiscipline, la sue insurrezioni sfrenata. Accendere il lume della Quadriennale dopo il buio delle 
lunghe vigilie, significa illuminare non un campo di lotta come immaginano certuni, ma una officina di 
lavoro è di studiò aspro è viva. Non & farse il salotto amabile, lucldo è composto di certi inguaribili... 
borghesi, ma è pur buono è fascista. Meglio cosl. 


MORANDI: Natura morta 
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IL RITRATTO. DELL'ARIOSTO AL “CARDELLO” 


Al “Cardello" di Alfredo Oriani si è rinvenuta una preziona tela che, finora, si era creduta dispersa por sempre: il 
*fitratto dell'Ariosto' dipinto dal Tiziano. La notizia — data cen sicurezza dalla rivista inglese “Tha Burlington Magazine! 
a con qualche punto interrogativo da alcuni nostri critici — merita una particolare alienzione. 

È vero è noche la tela in parola è del Tiziano? Anch'io ho voluto recarmia Casola Valsenio, all'Eremo del Precursore del 
Fascismo, per csserare minutamente il dipinto. Mi ha accolta, con franca e rude cordialità, Ugo, il figlio del grande scrittore. 

Confesso che, appena visto |l ritratto — data la giornata Invernale grigia.e la poca luce cha clera — non èro rima» 
sio inoppo soddisfatto. L'incurla degli uomini, il iampo è il luogo poco adatto dove, probabilmente, è stato per secoli incon. 
sarcato il quadro, cè lo mostrano affumicato è basso di lana, spento in quella parte di vivacità coloristica che doveva essora 
la sua migliore bellezza. Questa non è, però, che la prima superficiale impressione, Bisogna soffermarsi a lungo ed asa- 
minarlo con profonda attenzione, Come foce Corrado Ricci. Egli, v@dendolo in occasione della Mostra ferrarese, si rat» 
colse in un maditato raccoglimento #d infine uscì con questa esclamariane: “Magnifico, pare un colloquio”. 

Strano: questa rase, a distania di secoli, ristheggia con quella che serivova un eroniata del tempo, allorchè vide 
il ritratto eseguito da Tiziano al sommo Poeta. ‘Mel ritratto di mano del Tiziano — si esprimeva infatti sembra 
the il Posta sia ancora con nol... pare che ancora sla vino..." 
Del resto, lo stesso Mauro Felicioli — al quale la tela fu consegnata per un piccolo restauro in una parte late» 
ralo — non esitò (di ritorno com'era dalla mostra doi centò capolavori tizianeschi ton negli occhi ancora la visione di 
quei sublimi dipinti) ad affermare con viva impressione: “Ma questo è Tiziano !". 
Gi potrebbe fare un resoconto assai esteso, se si volesse seguire le vicende che hanno accompagnato questo dipinto, 
Nel brave scorcio di un articalo io mi limiterò a tratteggiamie il sunto. Le cose sarebbero andate così: durante il soggiorno 
di Tiriano a Forrara per la èsocuzione dei famosi "Bactanali” commessogli da Alonso d'Este, il Poetà avrebbe posato davanti 
all'artista, che lo ritrazze mon del tutto di profilo, per evitare che apparisse il piccola diletta che si notava sul valto del- 
l'Ariosto. Quel ritratto divenne il “prototipo” di tutti gli altri è passò da una casa all'altra. 
Hol sappiamo già cha Francesco de Nanto, incise quella xilografia su un disegno del Tiziano: silografia che è la 
immagino più esalta del Poeta è che apparve sul frontespizio dell'edizione del 1532 dell'' “Orlando Furiosa". 
Esistono varie pitture — ln galleria — chè rappresentano l'Ariosto, ma sempre colla stessa posa è colla stessa 
caratteristica. Soltanto c'è una... piccola diflerenza che è... assai grande, vale a dire: la tela conservata al “Cardella! 
è di gran lunga superiore alle altre per spigliaterza eseculiva, per potenza e per stile, VI è chi, basandosi su un'attribu: 
zione lasciataci dol Baruftaldi — scrittore ferrarese della fine del secolo #VII — nssogneribbe il quadro al pennello di 
Dosso Dossi, Si convalida tale tesi col fatto che Dosso era concittadino ed amico del cantore dell'Orlando ed è chiaro 
— secondo taluni — che ne ritrasse le sembianze. 

Non so se tanto l'uno come l'altro di questi argomenti, possa essere bastevole a comprovario, Con giusta ossore 
vazione la rivista sopra citata, a questo proposito obbéttà: “il ritratto del Tiziano sarobbe dunquo sparito senza lasciare 
altuna traccia, mentre un altro di Dosso Dassi sarehbe apparso sul suò posto colle stesse caratteristiche... ?°". 
Oppure, sia il Tiziano, sia Il Dosso, esequirono lo stesso lavoro ? Allora, vien fatto di chiedersi, come mai entrambi si 
sarebbero attenuti alla medesima posa, non solo, ma questi due dipinti come si confusera, come sparlrano e come mai 
oggi resta quello di Dosso Dossi? La verità più probabile è più semplice è più evidante. Tiziano dipinse con sicurezza 
ll ritratto è le notizie storiche, per quanto frammentarie, ce lo attestano, Di Dasso nessuno parla prima del Baruffaldi. 

Ora, la pittura del ‘“Cardello" appare ben degna di essere quella di cui illustravano le eccellenti qualità i contempo» 
rano, In essa, tutto fa pensare al Tiziano: ‘il brillare degli occhi, con un tocco di luce cha dé loro un'espressione di intensa 
vita spirituale; Vabilo lesto trattamento dei capelli, l'allegra facilità con la quale lo pieghe della camicia sonò dipinte, la 
piatosità del nero del vestito; tutti questi tratti non assicurano soltanto la mano di un macstro porlettamente versato in tutta 
la tecnica della sua arte, ma additano immancabilmente l'unico maestro che già nol 1520 fu guardato al di sopra di ogni 
disputa, il primo pittore di ritratti nel mondo..." 

il eritico straniero, prima di wanira a questa conclusione, ha valutato tutti gli elementi storici ed artistici ed lo credo 


doveroso, da parte della critica italiana, pronunciarsi in merito. Vi sono state già le prime dispute è le prime constatazioni, 
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ll ritratto dell'Ariosto attribuito al Tiziano conservato al “Cardello” di Alfredo Oriani, 


Qecorre approfondire ogni indagine, poichè si tratta di poter scoprise un capolavoro che non dove rimanere con una 
paternità ambigua ed incerta, 

Resta, oggi came oggi, certamente acquisito che qualsiasi altra attribuzione, all'infuori del Tiziano, conserva 
un numero di interrogativi maggiore. Il godimento spirituale che ci fa provare fo che già hanno provato alcuni 
intenditori) è quanto di più intenso possa desiderarsi. La tela, improntata ad un'immeidiatezza propria della mano 
del sommi, è forse un'altra gemma lulgida della nostra gloriosa arte italiana è ci porta a contatto con un lavora 
cresio senza incertezze è senza pentimenti: un lavoro fatto di quatto, con sincerità 0 con fogà como solo poteva è 


sapeva fare il Tiziano. 
AMACLETO MARGOTTI 
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GIOVANNI MALIPIERO 


Ricordiamo di assilo notato per la prima volta — notato con particolare altlenzione crilita è vivò compiacimento 
personnle — nel “Jongleur de NOtre Dame". Crediamo anche di polar dire che da quel tempo datano le sue maggiori è 
migliori affermazioni artistiche. Meglio, anzi. Mei “"Jongleur" trovò la più tipica rivelazione di sé atesso: si espresse qui 
nel più completo accordo delle sue facoltà artistiche. Come ogni artista di ratza, non Imporia di quale è di quanta lesa 
tura, anch'egli aveva incontrato la propria opera. Si può essere versatili fin che si vuole è la versatilità, d'accordo, è un 
segno dell'ingegno artistico, più particolarmente effettivo in quello dell'interprete musicale, ma vi sono carattori è forme di 
ospregsione a cul più che ad altre, intimamento è par contomitanza di fattori intrenseci ed estrinseci, aderiamo, è ci conlae. 
clamo. L'immedesimazione completa, pertetta in un personaggio scenico, non aveiene spesso per l'identificarione precisa 
assoluta dell'intima matura dell'arliata col personaggio stesso? 

He deriva, talrolia, che l'interprete porta | panni del suo personaggio come | propri, è non riesce a liberarsene quan= 
d'anche si sforzi ad entrare in quelli d'altri cha abbia da vestire. 

Vorremmo dire che è un po' il caso del Malipiero, Ecco. Quel cho di trepido, di ingenva, di puro, di modesto e 
fanclullesco con cul cl apparve nell'opera massonettiana lo accompagna oramai per ogni altra opera. Favorisce tal fatto la 
sua figura piuttosto terra, che non riesce mai ad atteggiamenti prestanti; il suo viso largo, pallido, comune, su cui spiccano 
gli occhi di un nero viva, futla cspressione mile è come siupelatta, inzieme. Ne dà motivo il suo fara, ché diresti pieno 
d'umiltà, tanto & lontano dalla pose sceniche di quel gradasso e bardasso bargigliuto che è il tenore. Lo si vede da un cerio 
pudore, che traspira dai sudi atti, nelle scena e nelle espansioni sentimentali; da un che di contegnoso, ma alla maniera di 
di chi porta l'abito da festa non del tutto disinvolto, anzi con qualche peritanza, 

Intendiamoci, però: non si vuol giungere e non si giunge con questo a una demolizione critica. Scriviamo con intenti 
ipolcgelici, mossi, dicevamo anche, da ragioni di simpatia personale. Non ha importanza, per un certo lato, il rilavo fatto. 
L'abbiamo data, anzi, come cosa generale è non particolare del solo Malipiero. Del rosto, quel suo personaggio che abblamo 
detto — suo, fatto suo, insistiamo, per affinità, per intime rispondenze seniimontali è di carattere — non è che lui lo parti 
con sè como sterbotipalo, è rimanga costantermento è provalentemente al primo piano delle suò espressioni sconiche. Il Mali= 
piaro & troppo artista o iroppo intelligente per ridursi a questi minimi termini, Si dico troppo artista è troppo intelligonte, 
chè non è di tutti i giorni un temnare che possa affidarsi alla propria sensibilità è intelligenza, è ché non sia un semplice 
automa meccanico è meccanizzato. Saran facili è paradossali lo diceria ridevoli sulla negata acutorza mentale dei tonori, ma 
d un fatto che in essi non si sano mai avvertite, carlo, diffuse è spiccate tendenze al cogitare filosofica, nè doti di sentimento 
artisilco profuse da madre natura a piene mani. 

Ora, Giovanni Malipiaro è propria l'esemplare piuttosto raro del tenore che ha un cervello è un cuore sensibili all'arte. 
Di più. Ha amor propria, e la coscienza delle arduo rosponsabilità che l'arte impone al suol cultori. Meglio ancora: In tompi 
canori squallidi come il nostro, si può parlare apertamente della sua voce senza le volato riserva a cui dal tempi stessi si è 
obbligati. Non & una voce mirabolante, ma è auientica, naturale, non fabbricata o sofisticata dallo studio, timbrata, estesa, 
Man si mddicono ad essa la noti squillanti dell'espressione arolca, né quelle più infiammata della passione drammatica. Sta 
perfettamente, invece, nell'ambito delle espansioni Ilriche, DI timbro gradeeole, simpatica, anzi, per una sua morbidazia & 
un leggero vibrare che sanno come di un occulto palpitar doloroso, spiegata con arte, specie nei mezzi toni, facile al fraseggio 
sperzato come alle belle 0 larghe linco della melodia ottocentesca, riesce agli effetti canori più celebrati. Non caricheremo 
la mano ditendo generosamente. Se si può parlare di generosità non è che per la ferviderzia appassionata da cui si anima. 
Giovanni Malipiero si doma ai suoi personaggi. Si sento cha non ll siudia soltanto nel pentagramma è nelle parole cha ci 
stanno sotto, ma che li ama anche, che sono un po' lui stesso. SÌ è affermato che li riduce, così, ad uno solo, CI par di 
potar dir moglio è più giustamente. Vogliamo asserife chè dà ad assi una nota sua. Qgnun di loro, per questo, ha un tono 
un colare, una inflessione cspressiva comune a tutti quanti, Se dovessimo precisare spiegheremmo che si tratta di una nota 
di bontà, di qualcosa che è miterra d'animo è tonarerzza di cuore. 

Wiol abbiamo visito e sentito il Malipiero nel “Giocoliere della Madonna", nel “Ciabattino” del Cairo, nell' “Elvino! della 
"Sannambula', nell'“Allredo” di Violetta. Si può trovare una certa affinità di carattere ira questi primi tre personaggi, 
a ciò potrebbo spiagare quell'emigrare, como si è detto, del primo nagli altri: quel riprendersi o riflettersi, se più piace. Non 
lacilmonto si riosco a vederlo nol quarto. Con questo siamo anche in un mondo quanto mal in piena mondanità parigina, 
in un piano drammatico complicato, di grande vialenza sentimentale. Tant'è. Nell’ "Alfredo" del Malipiero la tenoreria è 
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più della passione, la modestia più della apavalderia amorosa, la remisalvità più dalla ribellione offensiva. 
DI questo Alfredo a recita finita, «adi nella mante la persona e gli atteggiamenti dimessi; ti insegue il 
ricordo di note sonvi, di effusioni gentili, e un toto di dolore che davvero si manifesta è si sfoga in pianto. 
Anche in questo personaggio circola la bontà malipiorana che s'è detto, a a nol ta passar sopra a certe 
boffaggini sceniche che il nosiro ienore non sa evitare, 

Stiamo forse per dire la bontà sopra tutto in amore, anche se si tratta di quel re della scena 
lirica che ha sempre da essere come un gallo speronato, aggressivo, tutt'uzzolo è tutta voce? 
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PER UN LIBERO E NUOVO TEATRO IMPERIALE 


Le direttive più precise verso un teatro di damani, mi pare che siano quelle, almeno per nol, per i nostri guati, 
per la nostra già ben definita riforma politica è spirituale, che lasciano traveder la larga è popolata foce degli spettacoli 
all'aperto. Formicola già in Italia una gara di intenzioni, di programmi, di fortunate realirrazioni. Mon & male, peraliro, anche 
su questo argomento parlar ragionando, 

Ch'io mi sappia due valte solianta, in tanto tervor di fegle — anzi una volta è mazza — tali spettacoli furono dedicati 
a opere drammatiche nuove è scritte da poeti contemporanei, La prima fu la volta del “Savonarola” di Rino Alessi in 
piazza della Signoria a Firenzo; la seconda, e sempre a Firenze in Boboli, per due atti i primi -— degli incompiuti "Gi- 
ganti della montagna” di Pirandello. Siamo propensi a credere che se Pirandello fosse stato ancor vivo, malgrado la 
consacrazione universale, |l premio Nobel è l'Accademia, quel suol “Giganti!” avrebbero inutilmente sognato di vivere al- 
l'aria libera. 

Perchè ? Forse perchè al pensa che un'opera di teatro, del nostro teatro moderno, non abbia polmoni sufficientemente 
robusti per respirar la brezza delle sere ostive ed occhi troppo timidi per guardar le stelle ? O forse perchè l'autore, 
preoccupata, fin tanto che è in vita di quadagnersela più largamente, teme di vedar vivere è morire l'apera propria nel 
rogo di una serà sola? 

Certo le spese per questi spettacoli, che sono tuttavia senza fissa dimora, mettono in allarme gli organizzatori ai 
quali è difficile rimproverare la scelta di opere consacrate. Ed ha ragione Simoni quando si batte per la costruzione di 
arene stabili, che possano cosiituire la perenne impalcatura è la immutabile cornice di ogni messa in scena all'aria libora, 
“La Figlia di Jorio!" è la “Città morta”, vissero per coronare di luci sinistra li colle del Vittoriale 0 per onorare una 
silenziosa tomba asolana. j 


A chi ci ha chiesto un'opinione è un consiglio, a proposito di certe prossime rappresentazioni ferraresi dell“ Aminta” 
del Tasso o pure del “Pastor fida" del Guarini, abbiamo risposto: — Benissimo! Ma... 

Mia perchè non pensare alla produzione modena Intendiameci, ragarzi: ad una produzione nuova, appositamente 
seritta è stimolata da un bando. Altrimenti si arrischia di veder lia gli albori è sull'erbetta un salatto di cartonio ed una 
lampadina gialla incappucciata. Questo nuovo teatro libero deve assolutamente nascere, se si vuole che nasca un teatro 
ilaliano degno del tempo nostro. 

ZJqgpi la lotta contro la mentalità borghese è aperia su tulii i fronti. Non sappiamo perchè regni un compiacenie 
silenzio sulla linea dello ribalte, Le più rancida, le più malsana commedie borghesi rispuntano con qualche penneliata di 
vernice a regalar consensi ai pigri autori del plagio è del colpa sicuro. Non è l'amor del paradosso che ci induce a pro- 
clamore che il teatraccio più falso e tarlato del vecchio Bernstein gode gli anori di una sirana resurrezione in quella 
Italia che oggi canta le conquiste della propria generosa è geniale è totale autarchia. 

Per un ieatro all'aperto, da quando la politica è diventala una religione, per merito del Fascismo, innalzando la 
azione sul vertici dol mito, un accostamento ai temi dalla primitiva arto spettacolare nostra ci par guidato dalla passione, 
dal dovere educativo è dall'istinto stesso del poeta. Certo non bisogna dimenticare che i poeti sono vomini e che il toalro s'è 
troppo compromesso, in questi ultimi tempi, con ii fallo commerciale. 

Guidare i poeli *erso un'alla missione è dovoroto, è determinorà quella stlezione chè tuiti auspichiamo. Restino devoti 
alla contabilità delle repliche coloro i quali non sanno dispiungere la fortuna delle banconoie dal privilegi puri è digiuni 
dell'arte. Ma si regali a quest'arie una sovranità spirituale consacrata e solenne, 

Il isatro all'apario non è un affare: è una missione. Lo sanno i bilanci comunali, lo sa lo Stato che diligentementa, 
penerosamente interviene. Devono saperlo anche gli autori moderni che i bandi convitano. È con questo spirito devono ani. 
mar la fantasia e disciplinare l'ispirazione. 

Ma, elimitate lo grasse spese di una costruriane diversa in diversi luoghi per agni manifestazione teatrale libera èd 
estiva, i comitati promotori prima che ai registi ed agli interpreti derono pensare ai poeti. È più dura la fatica di un anno 
cha non quella di un mese. E anché nol bilancio dolla grandiosa festa d'arte deve figura re più delicata è cospicua la response 
sabilità dol creatore primo. Ci sona in Îtalia nomi di poeti teatrali che hanno già raggiunto una autorità indiscutibile, A co. 
storno, prima che ad ogni altro, devono rivolgersi gli inviti. Verso i giovani si indirizzino le ricerche cauta, stero, diligenti 
delle commissioni esaminatrici, 

Certa, bisogna uscir dall'afa. Brandelli di stracci sbiaditi penzolano dallo sagome tarlate dei palehetti. La cronaca 
gialla è nera, bandita dai giornali, s'è tutia rifugiata sul palco: e ll c'è una folla che urla i propri meschini fatti personali; 
una falla ditipi stereotipati che per noi non hanno più alcuna importanza anche so elaborano un frastggiar sonoro, anche 
#0 si sbracciano per preparare, impensato ed assurdo, il consubio tolpò di scena a metà del secondo o del terro atto. 

La folla che oggi c'interessa gremisce un prato ed è tutta nell'ombra, protesa a respirar l'aria senza polvere di una 
emozione nuova. 

li isatro vuole assumere una significazione ed una missione sempre più vasta, Dobbiamo per esso trovare una parola 
nuova: dobbiamo ad asso dedicare le nostre anergia nuove. E dobbiamo sopra ivtto aiutario ad inserirsi nella cronaca di 
oggi è nella storia di domani con una fisionomia inconfondibilmente italiana; pensando che l'Italia soltanto ha, benedetta 
da Dio, questa gloriosa stagione dei sereni e rellglosi convegni all'aria libera, in una corona di lauri e in un forvore di fio» 
tento e consolatrice poesia. 


GINO ROCCA 


COMMEDIE NUOVE 
SULLE SCENE ITALIANE 


Elsa Merlini, dopo una lufigà paren 
besi nematografica, © tornata al teatro 
ed ha ordito a Wilano riportando un 
Viso successo con “L'ultimo balla" 
di Hercreg. Eccala fra il Mastranioni 
(a sinistra) il Ruffini e ll Bettarini. 


Anche Vittorio De Sica e Umberto 
Meinati, reduci dal cinematograla. 
hanno rifovalto la più schietta 
simpatia di consensi dinanzi alle 
piatee del teatro. Una scena di 
“fili sono sposato", la bella com 
media di Guglielmo Zorzi: da sinistra: 
Giuditta Rissone, De Sica è Meinati. 


Paro RP. Hoszohài 


Nella commadia ‘“Vase di Popolo” 
di È. La . la figura rappresentata 
da Rina inel centro). personilicà 
l'inco lente sospelto che ha creato 
intorno al protagonista la lama del 
maturo è impenitente Don Giovanni. 





RITRATTI DI ATTORI: |M “VOCE DI POPOLO", 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Questa faccenda deli vestirsi o non vestirsi da sora comincia a preoccupare. A Rama, per 
Gismpio, ci si veste com facilità. Sparati bianchi, scollatura, donne senza cappello 0 con un fiornò 
fragco appuntato sulla capigliatura, non attraggono attenzione nè provocano sommosse, A Milano, 
invece, vostirsi è assai più rara, arduò è impegnativo. | teatri son pieni di vomini in doppiò petto 
turchina, di donne con difficili cappelli in testa che sembran fatti da un pasticcere con l'imbuto per 
colar cioccolato sulla torte, 0 con un alona di velo che pare l'inchiostro di cui si circonda la seppia. 
Hal un abito da sera; se non alla Scala, 

Perchè ? Alle signore piace vestirsi. Nan c'è donna che non sembri più bella, a spalle nude 
e a tosta scoporta, L'abito da sora è più leggero, più svolto, più sclolto. Indossarlo è un piacora 
per i nervi femminili: “Fin qua — si dice abbandonando sulla sedia l'abito da pomeriggio col quale 
sì son fatto commissioni, si son dati ordini, si son pagati conii — la fatica, il laoro, la preoccu: 
parione”. Si abbandona come si abbandonerebbe un'unilorme alla fine di un servizio. E si indossa 
l'abito da sera dopo un bagno, come si rivastisse una nuova anima, più riposata, più gentile, è più 
sentimentale anche, se vogliamo. 

Sono gli uomini, notoriamente, che non vogliono voslirsi. E lè donne, che odiano ssssne 
avvolte di veli è di pitzo, scollate è petilnate, al fianco di un signore vestito come fosse in una banca 
o in una boliega, rinunciano al piacere dell'abito da sera con rammarico è costernarione, interrogati 
gli vomini sulle ragioni per cui non amano Indossare l'abito da sera, ossi rispondono sempre incerti, 
come se le loro obbiezioni mon fossero razionali ma superstirioni secolari, *tabò' radicati nel 
subceosciante dalla loro anima a di cui gi rendono vagamente conto senza poterli analizzare. Dicono per 
esempio: "Che vuoi, è un abilo scomoda, duro, impossibile”, 

ich fosso scomodo poteva èsstr vero qualche anno fa. Sparatòo durò, golettone alto, obbligavano 
tutti a digerirsi il pranzo seduti ritti su una sedia con la rigidità di corazzieri In sella. Ma, prescindendo 
dal fatto che trent'anni fa lo sparato duro si mettera anche di gionno sotto il pancioito e che non ha 
mai fatto viltime, l'obbiezione non regge oggi, poichè non esiste obbligo di sparato duro. Ci sona 
camicie di piccata, floscie, camicie di seta, soffici e leggere, che servono ottimamente. 

Seconda obblerione: “Sai, son delicato di stomaco. Quello sparato aperto, spalancato a tutti 
i venti, dopo cena, mi ferma la digestione”. Esiste, per i delicatini, la giacca da sera a doppio petto. 
Esistono oitimi farsetti di lana, panciere di modello militare che sì possono indossare nai cagì gravi, 

Terra abbierione: “Nessuno si veste. Perché dovrei proprio vestirmi io?" Alla quale non si 
risponde nulla, Se tuiti dicono così a nessuno comincia a vestirsi finisce un po" come la storia 
del disarmo universale, che tutti vogliono, ma armano perchè armano gli altri, 

Ultima e vera cbblazione: Non mi va è basta", Un uomo che, prima di pranzo, si cambia è indossa 
una camicia pulita è un doppio petto turchino, non fa uno sforro maggiore di colui cha indossa una 
giacca nera a risvolti di sota è una cravattina a fiocco sulla camicia bianca. Quindi non è vero che la 
ripugnanza provenga dal noioso processo di dover indossare un veslito o l'altro. La scomodità 
proviene dall'errata idea che hanno quasi tutti gli vomini che: A) la gente li quardi perché son 
vestiti da sera, e BI che bisogna compaoriarsi diversamente In abito da sera che in abito da pomerig- 
gio, Spiegare lentamente, con riguardo, che: A) la gente non si preoccupa per nulla di lora vestiti 
in un modo è nell'altio, e B) che noné vero, che anzi è segno di poco discemimente, il comportarsi 
con sussiego perché si indossano abili insoliti, 

Mettere l'abito dà sera è, in un certo modo, un contorto spiritualà. È un punto fermo nella 
giornata. DA, dopo ore di lavora intenso, la stesso sensazione rinfrescante che prova Il marito il 
quale arriva il sabato alla spiaggia, polveroso è assetato, quando si mette in costume da bagno o si 
getta in mara, Dà l'idea che la vita non è fatta di solo lavoro, some certi smadati ghiottoni della fatica 
vorrebbero tare credere, ma di malté altro cose Wuòdi gentili, wudi -«olgari, vuòdi artistiche © vuoi 
plebee, ma che non hanno nulla a che vodere con l'ingrossare paghe e accumular stipendi, straordinari, 
prebende, parcelle, dividendi. ln una città come Milano l'abitudine dell'abito da sera aumenterebbe 
forze il rendimento di molte aziende, non solo perché dei cervelli produttori sarebbero riposati è 
distratti in ore opportune, ma anche perchè si incoragperebbero industrie è artigiani che vivono del 
buon gusto nell'abbigliamento. L'abito a risvolti di seta è l'elegante uniforme fascista prescritta per i 
ritrovi sociali sono in fendo un simbolo di aumentato è diffuso banéssere è di generale distinzione, 

E per le signore * Non c'è bisogno di incoraggiarle a vestirsi, la sera. Tuttavia quelle che non 
amano, o non osano, farsi belle è rinfrescarsi prima di pranzo, pensino all'importanza, per il morale 
della famiglia, del decorare elegantemente è semplicemente la tavola e sò stesse, quasi ne fossero il 
primo ornamento, Essere fresche, grarioze, piacevoli a favola e dapo, ad ogni costa, equivale — 
diceva un reduce — alla barba che si facevano certi ufficiali puntigliosi sotto ii bombardamento nemico, 

Opolglorno, pol, non vi sono più solamente gli abiti da sera cosi deili di grande impegno. Le com» 
plitate acconciature, | difficili ornamenti sono eccezionali, Bisogna essere semplici, La lana è apparsa 

e non per la prima volta negli abiti da pranzo è da ballo. Si indossano perfino piccoli farsetti 
da sera, di maglia di lana fine, Abiti di cotone, o di canapa, invece dello stoffa più tradizionali; 
maniche è incollaturè chiuse quasi da tardo pomeriggio invece delle scollature di qualehe mese fa, 
Un abito nero cambia di sera in sera col mutar delle sciarpe di velo, a duo o tra sfumatura di pa- 
stella, che lo ornano è gli danno rilieva; cal mutar di un fiore appuntato alla apalla è al fianco, 
col wariar di cinture, che possonò essere di broccato con grossa borchia dorata, di cuoio leggero 
e abbondante con la fibbia di porcellana, di cristallo, di pietra, 

E non dovete esagerare nelle acconcisiure del secolo scorso, melle maniche a prosciutto, nel 
ritino stretto è i fianchi larghi, Nè lamentarei se vostro marito non s‘accorge che portate un abito 
nuovo. Se non l'ha notato è quasi certo che «i sia bene. 


MANTICA BARZINI 
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Gli avanti tedeschi (in maglia bianca), hanno dimostrato una chiara prevalenza nelle mischie, stasciando la resistenza degli “azsurri.!* 


IL GIUOCO DELLA PALLA OVALE IN: ITALIA 


Sfogliando gli annali dallo sport si apprende che nel 1823 lo studente inglese William Webb Ellis, 
partecipando ad una gara calcistica indetta dal Collegio della città di Rugby, si trovò piuttosto imbararrato 
nel far proseguire il pallone verso l'arca avversaria con l'uso dei piedi, così come è prescritto dal più 
aniichi coditi del giuoco del calcio. La “leggenda” narra che dl bravo William prese allora il pallone 
fra le braccia e, con una corsa disporata, sfuggl a tutti gli avversari, andando a deporre ll pallone, 
‘bravi manu", nella porta nemica. Da questo celebre gesto sarebbe nato il giuoco del rugby, chè gra» 
datamente estese pol la sua diffusione in futto il mondo, ma preferibilmente fra gli angio-sassoni, 

Haiuralmento il nuowò sport ai face vivo anche nel vecchio continente è riusci a piantare le sue 
radici specialmente in Francia (dove raggiunse un alto livello tecnico) è in Germania (dove potenzià le 
suo caratteristiche di sport vifile per cccellemza). ini lialia il rugby fece una prima comparsa a Milano, 
nel 1910, per iniziativa di celebri calciatori dell'U, S, Milanese e del Milan Club, i quali però praleri» 
rano ban presto ritornare alla alera di cuoio. 

Ricomparso tn Italia mal 1987 — ad ancora negli ambienti sportivi di Milano — il nugby trové 
finalmenie la strada giusta per diffondersi anche ina noi, specialmente per l'impulso datogli dalla 
propaganda nel G.U.F, e nella GILL, e per l'ambita qualifica (“sport da combattimento") con la quale 
#sso fu definito dal Ministro Segretario del Partito. Nella massima divisione nazionale, la società che 
maggiormente confrlbui al miglioramento tecnico sd al potenziamento del giuoco fu l' Amatori Rugby 
di Milano che, a partire dall'anno VII, vinse sempro il campionato d'Italia, con le sole accezioni delle 
edizioni negli anni XI e KW, nelle quali il successo toccò alla S. 5. Rugby Roma, In campo goliardico, 
dove Il rugby ha raccolto particolari consensi, l'ambito primato & in contestazione fra il G.U.F. Torino 
ed il G.U.F. Padova. 

La squadra nazionale di rugby ha iniziato nel 1929 la sua attività ufficiala, ottenendo — nel corso 
di dieci anni e di diciassette partite internazionali — otto vittorie, due pareggi, e sette sconfitte, e rag» 
giungendo la più bella affermazione nell'ottobre dell'anno XY quanda, al torneo internazionale di Parigi 
che costituiva l'ufficioso campionato d'Europa, sl classificò seconda dietro la Francia, battendo in 
semifinale anche la fortissima squadra tedesca, 

La Germania, cho aveva già sconfitto ire volte gli "arzurri! nella precodante attività intornazionale, 
è però riuscita a superare nuovamente l'Italia por 12 a 3 nella partita internazionale svoltasi "11 fab- 
braio all'Arena di Hilano, La notevole mobilità e l'estro del trequarti, la decitione è la potenza del pac- 
chetto degli avanti @ l'incomparabile spirito agonistico che contraddistinguono ii giuoco deli nostri 
“azzurri” {in gran parto scelti fra | giocatori dell'Amatori Rugby di Milano), autorizzano tutiavia a pre- 
vedere clamorosa rivineite della squadra nazionale italiana nella prossima attività internazionale. 


All'irena di Kiilano, prima dell'imi» 
ro della partita Ialia-Genmania, in 
primo piano, da sinistra: kiseniafi 
{can le spalle al fotografo), Stenta, 
Cova, Vinci Iii, Berilacqua, 
D'Alessio e il Commissario Tec- 
mita rag. Bricchi: im secondo pai 
no: Clerici, Sgorbati, Re-Garba- 
quati e l'allenatore Sessa; in ferzo 
piano: Centinari & Bonati; più in 
alto: Ghezri, Fattori e Boltonelli. 
Il giocatore tutto solo. vicino alla 
cancellata, è Vinci 1V. 


— — 


"= 





dagli 
a parti 


no. Barza 


PFoicgrale di IP Hiiccolasi 





ll vano disperato 

di Pem ti 

riesce a termaro Îl 

di Balli (su rigore). 





: 
» 
"i 
Ei 
a. si, 
ki 

Po 
a 

à 
Pani. 






a, 


nali E 


reni 





aa 


Giunto aller 


fo partite del girone di rit 
mat ch usliasmanie po | 


Dub bis: 

n tutti gli on 
4 sua volta, nella 
sconfitto il Liguria (5-2 











Sotto: |l cap. Contarti 

col trofeo vinto nel 
i del Minist èrà 

degli li 

Canfari 

anche nella vBrà 

della Sei barriera, 


Da sin: IL comandante 
î, bo von Bravchitsch, 
Darrda e il Hinistro Sonbbala, 


I CAVALIERI ITALIANI AL CONCORSO IPPICO DI BERLINO 


La squadra italiana ha ritrosatao E rutti ù Berlino il succagtò dogli anni migliori, Bettoni, 
Filipponi, Lombardo, Confa alieni Leguio al comando, hanno difeso strenuamente || 
primato della scuola il ro di 9 cavalli validi soltanto, mentre la Goimania 
contiva su una settantina di cavalli è la squadra francese, per Giempio, su 24, Gli linliani hanno 
riportato cinque della f@ €ui hanno partecipato è nella classifica complessiva duo cavalli 

Rencto e Torno, so erminati aî primi due posti. Nella Coppa delle Marioni la squadra 

fiusciwa a p i di pochi punti la nostra, che distaccava facilmente la Folania, 
la Franela, il Eolgio, in Seria. Inoltre il Maggiore Filipponi coi dua percorsi netti 
dell'inesauribilo Nasello vinceva li primo premio individuale alla pari col tedesco Momm. 








ATLETI IN VETRINA: GINO BARTALI 


La più classica è più anziana fra le corse clelistiche Italiane su strada batte alle porte. Vincere una Milano-San Remo signifita balzare 
di colpo alla ribalta della notorietà è, quel che più conta, vuol dire possedere le qualità necessarie per figurare nel novero dei campioni. 
Chi scorra il libro d'oro della Milano-San Remo noterà subito che una volta sola vi sì trova annotato Il nome di un atleta che non doveva, in 
proslaguo di tempa, farsi lutè nel folta: l'occezione è la miglior conferma della regala. 

Si è alla vigilia della grande compelizione ciclistica primaverile, cui è accertata la partecipazione di una larga rappresentanza di 
specialisti stranieri e viene istintixo fare una rassegna degli italiani in grado, per le loro doti, di rintuzzare l'offensiva che werrà scatenata, 
contro i nostri più quotati elementi, dagli ospiti, graditi anche se pericolosi è animati, quest'anno, per una serle di ragioni che è superflua 
enunciare, dai più bellicosi propositi. Un nome, primo fina tutti, fiorisce sulle labbra, com una speranza, anelante &a tramutarsi in certorra: 
quello di Gino Bartali, il magnifico trionfatore del Giro di Francia dello scorso anno, l'unico che sia riuscito a rinnovare le gesta mirabili 
dell'indimenticabile Ottavio Botteechia. 

Gino Bartali, nonostante le numerose, significative vittoriè riportate in Patria è fuori in veste di professionista, mon ha avuto facile la 
conquista della popolarità. Troppo recente era il ricordo delle clamorose affermazioni di quei colossi dello sport ciclistico che si erano impasti 
all'ammiraziane universale: sui muri delle case dello città è delle campagne brillavano ancora le scritto, a caralteri cubitali, inneggianti a 
Girardengo, “il camplonissimo”": a Binda, "il re della montagna": a Belloni, “l'eterno secondo”: a Guerra, "ia incomotiva umana’; le strade 
della Liguria non potevano essere percorse da un ciclista senza che il nome di Cima non venisso sussurrato, e difficile era vincere il confranta 
con atleti di tanta e ben giustificata fama. Por soprammertato, Bartali si è Irovato A dover lottano, nella sua stessa terra, con alomenti di 
indiscutibile valentia; con un DI Paco, attualmente nella fase discendente, con Bini — velocissimo in volata — è con Birzi, possessore della 
maglia tricolore di campione d'italia è, al pari di Bartali, ottime scalatore, 

Nalla stessa Toscana | favori degli appassionati erano è sono farsa ancora divisi fra Bartali, Bini è Birzi, ma è indiscutibile che, dei 
ina alleti, Gino Bériali è quello dal rendimento più costante, dalla classe più olevata, dalle qualità più positive. La vittoria in volata di Biczi 
su Bartali, nella lotta per la conquista del titolo (questio è siato disputato, l'anno scorsa, in un'unica prova) è stata molto discussa, è, d'altra 
parte, Olimpio Bizzi, pur possedendo innegabili doli, è apparso meno forte, in salita, di BArtali è mano assiduo nel lavorò di preparazione. 
Chi afferma che “campioni si nasce e non si diventa" dimantica che quel dono della natura che si chiama comunemente la classe, non 
può esprimersi in tutta la sua potenza so non è sussidiata da serietà di propositi, da una ferrea volontà di emergere, da un severo quoti 
diano controllo della propria attività, da un'assoluta dedizione è da un sentito e profondo spirito di sacrificio. Orbene, Birzi alterna prove 
degne del massimo plauso ad abbandoni ingiustificati, In quanto a Bini, è notorio chè manca di continuità e che, dotato di uno scatto ammi: 
reviale, che gli pormetto spasso di dominare gli avversari negli arrivi in gruppo, si trowa a disagio allorchè deve superare qualche aspra pendensa. 

È stato detto che Gino Bàrtali, ormai univocamente giudicato imbattibile in salita è degno successore di quegli arrampicatori fortissimi 
che furono Ditavio Bottecchia e Alfredo Binda, non sh destreggiarsi in volata, è si è soggiunte che non eccelle nel "passo". Lo abbiamo 
seguito in numerose corse è nei due Giri d'Italia del 1936 e del 1937 da lui vinti (mel 1938, com'è risaputo, gli è stata inibita la partecipazione 
al Giro d'Italia perchè si voleva ponesse la propria candidatura al Giro di Francia in condizioni di assoluta ireschorra) è ci è stato, perciò, 
possibile avvicinare l'atleta è conoscerne l'animo. Gino Bartali hon può essere giudicato alla stregua degli altri sportivi militanti. Non è uno 
shbaratzino como Bini è Bizzi, hè un volitivo come Guerra, nè un orgoglioso come Binda che celava la sua ambizione sotto una falsa modestia 
èd era, in realtà, un finissimo, abilissimo calcolatore. Bàriali è un kdealizia, un credente, un mistica, un generoso. Consapevole della propria 
forza, non pretende, al contrario di altri campioni che lo hanno preceduto, di cogliere tutte le vittorie è di accaparrarsi tutti i premi. 
È prudente è non si butta allo sbaraglio, nelle tumultuose volate che si disputano nei velodromi, ansioso di intascare qualche centinaio di lite 
di più, e quando, in salita, distanzia qualche avrersario del più accaniti, non volge il capo per schernirlo, ma nel suo sguardo è facile 
leggere che ha, per Il vinto, un senso di commiserazione. Lo abbiamo veduto lanciarsi a capofitto In quelle discese tortuose a pericolosissime 
cho facevano iremare il tanchiato belga Vervaecke; lo abbiamo veduto compiere inseguimenti fantastici, ad andatura Indiavolata, quand'era 
attardato da incidenti di macchina, senza che dalla sua bocca uscisse un'imprecazione contro la sorte avversa; la sua potenza di ‘“passista' si 
rivela, fors'anche a sua insaputa è senza che egli si rendesse esatto conto delle proprie possibilità; qualehe valta, in valata, quando non 
c'era da correre l'alea di essere urtato e buttato a terra da avversari senza scrupoli, ci siamo convinti chè, dopo una corsa severa, di quelle 
che fiaccano | muscoli è il morale, pochi erano colorò che potivano rosistere al suo formidabile spunta. 

Gino Bhriali non apparliene, per foriuna, a quella specie di corridori, che, profittando della fama conquistata, alternano, senza cone 
cedersi soste, le gare su strada a quelle In pista; che, invece di dedicare al riposo i mesi invernali, si arrovellano per essere scritturati 
nolla Enuttifere, ma delelerie, corse di “'aéi giorni”, nelle quali la resistenza dell'organismo è posto a dura prora da eccitanti di ogni sorta: mo. 
Bartali è pago delle vittorie che conquista combattendo lealmente è della modesta agiatezza che dalle vittorie gli deriva, Non ha dimenticato le 
sue origini, poichè era garzone presso un meccanico — certo Casamonti — a Ponte a Ema, dove è nato il 18 luglio del 1914, che aveva UnA 
botteguccia per la riparazione è la vendita di biciclette @ che avewa, prima di dedicarsi al commercio, partecipato a varle corse ciclistiche in 
veste di dilettante. Il Casamonti avova condotto seco, in qualche gita, il giovinetto e s'era entusiasmato vedendo che non gli riusciva di piantarlo 
in asso, come, in cuor suo, avrebbe desiderato, nelle rapide corse è sulle dure salite. Convinto che nel ragazza c'era la stoffa del campione, 
cercò di persuadere | genitori di iui a farne un corridore, ma trovò in quelli un'opposizione accanita, che non fu agevole vincere, se mon dopo 
lungha discussioni. Allorché ottenne il sospirato assenso, fece partecipare il suo allievo ad una corsa che si svolgera alla Mave di Roverzano, un 
paesetto situato nelle vicinanze di Firenze. Gino distanziò tutti gli avversari è vinse, ma non ebbe il meritato promio perchè — avendo superato, 
sia pur di poco, Il sedicesimo anno, limite d'età previsto dal regolamento della competizione, senno senz'altro squalificato, Il risultato... pratico 
non era tale da invogliare il parentado a consentire ulteriori esperimenti, cosicchè le beghe in famiglia ricominciarono, Le sorelle di Gino — 
Matalina è Anita # Il fratollo Giulio, anch'egli appassionatissimo di ciclismo, gli diedero man forte: il tenace Casamonti non desisteltà 
dal suò propositò è, finalmente, quella che doveva diventare il sossillitàro dello sport ciclistico italiano pot lanciars) alla conquista della gloria. 

Dal 1931 a ivito l'anno successivo gareggiò come allieva, figurò onarnevalmente in molle corse è vinse la finale del Gran Premio 
per torridori della sun categoria a Firenze, i Circuiti dell'Antella @ di Corcina, il campionato toscano, le Cappe Fascio, Yiggiani, Foscati, 
Biancardì, Saccardì 0 Scaffei, oltre al Criterium in salita di Carmignano, Nel 1933, come dilettante jumiore, s'imposo nelle gare per le Coppe 
Porzati & Fratehi è, nei due anni seguenti, trionfò in numerose competizioni, nella categoria dei dilettanti, fra le quali, notevoli, la Balogna- 
Passo della Raticosa o la Coppa Larraretti, svoliasi a Fioma, il gira del Casentino, la Bassano: Monte Grappa e il campionato piemontese, 

Mel 1934 passò a far parte della categoria indipendenti è si classificò quarto nel giro della Tripolitania; mel 1935, diveniato profe» 
sionista, fu sailimo nel giro d'lialia, aggiudicandosi però il G, P. della Montagna, vinse il G, P. di Reus, il Criterium du Midi, il Giro deli 
Paesi Baschi è la Coppa Bernocchi è conquistò il titolo di campione d'Italia. Nel 1938 primeggiò nel Giro d'italia, ottenendo anche il G.P. 
della Manfagna, è nel giro della Lombardia a nei 1937, dopo aver rinnovato lle gesta dell'anno precedente nel Giro d'italia, partecipb al Giro di 
Francia, Tutti ricordano che lu obbligato a ritirarsi, quando la vittoria già gli sorrideva, in seguiio ad una rovinosa caduta e ivtti rammentano la 
sua affermazione nel campionato italiano, disputato a Littoria, è nel Giro del Piemonte, 


Il clamoroso succosso, nel Giro di Francia nel 1638, di Gino Bartali, solo contro la formidabile coalizione dei francesi è dei belgi, è 
storia di iefi, In otto anni di attività sportiva, Bartali ha totalizzato un'ottantina di vittorie assolute è non ha ancora toccato i venticingue anni, 
il che val quanto dire che altri trionfi lo attendono, tanto più che egli, dopo la sconfitta subita, in volata, lo scorso anno, sd opera del suo 
conterrantco Bizzi nella disputa del titolo di campione d'Italia, si è accuratamente preparato per rinturrare le salleità del suol prossimi avversari 
negli arrivi in gruppo, Si è accennato, dianzi, alle doti di Gino Bartali, ma non si è ancora detto che egli è un fervente cattolico è, per di più, 
terziario francescano, Nella vita privata, tiene una condotta esemplare; disdegna le allegre compagnie è segue scrupolosamente il ragimo cha gli 
vitnea consigliato dali dirigenti la casa costruttrice della quale difende i colori. Panto di parole, rilugge dalle smargisssate quando il successo 
gli arrido e si rassegna senza querimonie alla sconfitta anche quando questa non gli sembra meritata, A corsa ultimata, specialmente quando 
i suoi ammiratori vorrebbero portarlo in trionfo, cerca di far perdere le proprie tracce. 

Ora, alla «igilia della Milano-San Remo, dopo aver compiuto un giudizioso allenamento sulle strade della sua terra, si è deciso, in 
saguito alle insistenze dei suoi ostimatori, che temevano per lui le conseguente di un'intreddatura fastidiosa, a complotaro la propria 
Praparazione in riviera. Non gradisce la compagnia di amici nè quella dogli avversari di domani è, perciò, percorre chilometri è chilometri 
quasi sempre solo, senta sosiare nei pubblici esercizi, per evitare interrogarioni è codarzi di piovincelli aspiranti nd omularlo nel futuro. 

Gino Bartali & giovanissimo ancora, Quast'anno non potrà partecipare così come tutti gli altri corridori italiani, del restio — al 
Giro di Francia è svolgerà, quindi, tutta la sua attività in Italia, poichè non è molto probabile che le superiori gerarchie ciclistiche lo deleghino 
a disputare i giri della Germania è della Swirrera, Mo se ciò dovwasso verificarsi, non v'ha dubbio che egli darà tutto di sè per il trionfo del 
colori nazionali, perchè nessuno, più di lui, fra gli sportivi militanti, la eguaglia in fatto di dedizione è d'amore alla patria diletta. 


AUGUSTO MIGNANI 
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Unità della flotta tedesca riunite nel porto di Amburgo in sccasione del varo del “Bismarek" 
Nella pagina di fronte: La più grande nave da querra tedesca, il " Bismarck", scende in mare ad Amburgo. 


LA MARINA DA GUERRA DEL TERZO REICH 


Îl 14 febbraio, salutata con orgogliosa e commossa esultanza dall'intero popolo tedesco, una nuova nave da battaglia è s00sA in ara 
dal cantieri Blohm e Woss di Amburgo. Terza in ordine di tempo, dopo le due corazzate di 26.000 tonnellate "Schambhoerst" e ‘“Gnelsenali 
varate nel 1936, sasa è la prima che abbia ll dislocamento limite di 35.000 tamnellato consentito dal tratiali che ativalmente legano fra loro 
le principali Potenze nawali. 

Una massa imponente di olire centomila persone era venuta da ogni angolo della Germania nella gloriosa città anseatica, porta del 
Reich sul mondo, per asslstero al varo di questo gigante d'acciaio che Hitler, con cerimonia solenne, ha battezzato col nome di “Bismarck”, 
Gesto pieno di significato con il quale il Fohrer ha inteso di riaffermare la continuità storica fra il creatore dell'unità tedesca e il Terzo Reich. 
Con giusta ragione il Reich considera il Cancelliere di Ferro, la cui vita è la storia di tutta un'epoca, come il vero precursore della Germania 
nazionalsocialista. Nella sua opera lunga è appassionata che incide profondamente in tutti i campi — materiali e spirituali — e in tutte lo 
attività del popolo tedesco sono, infatti, contenute le premesse per la fondazione dell'odierna grande Germania, 

ll varo di questo formidabile strumento bellico cha porta il suo nomea segna una tappa di ogirema importanza nel cammino ascen- 
sionale della rinata flotta tedesca. Cammino che s'è compiuto con una rapidità che veramente ha del prodigiosa. 

Poco più di venti anni fa la flotta che era stata l'orgoglio è l'espressione di potenza della nazione tedesca lasciava, dopo una gloriosa 
lotta quadriennale, | suoi porti di guerra per consegnarsi a Scapa Flow nelle mani dell'avversario, Francia è Inghilterra si illusero di aver strom- 
cato per sempre, con quesl'alto che colpiva duramente la temuta rivale, ogni sua possibilità di rinascita. 

E invece fu proprio l'orgoglioso destino della Hochsce Floet, che pochi mesi dopo, nell'estate dol 1919, scondeva intatta negli abissi 
del mare, il fondamento ideale della ricostruzione. ll gesto coraggioso dell'Ammiraglio von Router, cancellando con la distruriane volon 
taria l'umiliazione subita, segnò il punto di partenza di un'impresa che sulla carta appariva Impossibile tanto erano grandi la difficoltà è nume» 
rosi gli ostacoli, DI tutta l'opera paziente e tenace dell'Ammiraglio Tirpitz, per la quale erano state spese somme ingenti di denaro e di proziose 
energie, non sestara più nulla. Nè navi, né &quipaggi, no cantieri, nè tecnici, nè macstranze. In un momento tuito era stato disperso è distrutto, 

E mentre da un lato Il trattato di Versaglia croava con la sua fitta reto di cluvsale una quantità inverosimile di insuperabili strottoie è 
le gravi contingenze economiche promivano minatciosamente sulla vita della Nazione, dall'altro la massa del popolo, a cui la geografia è la 
tradizione di una storia svoltasi unicamente sul piano continentale della strategia ferrestro avevano impedito di formarsi una salda cosclinza 
marinara, capiva sempre meno, dopo l'apparente esperienza della guerra, il postulato dell'egemenia sconamica mondiale: il potere marittima. 

Co n'era abbastanza perchè la cosìdotta ‘“rapprosantantàa del popolo" si mostrasse ostinatamente Inriducibile all'idea di ricostrulre una 
Marina da guerra, Fortunatamente non mancarono in quel periodo di crisi gravissima uomini di valantà sicura | quali avevano fede negli alti 
destini è noll'avvenite dol popolo tedesco, e l'incrollabile certezza cho il potere marittimo cera la sola via che avrebbe permesso un giorno di 
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La ilolliglià «dei nuosi sollomarnni dedicata all'Ernée del mare Gio Weddigen ancoraia n Kiel 


conquistarsi un posio al sole. La Germania aveva perduta la guerra non perchè il polere marittimo non era stato elemento risalutivo ma per 
l'arrorò di aver asservito la flotta alle concezioni strategiche dello Stato Maggiore dell'Esercito è ai lentennamenti della politica senza ren 
dersi conto che il compito principale di una Marina è quello di garantire il libero uso delle proprie vie di comunicazione e che rinunziare a 
impadronirsi a qualunque costo del dominio del mare significava falzare alle origini il problema della querra navale. 

L'opera assidua, tenace, instancabile di questi uomini riuscì a poco a poco ad arer ragione delle difficoltà e degli ostacoli che sbar- 
ravano il cammino. Fu così che superato il periodo di sconvolgimenti interni, durante | quali le brigate di marina “Ehrardt!" e "Von Liwenfeld” 
combatterono duramente per ristabilire l'ordine, si potè giungere nell'autunno del 1920 alla emanazione di un primo nucleo di disposizioni 
legislativo por una embrionale riorganizzazione della marina, Le poche navi antiquate che il trattato di Versaglia aveva lasciato alla Germania furono 
timesse in ordine e successivamente rimodernate entro i limiti del possibile. A prerzo di sforzi non lievi fu possibile costituire un primo nucleo 
di equipaggi formati da personale minuziosamente selezionato e preparato ai compiti ben più wasti che sarobbe atato chiamato ad assolvere 


in un futuro non lontano. Fu riportato alla primitiva efficenza l'unico cantiore superstite di Wilhelmshaven è in pari tempo si provvide a tar 
risorgere gli altri che già eraniò stati vanta dell'industria tedesca. 
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La cornizata tedesca di #E.000 tonnellate, Schprnhorsi, 


In breve tempo la Germania riobbe una piccola flotta che, se aveva scarsa imporianza bellica a causa della votustà del materiale, aveva 
però una grandissima importanza morale è principalmente costituiva la riterva di porsonale per la futura flotta tedesen. 

Diaci anni dopo, quando l'Ammiraglio Generale Raoder assunsge il comando della Marina, i tempi erano maturi per complere un primo 
passo sulla +ia di un dacisivo è sistematico rinnovamento déel materiale. Ma por lar quosto occorreva affrontare è risolvere un problema | 
culi termini erano estramamente complessi, Vincolata dal trattato di Versaglia, la Germania poteva costruire nari di linèàa di dislocamento 
non superiore alle 10.000 tonnellate & armate al massimo con cannoni di 280 mm. Questo in pratica significava che la Germania non avrebbe 
mai poluto possedere quelle navi che sono la spina dorsale delle flotte è nelle quali si concenirava iuita l'essenza del poiere maritilmo. Potor 
riunire in un limite così basso di dislocamanto tutto l'insieme di requisiti che interessano la potenza offensiva, la protezione è la velocità, sem- 
brava all'epoca della conclusione del trattato una cosa impassibile, Tanto impossibile che pochi anni dopo, a Washington, Inghilterra è Stati 
Uniti, desbderose di mettere al riparo da ogni sorpresa la loro supremazia, stabilivano una vacanza nella cosiruzione delle navi di linea è 
pantvano come limite massimo per le nuove costruzioni il dislocamento di 10.000 tonnellate è il calibro di 203 mm. 

Ha il trattato di Washington menire non portà alle Potenze anglo-sassoni i benefici sperati offri alla Germania impensate possibilità 
di ridurre in misura sensibilo lo sforzo occorrente per la ricostruzione della sua potenza sul mare. Non avendo partecipato alla Conferenza 
di Washington, la Germania non aveva altri obblighi all'infuori di quelli del trattato di Versaglia; ssa, cioè, era in una situazione di privilegio 
che a torto si credette fosse sollanto teorica. Se il problema di crearne una nave di linea che con sole 10.000 tonnellate di dislocamento risul- 
tasse armonicamente equilibrata in tutte le sue parti era difficile da risolvere, non era tuttavia impossibile, 

I todoschi non tardarone a dimostrarlo; è, avvalendosi delle infinità possibilità di uma tecnica portata a un limite altissimo di perfe- 
zione, riuscirono a ottenere una soluzione che era soddisfacente sotto ogni punto di vista. Nacquero così la ire corarrate "Deutschland" 
“Admiral Scheer" è “Admiral Graf Spee", Dotate di una volocità di 26 nodi è di una grandissima autonomia; armate con sei cannoni da 
280 mm. capaci di sparare & 30 Km. di distanza: munite di un'efficace proterione, queste navi venivano a svalutare non solo gli incrociatori 
tipo Washington ma, principalmente, gran parte delle corarrate esistenti che con un armamento di poco superiore avevano velocità sensi. 
bilmente inferiore. All'incirca nello stesso periodo di tempo nascewano gli inerociatori leggeri “Emdan", “KGnigsberg", "Karlsruhe", "Kéln", 
"Leipzig" e “Mornberg" aventi un dislocamento di 6000 tonnellata è un armamento di nove cannoni da 150 mm. e due squadriglie di tor= 


podiniere della classe "Wolf". 

Tutto questo insieme di costruzioni, par quanto importante, non ora tuttavia tale da riportare la Germania sul piano di grande potenza 
marittima che già aveva occupato. Perchè essa potesse raggiungere la capacità di difesa atta a garantire la sua stessa esistenza le occorreva 
liberarsi dai vincoli è dalle restrizioni del trattato di Versaglia, E questo, con l'appoggio dell'italia fascista, foce Miller nel 1936. 

Da allora lo sviluppo della Marina da guerra tedesca potè assumere ben altro ritmo @ mirare a ben altre mote. Poche cifre basteranno a 
Illustrare |l gigantesco sforzo compiuto. Al 1° gennaio 1936 la Germania non possedeva che 80,000 tonnellate di naviglio posteriore alla 
querra;: due anni dopo, al 1° gennalo 1938, aveva già raggiunto la cifra di 147.000 tonnellate in servizio è 274.000 — ossia circa il doppio — 


In costrurlone. Nessunà Marina al manda ha mai raggiunto una simile proporzione. 
In base ai programmi finora annunciati la flotta tedesca risulterà nel 1942 così composta: due navi da battaglia di 35.000 tonnellate 


armate con otto cannoni da 381 mm; due navi da battaglia di 26,000 tonnellate armate con nove cannoni da 280 mm.; tre corazzate di 10.000 
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tonnellate armate con sei cannoni da 280 mm.; tre incrociatori di 10,000 tonnellate armati con otto cannoni da 203 mm.; dieci incrociatori 
leggeri (da 7000 a 10,000 tonnellate) armati con cannoni da 150 mm.: due navi portaerei di 19.250 tonnellate; ventidue super-cacciatorps- 
diniere di 1800 tonnellate; quaranta cacciatorpedidiere: sessantun sommergibili di dislocamento compreso fra 250 e 750 tonnellate. ; 
Tutto questo insieme di unità costituirà un totale di oltre 406.000 tonnellate, Ma, in base all'accordo concluso nel 1937 con l'inghil- 
terra, la Germania ha il diritto di possedere una flotta che abbia un dislocamento globale pari al trentacinque per cento di quello della fatta 
inglese. E poichè questa raggiungerà nel 1942 la cifra di 1.900.000 tonnellate, la Germania ha la facoltà di costruire 260.000 tonnellate di 
naviglio in più di quello che ha attualmente sugli scali. Se ossa, come è facile prevedere, vorrà avvalersi di questa facoltà, potrà raggiungere 
per la data del 1942 un dislocamento globale di 665.000 tonnellate che rappresenta il concordato rapporto di potenza con.la flotta inglese. 
Per far questo basterà che continui a impostare, come sta facendo dal 1935, dalle 20.000 alle 100.000 tonnellate di nuovo naviglio all'anno. La 
magnifica potenzialità dei suoi cantieri navali e la sua perfetta attrezzatura industriale le permetteranno di raggiungere agevolmente questo 
limite, che porterà la flotta tedesca in condizioni non molto lontane dalla parità con la flotta che avrà la Francia alla stessa epoca, Senza 
per questo dover minimamente sacrificare la preparazione terrestre e aersa. ll potere marittimo del Terzo Reich è oggi una realtà magnifica 
che nessuno può più trascurare e che impone alla politica mondiale una profonda e sostanziale revisione di metodi a di atteggiamenti. 
“Strumento affilatissimo di guerra, la flotta tedesca — ha detto Hitler nd Amburgo — è sufficlente ai nosiri bisogni, Essa è destinata 
a garantire la sicura difesa degli interessi nazionali e la giusta pace", Nel turbinio degli accesi egoismi queste parole offrono un vasto campo 
di meditazione a coloro che vorrebbero perpetuare a loro vantaggio il sistema di ingiustizie instaurato a Versaglia. RIGEL 
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S.A. R. il Vicerè, accompagnato dal Generale Agostini visita la sede del Comando di Legione della M, F. ad Addis Abeba, 
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LA POLIZZA “XXI APRILE" 


DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha da 
anni lanciato, con grande successo, le "assicurazioni 
popolari" è servendosi particolarmente di esse come bass 
di partenza, & andato di mano in mano creando polizze 
speciali, le cul liberalissime condizioni iutelative rappro» 
sentono la risultante di uno studio attento della situazione 
ècoenpmica è sociale dello grandi categorie dei lavoratori 
italiani. Cosl è sorta con la collaborazione dello Confe- 
derazioni Fasciste dei Lavoratori, la 


POLIZZA XXI APRILE 


che ha avuto l'alto consenso del Duce. Tale polizza, che, 
come l'ordinaria assicurazione popolare, contempla già | 
casì di disoccupazione, di servizio militare, di numerosa 
prole, di morte per infortunio, ecc., contiene inolire le 
seguenti particolarissime clausole rivoltà alla classo operaia: 


i. - Sospensione tamporanca del pagamento del 
pramlo finora limitata al casi di disoccupazione è di 
servizio militare, anche in caso di infermità, derivante da 


infortunio o malattia. 


2. « Liguldozione anticipata di una moità dal ca- 
piiale fissato in polizza, colite all'asonero dal paga- 


manto del premi per l'altra metà, se l'assicurato, dapo la 
stipulazione del contratta, venga ad avere sel figli «ironti: 


3. - Liquidazione anticipata di una moiè dol ca- 
pilale segnato In pollero, con diritto ad incassare 
l'altra metà al più tardi dopo cinque anni dal pagamento 
della prima (anche st nel frattempo la polizza non fosse 
venuta n scadenza, né fosse venuta la morie dell'as- 
sicurato) nel casa in cui si verifichi l'invalidhà totale 
prevista dalle condizioni generali del contratto. E cià forma 
restando l'esonero dal pagamento del premi riforantisi alla 
parta délla somma assicurata che rimane in vigore; 


4, - Abolizione del costo di polizza, 


Centinala è centinaia di datori di lavora, consci del va- 
loro sociale di questa forma assicurativa, hanno cooperato 
è cooperano nel modo più efficace a diffanderla, con> 
correndo in varia forma è misura nol pogamenio 
del premi, oltre ad assumersi l'incarico delle trattenute 
delle quote dei premi stessi, 





NON TUTTI SENTOHO COSÌ VIVAMENTE iL DOVERE 
DELLA PREVIDENZA, DA PRENDERE L'INIZIATIVA DI 
UNA PROPOSTA DI ASSICURAZIONE. PER QUESTO 
ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
VI FA WISITARE DAI SUOI AGENTI PRODUTTORI 
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LA SCIARPA LITTORIA 


Quando nello Stadio Olimpico gremito è stato annunciato l'arrivo del Duce, le acclamazioni hanno 
scrosciato da farsi udire a chilometri; è quando il Duce è apparso al podio, una vampata di entusiasmo 
ha fatto affluire nelle vene sangue bollente e agitare braccia nel saluto e gridare le parole più ardentj 
della nostra fede, Anche per chi ha occasione frequente di vedere il Duce, la Sua presenza in una adunata 
è sempre entusiasmante. 

Mel giorno del Ventennale, fra camerati della Vigilia, fra squadristi, convenuti da tutta Italia, il signi» 
ficato dell'evento che si rievocava, il ricordo del cammino percorso, la trionfale certezza della realizzazioni 
conseguite, dovevano dare all'antusiamao la massima passione, come può intendere ognuno che abbia 
veduto in azione le prime ore della nostra Rivoluzione. 

Ha come ridire ciò che abbiamo provato, quale tumulto di sentimenti ha scosso l'anima nostra è im 
presso un ritmo violento al nostro cuore, quando Mussolini è apparso con la sciarpa dai colori di Roma 
sulla camicia nera, come lo vedemmo nella storica aduneta di Napoli e nell'entrata a Roma alla testa di tutta 
le squadre nel giorno dell'ottobre 1922? Col Ventennale abbiamo rivissuto la giornate della fondazione 
dei Fasci e le giornate dell'azione per la conquista, si potrebbe dire, palmo a palmo del Paese, che era in 
parte preso dalle forze del distattismo, della dissoluzione, della negazione. 

| colori di Roma sulla camicia nera ci hanno ricondotti alle ore della Marcia risolutiva è della vittoria 
per la conquista dello Stato. Sapewamo allora che quella vittoria era soltanto il cominciamento di un diffi- 
cile cammino per la rinascita dell'Italia; ma appena intuivamo che la rinascita sarebbe stata a sua volta un 
cominciamento: quello di una nuova storia dell'Italia nel mondo. Ora questo sappiamo e questa storla ll 
Duce fa vivere agli Italiani, È al Rivoluzione fascista che romanamente si espande ‘maestra a tutti i popoli" 
cul l'ideale e l'audacia eroica di minoranze ardite rivelarono il destino e illuminarono il cammino. È la marcia 
che da Piazza San Sepolcro si spinse su Roma e che il Duce ha nuovamente sospinta da Roma alla con- 
quista di un nuova Impero romano: Impero di dominio della terra al sole che offre la "prima" delle materie 
prime all'inesauribile creativo lavoro italiano; Impero di prestigio spirituale e politico fra i popoli di più 
o meno vecchia o recente civiltà, 

Torniamo allo Stadio Olimpico. Gli squadristi avevano sofferto ore è ore di pioggia dirotta senza 
scampo. Nessuna mortificazione peggiore avrebbe potuto essere inflitta a quella gente di azione a di fede; 
ma nessun fuoco avrebbe potuto riscaldarne le membra intirizzite come l'ardore che ha investito la massa 
degli adunati all'apparizione del Duce con la sciarpa dai colori di Roma. Ferchè | colori di Roma sulla camicia 
nera hanno dato ora la rivelazione del simbolo imperiale che rappresentavano già da allora. E il raggio di 
sole che per illuminarli ha squarciato le nubi quando Mussolini è apparso, ha pure dato una accentuazione 
sfolgorante a questo simbolo del grande prestigio. 

Tampo di Mussolini, si dice ormai per esperienze rinnovate (ricordiamo cosa simile awsanuta nel- 
l'adunata di Napoli del 22 ottobre), quando al Suo giungere il cielo che era scuro è carito di intemperie si 
apre al serano e inonda di raggi solari. Bisognerà dire sole di Mussolini. 

Dopo il discorso da Roma al mondo, la mente nostra andava agli Assenti: i Caduti dell'azione 
fascista; i Caduti della querra imperiale; i Caduti della querra anti-democratica e anti-bolscevica e a 
quelli che sono ancora sulla linea immediata del combattimento. Giungevano le notizie di Spagna. Da 
un'ora all'altra si attendeva la «vittoria di Madrid polché sapevamo che l'azione era. già iniziata è che 
"i nostri" erano alla testa, "cuneo di sfondamento" se ancora fosse stato necessario e colonna volante 
di avanzata, come sempre. ll legionario è figlio dello squadrista — diciamolo per molti figuratamente 








li Duce, con la Sciarpa Littoria a tracolla, enira nello Stadio Giimpico per presenziare alla Celebrazione del Ventennale dei 


Fasci. 
Sull’alira pagina: 


Mussolini decora colla Croce di Guerra le insegne del Partito. 


poichè centinaia è centinaia di squadristi della prima ora fascista sono andati a inquadrarsi nelle legioni per l'Africa & per la 
Spagna — poichè il legionarismo è lo squadrismo dell'azione fascista imperiale. E 

Nella guerra d'Africa in funzione di provocatori e di rifornitori, nella guerra di Spagna in presenza diretta o delegati in 
aggregazioni militari internazionali, il legionarismo ha trovato dinanzi gli stessi nemici che ebbe dinanzi — più spesso a tergo 
per tradimento — lo squadrismo in Italia; in un'area molto più vasta, anzi mondiale, poichè in tutto il mondo la massoneria, il bel- 
scevismo la plutodemocrazia, l'ebraismo e l'anti-Italia hanno arruolato gente per combattere contro il Fascismo, per fart della 
Spagna “la tomba del Fascismo". Con poche decine di migliaia di legionari e con la solidarietà e i consigli del Duce, il Fa- 
scismo- ha dato tempo al falangismo spagnolo di suscitare il suo legionarismo ed ha fatto della Spagna la tomba del bolsce- 
vismo internazionale e ha inflitto alla demoplutocrazia una sconfitta formidabile, politicamente è strategicamente irreparabile, 
i cui effetti sì avvertiranno sempre più efficacemente con lo svolgersi degli eventi internazionali che maturano, parte ad anni © 
mesi, parte a decenni, inesorabilmente. 

Ai legionari, come agli squadristi, ai fascisti della Vigilia, il Partito concede la distinzione della Sciarpe Littoria, 

È quella dai colori di Roma che cinse il petto del Duce al grande raduno nazionale di Napoli donde le squadre presero 
le mosse per la Marcia su Roma: quella che cinse il petto del Duce quando entrò con le squadre in Roma da Porta del Popolo; 
quella che ha cinto il petto del Duce per l'adunata del Ventennale. Grande onore, dunque, ha concesso il Duce assegnando ai 


fascisti che hanno meriti rivoluzionarii e guerrieri la Sciarpa Littoria, simbolo della Marcia delle Legioni su Roma e oltre Roma, 
prossgguendo fino a che lo spirito romano della rinnovata Italia darà legionari al mondo. 


MANLIO MORGAGNI 
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La celebrazione del XX anniversario della Fondazione dei Fasci di Combattimento al Foro Mussolini. 


La gloriosa camicia nera con la quale abbiamo combattuto e 
combatteremo, si adorna oggi di un piccolo distintivo del quale 
dovete essere particolarmente orgogliosi: un-distintivo colore rosso, 
colore di quel sangue che siamo disposti a versare, nostro e altrui, 
quando siano in gioco gli interessi dell'Italia e del Fascismo. 








LL 








INAUGURAZIONE DELLA CAMERA DEI FASC 
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XVI. ANNUALE DELL’ AERONAUTICA 
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S. E, Ciano e la Contessa Edda Ciano bussalini, accompagnati da MM. Beck visitano la Chiesa di Notre Dame a Cracoriay 


CONQUISTE “LEGITTIME” 


Gli ultimi avvenimenti politici europei determinati dalla estensione del protettorato ledesco sulla Boomia e sulla 
Moravia: dalla sutonomia della Slovacchia: dall'annessione della Rutenia all'Ungheria; dal ritorno alla Germania del 
territorio di Memel, hanno suscitato, in Inghilterra specialmente, quelle medesime forme ipocrita è sofistiche di 
reazione polemica che già nol conoscemmo al tempo della conquista dell'Etiopia. Queste conquiste, queste occupazioni, 
questi protettorati non sembrano agli occhi è alle caste coscienze inglesi, legittimati. 

Gli inglesi però non passano a spiegare quale, secondo loro, sarebbero il diritto ed i titoli ehe un popole non 
britannico davrebbe passedore è far walera par lnpittimare unta: conquista ed un possesEo, Hon dicono nemmeno con 
quale diritto l'Inghilterrà si è istallato a Gibilterra, che è terra spagnola; a Malta, che è terra italiana; a Cipro, che è 
terra greca; e così, por rimanere nel Mediterranto, in Egitto è in Palestina. 

Superiori interessi imporiali, spiegano gli inglesi; necessità di difesa del traffico d'oltremare; dominio delle vie 
di comunicazione è déi passaggi obbligati per assicurare la libertà di transito e mantenere il prestigio è la garanzia 
dalla aspansione britannica nel vasto mondo... Anche noi lialiani domandammo all'Inghilterra, al tempo delle sanzioni, 
per quale ragione all'Italia dovora essere negato il possesso dell'Etiopia mentre l'Inghilterra manteneva il suo dominio 
nel Sudan, nol Kenia ed in tanti è tanti alîiri ricchi è vasti territori africani, 

Domande rimaste semprè senza risposta o che hanno avuto una risposta tepellente al senso stesso della giustizia 
umana, Ad un certo punto | popoli avrebbero dovuio rassegnarsi a considerare come definitiva ed immutabile la 
slivazione croata da una lunga teoria di violenza, di prepotenze, di invasioni, di usurpazioni è di conquiste consumate 
dagli inglesi e dal francesi in ogni parte del mondo, non escluso questo noslro continente. |l sistema della usurpa- 
rioni, delle manomissioni, delle violente è delle appropriazioni franco-Inglesi si era perfezionato a Versaglia e ad esso si 
ora quasi riusciti a dare una veste legale attraverso la crenzione della Società delle Narioni, Non c'era più posto al 
mando nè diritto per alcuno, chè non appartenesse alla "ganga" franco-britannica, per espandersi è per attingere alle 
lanti di quelle riccherre che la matura avena disseminate per procurare agli uomini cd ai popoli la possibilità di vivare 
= la gioia di lavorare. 

È pretendarebbero ora | moralisti anglicani che per ogni nuova espansione, per ogni nunva conquista ora 
che la Società di Ginevia è andata in liquidazione sl ottenesse ll prevenfivo permesso dell'Inghilterra. La stampa 


iii STEP 





19 


tedesca ha buon gioco, nel rispondere a queste inaudite pretesa, che la Germania non era mai stata chiamata a fornire il suo consenso 
ogni qualvolta la Gran Bretagna aveva creduto opportuno allargare i già vasti limiti del suò dominio, 

La werità è che a Vorsaglia si ara tentato di porre una acuminata spina nel fianco della Germania creando la Cocaslavacchia dal signor 
Banes è uns testa di ponle attraversa la quale far giungere difettamente al cuore del Reich le armato di soccorsa dell'amica Russia: amica 
sompre, anche se dominata da Stalin e non più dallo zar Nicola; amica sempre è sempre comoda per costituire Îl necessario contrappeso 
@ l'indispensabile companso alla incapacità della Francia è dell'Inghilterra ad affrontare da sole la Germania, Ora è sivonuto che con l'arrivo 
dei battaglioni tedeschi a Praga, la Germania s'è tolta dal fianco la pungente è pericolosa spina inflittale a Versaglia. 

La morale e la politica dei franco-inglesi è una morale ed una politica di briganti da strada. Essi hanno apprestati agguati ai passaggi 
obbligati degli onesti «iandanti, bocche di lupo, nodi scorsoi ai varchi, alle porie di casa altrui o lungo gli itinerari dove si svolge l’attività labo» 
riosa degli altri popoli, Da Gibilterra, a Suer, a Gibuti il sistema si estonde @ si irretisce per il mondo. “O la borsa o la rita" gridano | briganti 
del Canale; o le alte tariffe è la rinuncia a vivere ed a lavorare nella terre vostre ed in quelle cho «i sleto conquisiate con il sangue ed il lavorò 
dei vostri troppi figli. Questa politica del coltello alla gola ha subito in queste ultime settimane un colpo mortale con la scomparsa di quella 
ipoletica Cocoslovacchia, che malgrado la crisi ammonitrice déel settembre scorso è nonosianie Monaco era considerata ancora a Londra ad & Parigi 
come l'antitamera degli intrighi sovietico-democratici e la fucina degli agguati è degli attentati alla salute è alla sicurezza del Rich tedesco. 

Quale più alta o più umana legittimazione di questa azione di difesa aituata dalla Gormania con il preventivo consensa non dell'in- 
ghilterra, non della Francia e nommeno del Presidente americano ma degli stessi Boemi che così si sottraggono definitivamente al pericolo, 
per il passato prossimo sempre presente ed imminente, di essere sacrificati al gioco britannico o agli illegittimi interessi degli imperialismi demo- 
ratici. Ma se alle grandi democrazie fosse siata veramente a cuore la integrità dello stato tecoslovatto da loro creato a Versaglia, è ae la indi- 
pendenza del popolo boemo, moravo, rutena, slovacco fosse veramento stato un capitolo della dottrina politica dei partiti che dominano in 
Francia & in Inghilterra, francesi ed inglesi si sarebbero battuii in settembre invece di far ricorso a Mussolini por pragorio di intercedare 
presso Hitler perchò questi offrisse ai fieri democratici dell'occidente ll modo meno sconcio di salvare la faccia, Ecco che ora però anche 
gli accomodanti di Mansco fanno la voce grossa e tentano un lunesto gioco di alleanre attorno agli Stati totalitari, 

Che e di nuovo dunque ? C'è di nuowo che con la astensione dell'autorità politica ed amministrativa della Germania sui territori del centra 
Europa la potenzialità demografica, industriale, bellica della Germania è dell'Asse si accresce di notevoli valori; &cco che con il congiungimento 
delle frantiore ungaro-policche ad oriente «ione ad assero tagliata ll sordane ombelicale che univa la Russia al resto dell'Europa è si allontana 
la minaccia sovietica dalle vit miastre che conducono al cuore ed ai gangli di vita degli Stati totalitari; seco infine che i porri petroliferi della 
Ramania appariscono agli angelici moralisti di Inghilterra troppo prossimi alle nuove frontiere del grande Paich. 

Graita l'inglese è troverai il potrolio. 

Ora si vafrabbe ritornare a Versaglia. Ma per ritornare n Wersaglia c'è tutto da rifare; @ chi avesse intenzione di ritornare a Versaglia 
dovrebbe avena il proposito preciso di scatenare la guerra. Ora era appunto in questo allontanarsi da Wersaglia che l'Europa poteva ritrorare la 
Suà pacè è là sua prosperità, perché ciò significava che il sonso dalla giustizia intermarionale è umana tornava a prevalere nelle relazioni fra i 
popoli civili, e che alle nazioni vivo era riconosciuto il diritto di lavorare è di espandersi senza temere 0 sanza esporsi al veto illegittimo degli 
illegittimi possessori di imperi. LIDO CAIANI 


ll ministro Ciano presenzia alla solenne cerimonia per l'inaugurazione del busto a Francesco Nullo, a Varsawia. 
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Le forze Legionarie s'apprestano a slilare davanii al Generalissimo Franco 


LA VITTORIA NAZIONALE NELLA SPAGNA 


Il Gaudillo passa in rivista le truppe che hannò partecipato alla conquista di Barcellona. 
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L'aspetto della Basilica di San Pietro mentire si svolge il Ponteficale per l'incoronazione. 





L'INCORONAZIONE DI SUA SANTITÀ PIO XII 





il Maresciallo Balbo, accompagnaio dal Presidente della Fiora, visita la Mostra della Colonizzazione Libica. 


L'INAUGURAZIONE DELLA FIERA DI TRIPOLI 


li Gorematore Balbo è S.É, Tassinari alla corimonia inaugurtale. » ll Padiglione del Governo della Libia, ehe ospita la Mostra dei Ventimila, 
Malla pagina: di fronte, solfa, da sinistra: Un interna «deal Ventennale dei Fasci - Uno del «iagli centrali coi vari Padigliani, 








Fervore di opere nell'impero. Continua alacremente la sistemazione dei colletto: Asmara. 


Larori di scavo hei muovi lotti ai margini d LE città. Foto Gaslini 
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Giali viastano i binvori 


ie sul Milla (Dancalia). 
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L'ULTIMO SEGOLO DELLA STORIA: MONDIA 
DI PIETRO. USI 


Il primo volume si schiude con ll 31 marzo 1814: in quel giorno vide Parigi, dopo più di vent'anni di lotta vana contro 
la Frantia rivoluzionaria è Imperiale, entrar vittoriosi gli eserciti alleati con alla testa della schieré Alessandro | imperatore 
di Russia, Foderico Guglisimo Il re di Prussia #d il generale Schwarzenberg rappresentante dell'imperatore d'Austria, 
Liquidato per sempre Napoleone, rispuniava Talleyrand, 

Con il 12 febbraio 187 a il woto dell'Assemblea di Bordeaux che destituiva Napoleone INI la prima puntata si chiude. 
Sopra tanto rovine le popolazioni vogliose di pace avevano riconosciuta da pochi mesi l'unificazione del Regno d’Italia con 
la capitolazione dell'ultimo baluardo guerriero è pontificio in Roma risorta capitale sui fatali calli che dovranno, più tardi, 
diventar colonne dell'impora. 

Il libro è limpido, liquida, fresco, trasparente come la genialità del suo creatore. E può correre agilmente per tutte 
le mani: poichè Pietro Drsi non è soltanio uno siudioso di profondissima sapienza, ma un seducenie è pacato narratore. 
La sus precisione non è mai pedante: è pulita, 4 chiara, è sorridente ed ha un garbo che è facile definire inimitabile. 

Quanti avvenimenti in questi sessantatre annì, da Talleyrand a Carlo Marx ed a Federico Engels! da Waterloo alla 
breccia di Porta Piali 

La moda delle storie ramanzate ha quastato troppi cervelli. E non sia discara alla memoria del Carducci l'acca- 
stamento del suoi famosi sonetti del “Ga ira" alla storia della Rivoluzione francese del Michelet. Mirabila la poesia car- 
dutciana di quel poemetto, è mirabile il romanza semistorità di Miclholet. Ma la verità storica dove & andata a rintanarsi ? 

Lo storico in genero è un pedante, Riuscire come ha fatto Pietro Orsi a cosirulre un libro così ameno, vario, preciso, 
pittoresco è fluido, mi par miracolo vero. Il senatore Orsi assomiglia a questa opera sua: piccolo, sorridente, arguto, gran 


signore, sollile, preciso e pieghevole, ma lucido è puntuto come una lama sul terreno del socoli, Ricordo le sue lazioni: 


rileggendo queste pagine — è molte molte molte si fanno insistentemente rileggere! — odo la sua voce d'argento, cauta 


è pacata, dimessa e inflessibile. Rivodo quella maschera d'avorio antico, morbida è dura, tutta bagliori ireddi sugli spigoli 
con un dolce fuoco arrurro in fando alle orbite scavate dalla fatica delle lunghé letture. 

Vi ricopio la sintesi caratteristica — poi che l'argomento è d'occasione — del piccolo fatto storico che determinò 

il grande avvenimento delle cinque giornate milanesi: “Nel pomeriggio del 18 marzo si fece una solenne dimostrazione: 
il podostà Gabrio Casati, seguito da una folla immensa disposta a corteo, si recò al palarro del Governo per domandaroa 
l'istituzione della guardia civica; ma mantre il corteo ritornava indietro dopò aver ottenuto la firma del decreto avvenne 
uno di quei fatti dei quali è ben difficile precisare la responsabilità: tra i soldati e la folla xi furono manifestazioni astili 
dd una scarica di fucileria uccise un popolano. Alla vista del sangue l'insurrezione, che già comava, proruppe d'un tratto 
0 si distese a tutta Milano, Dappertutto furono inalzate barricate, è tuite le classi della cittadinanza presèro parte alla lotta 
col lermo proposito di scacciare gli austriati: furono cinque giorni e cinque notti di combattimento continuo... è finalmente 
il popolo trianfà”, 

Questa è la nitida s suadente prosa di Plotro Orsi, che talvolta, ritto di materiale insospeltato, potrebbe lasciarsi tra» 
schharo dalla prosepen all'entasi, Non si lascia sedurre, Il suo istinto è quello che conduce una psicologia seria è cauta 
è tausgtica talvolta, sulle orme precise delle date è del fatti, della premesse è delle consoguenze. 

Basta leggere le poche righe che illuminano è illustrano ll contrasto fra Vittorio Emanuele Il a il canta di Cavour dopo 
Villafranca, o le alire che sono quasi come la profazionée umana od ironica di questo primo «olpme dedicate a Talleyrand. 

Tutti | buoni italiani dovr@tbberò abbeverarzi a questa fonte: che è sana è sorgiva, e che éroea certe limpide gore, dentro 
le quali si specchia un divenire fatale: quello che Mussolini volle è quello che la volontà e l'orcismo ci ha regalato: la resure 
ferione di Roma. 

La fatica del grande è pallido studiosa è dedicata alla memoria dell'adarato figlio Gustavo Orsi, tenente d'artiglieria 


da montagna, caduto di 25 maggio 1916 nell'ercica resistenza di Coni Zugna. 
GINO ROCCA 
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I LIBRI 


Hiarit Appaliva, che ha cosquistalo meritatamenio usa 

f ; ì larga @ nbmpalica fama come autorà di libri di viaggia. 
ERE libeî che nono nati in massima parie ailravariò la sua 
Pet TI. esperienza di giornalista @ di “invialo speciale”, si 
TTT pretenta al pubblico solo un nuoro anpolio; quello di 
romanziere, Yu-ri-Sàn, la pittrice di erdiantemi, pub= 

blicato della Cisa Mondadori, ai inbilola romanza è 
certamente è deslinaliò a iuiciflarà ehà wivà Cunogità 
| fra i modtignioni ammiratori del goniala scrittore. la bra, 





la trama della vicenda è questa; un gioranòo nalo da 
madro france # da padro giapponese, educato in 
A MPA MILA Francia ed avviato alla carriara dalla armi, vigna wbal- 

| Aloe tata in Giappone, è lb ai innamora profondamente 
dà una spave pilfricà di crisantami, a tal punto ché 

l'amara ta ridestare in iui i sanguò palio fist a besiaelo di tradire la Francia. 
Mia il romanze, pur concepilo come opera di pura letteratura, ha anche un cos- 
tenuto politico: ll rambo doi cannoni di Tausgima vi si fans colla muisca della 
Butterfly, © albravernso La sioria "ara © di Yuori=SGin, Mario Appeltui imende descri- 
vere agli Italiani alcuni aspriti della vita intima diél popolo giappanone è ricizo 
sopra bullo a delineare alcusi alementi capitali della vita nazionale del ‘Giappone. 
Purché ll Giappone è pochissimo noto agli lialiani ad agli Oocidentali in genero. 
che spesso nél giudicaria è aslianta nell'immaginario, sono foormiali da un con 
meneionalizeno di mansira è de vecchia daîa, in futlo contraatanio colla luminosa 
realià presento. * Grando è bol pacs, abitalo da un popolo guerriero è artista, 
= fefive Appoliva — merita di eaior meglio conogsiule". E queste libra, cho wual 
«gare un contributo 4 tale maggior coscicenza, raggiunge mirabilmente il auo 
Bcopò, afppltisonandasi alla vibésda narrata con rara forza emotiva è con quella niti- 
detta di stile cho è dote rara ® peculiaro tasio dello anfiltate ehe del giornaliata. 


Un neo romasso di Guido Milanesi è sempre wna 

pe A | Testa por il pubblico: sitehb portare dello qpalità di 
SR PRE SIOE romania dell'illualtà sertitore, può ssembrafà dimvito 

iL | uni p@rtar vati a Samo... fon quel che segua. iikanezi è 
RITSIENT nato nantatore: tresia è più volumi glanso a tiitima- 
niame del suo ingegno versatile. della sua beesauribile 
Fantizia, abylata da un’mpariania di uomo di marà 
w di “iaggiatore, qualî pochissimi possono, #9 non 
| vantare uguale, deche avvicinare, Cow: non è siaio. 
damn fo ha apinio la sua curidailà avida di sanoscene i 

- di assimilare? Ecco, dunque. Îl' ritorno, pubblicato da 

dii i Wiondadori, Anche qui mina folla di personaggi disagnati 

coa viretra di colorito è coh Chiara apontandalà vipres- 
siva. altornò alle più approfondite figure dei protago— 
nisi, che vivono wa'atmosfera di passione, d'amore, è indina, di guerra Ma quel 
ché più interttza è sompre la dessrizione d'ambiente, quel trasporiarti da un 
mondo all'allro cca tania sicerezza © cllicacia di pemeirazione, cha il leitore ai 
brava UN po dihmpre d chiù propria, domanque il romanziere l'abbia condolila. 
Dasbiealà, qui, come Milanes ci presenta le biontagne Pocciose del Canadà, 
quello siraordiaàrit octano di piotra, rimasio fissato in eterno nella sua fomponta 
apocalittica, che iu delizilo = GRinquanta Seirroro ino una sola. La faiboria Brans 
chini domina, solidameesio descriltà, lulla la prima parte del libra; è poi siama 
sompre piu aibratii dalle icande di Fabio, li maggiona dai Branchini. che muorà 
da drdé come logicaprio di Franco; ed anche lo pagine sulla guettà ipagnola 
sano farti, ricche d'interesse pascologica a umano è drammaticamente anvintanti, 
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Chi ha letto è ammirato i “Canti dell'ombra” di Emilia Agomini, uscii) nel dopo- 
guirra immediato, sarà altraito con simpatia da quiato se0 nuova volume pubbli= 
cato da L'Ergica ad intitalata, quasi a contrasto, Canfi della fuse. È cicio lirico 
dil porià, giunio oggi alla maturità taniipinzle è pensosa, ni compia mirabal- 
mante. Cero iroviamo ni fio canti | riflessi di 
un'antima che il bempo ha mollo mutato. Ma pel del 
iempo, è passato sul posta il dolore: sil dolore, 
quando pareva che batio dovesto sommargonsi, ha in- 
sognato all'Agoglini la grande, la bella fede e la soavità 
del perdono. Anche qui lA. resta fedelo ai suoi vecchi 
ritmi agreali, "a qoeelle leggi del nimA, riié #lorné 
dall'esempio dei sommi, e nelba quali l'ankena modanna 
può bane adagiarii, santa pardorii dieslro allo riterthé 
di un nuoro, che puriroppo è trapassato è sepolta, 
prima di nascera è di farsi perfatio,* Lo prime lisicha 
batio=o alla porte dell'infinito; lo alte vagliona pronzior 
fosisiso postitamente delle idea o dei fatti in cu 
si sla evolvendo la ila moderna della nostra gente. 


ELIO ACI Ti 
CANTI VCE 





L'El@ica-mii ado 


DEL MESE 


Fulrio Vicoli, che ha già al suo attivo alcuni pregs- 
voli volemi masinareschi, ci affina una messa serio di ciORI SALDI 

rattànti namali, racooiti sotto dl iltola Cuori saldi Li E PRORE D'ACCIAIO 
prose d'acciaio (Casa ed, Corticalli, Milano) e dedi- 
cati devalamentò alla cara memoria d'un volontario 
tritatino immaturanvente scompare, Arlero da Eiinar, 
Gi baita di uno soriltore di schietta secibibità, cho 
dimostra di sapér progredire, In un genere laiterario 
ché non può ciasre affroniaio superficialmente. Basta 
beggere le pagine chiarò, anifato è vibranti di corti 
raotonii tom “Pro di macchina", “Ondalo di 
giovinerra", "Sommergibili @ * Nostalgia déll'odoro 
di naita", per cisernà convinti, È un marinaio varo 
Cho ifrivà, è ché id diprifettà 0A diporto, SOnIa 
comvezionaliami né saicuò dieclamarioni. quello che roalmafnlà sénlono è vedono 
gli wamini di mare in genarali. è partscolarmonte gli Italiani, Perchè, sotto questo 
nipatis, è proprio vors quel che afferma Guido Milanesi (e iuiti sanno quale 
grande autorià Egli si sia conquiziata ls quisto campo) nella prefazione: osmbare 
un poripalò grani, chi il cinematagrafa ad una corta prosa prtudo-marinara improa- 
tala ad una iracsiasto è bolsa faciloneria, purtroppo dillusa nei periodici, hanno 
coltivalo è coltrano, C'è in questo campo della latistralura marlnaresca, futio uno 
Agibalp da Gporaltà, futla win tradizione post=vernniana di maniera, der iuito suoéa 
falio, dal caraibine degli uomini alle caraltorigiichée dell'ambiente, Chi, invitò, nai 
racconti del +'icoli, sentiamo dirveivo odor di sala, di nafta & di vernici; è ci tro> 
vane di colpo brasportati sulla nave, sul caccia, sulla torpediniera, sul sommer- 
ibile ao ci santità sul fanda di wn bacino è la chiusura tombali del sottomarino 
incombe solennemente su noi, Sisomo, par nostra fortuna, cella vera è cara bAarina 
“farmtà è samplice, lorroa 0 magnifica, per merito di un avtentico artisia—marinaio. 


Fabiani dI 


Pochi acritiori posseggono il segrelo dell'eslollitma, 
come Augusto dandolo, Anliquario, figlio è nipola 
d'antiggari, colta ad gridò visiulò per molti ansi 
nell'ambiente arfiziico di Roma e di iottà ltalia, è 
dl avere a dispàsizione una miniara inbaauribile di 
aneddali. egli è us appassionato callore di alcria IL SEGRETO 
romana ad in particolare di abaria ansddalica. Héssuna ci: rel 

morariglia ché il pos nuovo romanzo pubilicato dalla |} DI al ea" 

Casa Cischina. N segreto della piramide, sotto un -PIR {111 
îitelo che na di ogiziano, ci riconduca alla Roma PUFZAa dr 
papale sscantaica sd al lampo della famosa tragedia "A vi 
dei Centi, Baairico Cenci, quasi drammi è quanti 
ramanzi alerici non ha ispirato! E sa Avguaitao 
Jandoîo si aggiunge alla schiera dei celebratori 
della balla eroina, non è lanio por emulare la Shelley è il Niccolini # il Guar= 
FaFri, Quanto perthò fo altra lnagisiibilmente quel ligico mondo romano dal 
Sibininla, dominalo da Poaleficl è Cardinali, col mwuoi artisti grandi è biezatfi, 
collo nuo fastosità od i suoi petiogolorzi, cratro di una vita politica è mosdana 
fra là più ricche di bemi o motivi innaarionali. L'A. son resuscita la iafinite polemiche 
che da secoli si sono intrecciato inlorsò al cstebro proceso di Boatrità Genti è 
della sua famiglia: egli iocca È problema storico con sobrieli © dolicaterza cd 
inande sopra baita far rivivere il quadro di Roma, nel quale vidiamo apparirà, 
oltre a numeroso figure di arisiocralici, posli popolari como Grillo è pittori come 
il Caravaggio. Lo scopo è pienamasie raggiento, perchè il descritione è agile ed 
dapoerto, è la nartaziane, in gran parte dial&gala, è sorfipro maomimaniaia è vivatt. 





Un nuorò romanzo di Flavia Steno si impone sempre all'ationzione di chi ama 
vicende appaisionaie e affidato ai santimento, Ecco Ali nella fiamma (Casa sd. 
Zonzoge0) ciee ancora una volta si raccomanda al pubblico porche vi amargona 
le dali € miglichi © più partbonali dalla chiara scrittrice. Si irnita di na ragazza, 
orlana di madre è figlia di ua poabralo dell'Esartilo, 
ché non potendosi troppo cccupare di el l'a affidata 
ad una cognala. Zia Bice è una priziona proteltrice 
dell'adorala nipote Carina. ma la sua sorraglianza non 
frena nd evitati <ho la ragarra, al coslasio di un 
giorinotto d'origine iranailvana, Tassillo Polnos, ai ladgi 
sedurrà di coslui è ne abbia un figlio. Haiuralmentio 
il sedultore se la svigna cen ua buan passaporto par 
l'auloro, è Carina, che ha fato crescote il bamblaeito 
nalla cia di un bilia, ricosiruipza la nua vita spo- 
sandosi cos Fabrizio Gravina, dal quale ha ua albro 
figlio che le muore a dee anni. Le pare cha questo sia 
il castigo di (Ho, è ne soffro crudolmante; ma il marito 
perdona « accetta fra le braccia il piccolo innocente. 


FLAVIA STENO 


ALI NELLA 


suino el 








Orarib è È più romano dei pool. E non lo è sal= 
tanto perché sali profondamente Roma, a l'asb 
di un amore iniensa, con una fede cd una dedi- 
riona defra lnmiti, @ invaso "alma vedé, possa tu 
abenta vedere più grande dell'iwarbe Roma”, ma bo 
è anche per l'equilibrio del sus spirito e nall'asanza 
della sua arie occidentale, Tira fa pun arte o la va= 
lantà esssrulitito dell'Urtbo sgiato relazione dirabla; 
“un'ode oraziana sia come un arcò romanà, Axsoe 
lulamanià, viaibilimento: parola su parola come pettrà 
pu piùtra; ditagra, proporzione, ordine, quasi tangi- 
bili în un'aria sita: è mriglerenai di qual vero miabeva, 
non oscprilà in suporficit, ma armonia profonda 
chi ss nRnnosa conisuamenio, d'altemo hh altimo, 
la aiatile forma, como iù getto di una fonte”. Ecco perché una nuova braduzione 
Maliana della possia orazana deve ciser salviata come un ivminimenta, in apecia 
aando il bradublora sià un posta è wi chiami Frantoszò Passanchi, Apriamo il pià 
Orazio {il primo libro delle Odi tradotio da Frascesco Pusioechi con iesto & 
noie a froslg), pebblizato in balla vesto da lhiandadori, can wna curicaità intgi- 
letluabe falla più esigente dalla grandezza dell'opera; e ci accorgeremo presio di 
brewarci gli fante ad un inbevpretò cho, fra bulte la ri& cho potteana alfrirglisi por 
rando ialianamente d ritmi latini. ha scelto la migliore: ha woluto, cioè, come 
elfircacamente aisetflo nella pravagiane, ion poland ridar piassia cola sua ahah, fb 
rimbitana in nh il canfenalo oraziano “è ristallzlo è ricsprimerto, in libertà. senza più 
birelfuro di raffronti è obb&ghi di parità matrita", dardi Orarib con totale fadaltà, 
puro da agni iniruzione, senza sirawvolgor concetti ed immagini, senza aggiengera 
e togliere parobe Ni matra esso è quello cho il Carduoo chiamò barbara, qenra 
debbio il più aderente al latino: ragione non ultima della bontà di questa traduzione, 
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La Iragica vicenda di Carlo IN (collezione “1 Hibri 
rendi = A. Mondadori). ché la coperiina promatia di 
deniianà ih un lampo di dadici ansi > dal 1848 al 
1859 - veduta nel suo aspetto più immediato si arra- 
sierebbe al TS Hiarro 1954, nella strada di Sasia 
Lucia a Parma, al colpo di lima del sellalo Carra cha 
fori mortalmente il Duca ; ed ia più rigoecaa luce sto» 
fica fichitdorebbe una luaga ialroduzione néi duo secoli 
cui ni accompagnò il ramonto dell'autonomia del ducato. 
Vidua 4ubafi di guitlo volume hanné invasa ifimalo appor- 
una di limitarsi alla fase uliima di questo tramonto 
ducale, quella che il Riscogimenio muori pel rapida» 
mibnte toi suoi werti, sopra iutio perchè intorno all'uoci» 
sione di Carta III l'intrescia peasenia un'unità di atoria 
è di intentata sua propria, cha la distingua pitidamento ai fini d'una narrazione 
omaginca è compone una «icenda di "ramanzo aborico" l'amaliane, ben chéuna ia 
vb utessa. lì Ferrata ed il Wiltorini si sono soffermati, cioè, sui moti qaraniztinazhii 
nel Ducato con la conseguente parienza di Ferdinando è di Lula, sul ritorno di 
coslona, nell'atcona di Carlo ili, sullo niamerose congiure di Corte 6 la inimicizia 
da quesia provecaia, lina all'assassinos del Carra, La bragica vicenda di Carlo Il 
ti intesa pol in quella più vasta di tetto il Cecaio, ed il waluma, narripro rittà 
di interesso, prosegue nasnando È ius delilti polilici commniiai eniro lo Stato 
Parménta dopo l'wccialone del Soana, par arrivare al definitivo tramonto dei 
Duchi di Parma. Fedeli alla varità asorità, i duo aglori hannò saputa randinà 
altraanta n vessarionale l'argomento, afoeitaadone hulli gli elementi romanseschi. 


La tragica vicenda di 


CARLO III 


A MONDADORI 





Dell'arvincente voleme Mussolini avilalore, di Geldo Mattioli, (© L'Axiazione", 
Rama) ci siamo dilusaonte occupati allorchè ne appare la prima edizione. 
Giami arirnili alla terra matampa, ed il libro altira la nostra alténzione, anche 
peschi dall'anno RI in pai, è stato accrescialo di dall malto interessanti, N *“Jibeatio 


di valo” del Duta, i i ràr= 
GUIDO MATTIOLI SA 


nuo fino a quasi butto Panno XVI a i 46n0 segnate 
MUSSOLINI fmumardae lipoinoni, voli d'allenamento # sorvoli, 
AVIATORE 


cha alteziano dell'Appiissoznata & ardimontesa abivalà 
di liusolini anche in questo campo, Giù wiimi capi. 
tali parlano delle più recenti conquiste dell'Amiazione 
lanciata, tormridabilmanto potenziata dal Duca, arnri- 
vande alla manileziarione grasdicsa di Furbara da= 
iii a Hellat, cd gallana la passioni avialorià ché 
Mussolini ha sapelo traamattare ai Suo figli ed al Suoi 
famibani, ha tubia l'ampia @ rissa Sosumantamone gi 
Guido Maltioli si rilegge con gioia è con csgogiva di 
italigni: perché la vicisde del Duce pilsla, capo # 
animalore di piloli, sono ormai sforia sed spopéa, 
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i solum gi Ennico Ford L'abreo internazionale 
che fa pubblicato a guina di compendio di una 
strit di articoli giormadittici nel 1920, apparo cora 
if una lucida braduzsang di Ènzo Gemignani stam- 
pata da Sonpogro, Ci sembra perfino superfluo 


' LEBREO 


INTERNAZIONALE 


RT RR PE 
più ché snai di atiualità, Anche sa wi sono purii s ENRICO LAU . 








smascchiate, « problemi la cul sapogssicae noi pub 
non iitibrara tuporatà, ribroviàme in queste pagine 
be cassa ancora latenti di molto questioni 0 feto- 
meni palilizi cho di Spiri giorni prebecupinò éd 
agitano Gorenni e Mazioni, Fino dagli anni del 
dopo puera immediato, il Ford sperrami und lancia 
coniro l'influenza ebraica. che non si Bmiiava ao» 
ianio a quaglioni di dombaio pubblico, com il predominio commerciale # linanziarea, 
l'assalto al polerè politica, il monopolio di tivite la “necessità” della «ila, ma 
prsirana fila sità culbarsio dello Marconi, Itanformandosi coil in un problemi 
vitale pa belli i popoli, N famoto industriale amaricano acsioneva anche che “ wn 
asspluio trionfo del giusstama internazionale fu la Grande Guerra, nel corso della 
quale wn nuentro di non atei molto maggiore di quasi ebrei cslxlano al mando, 
dicenabie sacrificare da propria wila per l'impero mosdiaglo dalla Baria”", Parola pro- 
lolizhé appaianò quilla in cui FA, priveda che “un Pacs qualunque darà presto 
@ tardi alla questione «hraica una soluzione pratica... ed agni popolo dentà allora 
decidere pr suò sonta, par coecienna di razza”. Parecchi capitoli del voluama dé 
Faed ai occupino poi dei “ Protetalli dei Sani Anziani di Gaan" è dibzulona ivlla 
farò “autenticità "i @ sono capiloli, come si può immaginare, di straordinaria 
inbenessa, | fieri arispoli del Fiordi fon possono disor ambnlili: ciò nignilica «ho 
l'A. avra Colo nel segno, è rende anche più allraonte questo coraggioso rolunse. 


Maria Luisa Fiumi ci offre, cos Umbria guerriera 
(Cisa #3, Codtkiha)} un'altra operà shiàarà © virrdcdb 
cho esalta lo tradizioni e le giorte della sua ragione. 
Questa nuova  velume è nato nella spirilo cella 
scrittrice nel periodo della guerra eflopica: in quella 
sora di esaltazione palriodiica, ella passi il bipogno 
di risale alle origini eroiche del popolo italiano 
bbudianza la cantanti attraversò lo quali di larmò 
dn noi di enso religioso della goa che, damraro, 
<irduplita la farina sal ioldata più cha la armi è 
Vardimenta, in quale momento della sloria ara salito 
dial sorsero aenguo è dalla nodlrà barra i grida, ib 
comandamento «Combatiore all'italiana #*’ Ed ecc 
feeencata a bono inatit, Ma con istiastra di afhicaria i 
dblivale, la gloria di iré Condolliavi, ché sul finimà dal Madia Erò è al sorgore 
del Rinascimento seppero render famosa lo milizia italiche, che proprio allora inca» 
minsiavano ad avor ordinamenti propri o leggi e nogolamenti di guerra: Braccio 
Fortebraccio da Hionione, Hiocolb Fiociaino e il Gatiamelata. Le figure dei tre 
Ruertigri wmbri fomgiali alla negga scuola, iibitet di nalura diventa, amengono 
mirabilmente sulla narrazione degli ementi che lì possro a capo di eserciti farli we 
baldanrosi, combalbeali iù diflina della maggiori Signorio di allorà, del Papa o 
di Vienazia, del Viscosti o di Firenni. Le bande di «enbera divengono nello less 
mani arganitmi ban quadiati é disciplinati; la guerra non è più vandalismo è bru= 
balibh: ata par diveniare arie, bho us momenio alia parbezlattmente lumsincaò, 
cha sogna ii trapasso fra un mondo spiribeale ché tramonta ed uno che sorge. 


UMBRIA GU ERRIER 





È recemario concicera per comprendere; compresdere por sollaboraro, Cio è 
vero in modo speciale per la proleziane antianta. la cui ativazione, cala la ted 
complessità è imporfanza, ion sarebbe possibile senza la spontanta è feconda 
collaborazione di tuli, Eoco mn prezioso volumetto del Generale Anaciato Becazuol, 
La protezione antiaereo della popolazioni civili 
(Ed, Rigpoli, Napoli], che risponde pienamento allo 
scope; aflrandari balbe le cognizioni occorriali per 
promesiere alla prosezione di nè stessi, della propria 
famiglia e della propria casa. li Gonorale Claudio 
Gergia, Soltocapò di Stalo Maggiore per la Difesa 
Tarritoriale, nel pressatare il lbretto del Brossuoli, 
la raccomanda a lutti è cioè son solo ai groranà 
as quali NA, lioppo modaslamtelò si rivòlge, ma 
alll'interà cittadinanza. La verità quasto pagise, scriba 
in forma semplice e piana, hanno il marito di cssora 
accemsibili a futli anche quando svolgono lemmi secnsci, 
a coslitulizona un piccolo palrimonia di nalirio è Lt sia 
Gamigli di csi ogni cittadino polrà asere bisogna, 





ne 


LA TIGRE SIBERIANA 


il cuecialo capro s'era un po' acquitato. Era sfinito dagli sforzi di molte ore per liberarsi dol 
cappio che lo strangolava e dalle incessanti grida di invocazione alla madre, Si era accucciato, atten- 
dendo cl& che il suo nudimaentale cervello non potera comprendere, Ad un tratto — ad eran passato 
molto ore dacchè l'uomo l'aveva crudelmente legato li ed abbandonato — il suo orstchio arverti un 
fumbrne di ramaglie calposiate, assai prima che alle narici giungesse l'avvertimento spaventoso. Il 
rumore continuò, non forte nè rapido. Poi, improwrisamenie, giunse anche l'odore. Ed il cucciola 
compresa, e gridò d'angoscia, disparatamente, 

Augh ora giunto con un salto fuori dai cospugli contomianti la piccola radura è stava immobile, 
quasi acttoratcisto, com gli otehi gialli diretti sulla preda. ll capretto non gridò più: sembrava paràa- 
lizzato dal terrore. Così passarono parecchi minuti, Predatore 0 preda parevano due animali imbalsa= 
mati in una sala di museo trasformata in giungla, gli occhi fissi negli occhi, ipmbfirzzati l'un l'altro, 
Ma se il piccolo cervello del capretto era sola riempito di terrore, quella di Augh lavorava. 

Già a grande distanza Augh aveva sentito tutti gli odori: il suo naso ara potente e non sbagliava, 
Frammisto all'adore vellutato «è frosco della preda, egli aveva avvertito quello acido ed inconfandibila 
del “nemico”: un odorè di grasso irrancidito, di burro, di valeriana è di altre cose; quello stesso 
che un gionnò aveva sontito sul muso della madre quand'essa gli portò nel cora un pero di carne 
sirana, assai diversa da quella delle alire prede, malto odorata ma sapida è dolce nello stesso tempo... 
Han c'era enore: l'odore di "nomico"” ara là, Perciò Augh s'era messo in prudenza, 

Abbandonata la madre @ resosi indipendente, egli aveva cacciato in lungo è in largo nell'immonsa 
giungla che l'Urmi circondara a sud ed a sud-ovest: un territorio di caccia ideale che sembrava inesauri- 
bile, Augh non aveva abbandonato il luogo neppure quando incominciò a scarseggiare la preda, spinta 
verso il sud dalla inesplicabile siccità; e sperò in tempi migliori. Ba i tempi migliori tardarano a venire, 
e spesso passivano alcuni giorni senza cha le lunghe scorribande di Augh avessero risultato. Quella 
notte doveva essere la buona, Ma c'era quell'adore airoce è fastidioso che inchiodava Augh nel 
sospetto è gli diceva — altraverso alla voce degli antenati — di diffidare d'una preda troppo ghiotta 
e troppo bono offerta, 

Tutte le ratcomandarioni della madre tanto lontana tornavano ora dal profondo ed affloravano 
con veemenza, forrando le scarse volute di quel cervello a lavorare, Anche l'istinto si aggiungeva 
per lmporre ad Augh la prudenza massima in presenza di quell'odare malafico.., Ma il venire vuoto, 
trappò vuoto, obbe vittoria su tutto, Ed Augh salto, Aveva appena addentato ll collo dol capretto 
immobilizzato dal ierrore, che la terra gli mancò sotto e senti tutte quattro le rampe annaspare nel 
vuoto, Sfondata cal peso la leggera stramaglia ricoprente la trappola, Augh si trovò cullato su di una 
robusta rete, attravorso ai buchi della quale invano annaspavano | suoli possenti artigli cho non 
giungevand £ toccare il fondo. 

Augh continuò per molte ore gli sforzi, inutilmente. L'alba, filtrante attravorso lo squarcio 
fatto nella ramaglia, lo trovò quasi esaurito ma sempre in piùno furore. Allora, frammisto all'odarna 
fresco è pungente del sangue che colava lentamente nella fossa, senti Improvrlso è potente quello 
del “nemita': poi senti calpostare le erbe, indi malti altri suoni strani. Subito dopo vide il "“namita" 
guardare in giù per assicurarsi della prosa, ed un furore indescrivibile lo assali. 

Più tardi, chiamati | rinforzi, gli vomini ebbero un lavoro massacrante prima di poter calare la rete 
aviluppante Augh in una piccola gabbia di robuste borelle & di poterla chiudere con una specie di 
tavolato. La rete venne ritirata a perri, ormai inservibile: la gabbia fu rovesclatà bruscamanto od ll 
lavolato lo foco da pawimento. 

li Re dalla giungla ara ormai tolto per sempre al suo libero regno. Augh, non sara calmato, nè si 
calmà per molti giorni malgrado gli scossoni @ l'incossante dandollo del penoso viaggio. Prima se 
l'ora preza con i “nemici” e tentò cento volto di giungere ad essi con gli artigli attraverso alla sbarre: 
ma gli uomini sapevano; poi tentò invano di graffiare | due cammelli che portavano in merro ad èssi 
la gabbia, sospesa ai paletti robusti, 

Finalmente si giunse al fiume ed il moto della barca fu sasssi più dolte di quello dei rallanti 
quadrupedi. Ma li viaggio fu lunghissimo ed Augh, che a mala pena paotia voltarsi nella alretta 
gabbla, giunse dopo qualche sotlimana al mare ché èra complatamente anchilosato. Fu perciò assai 
calmo quando la piccola casa cho racchiudeva ormal la sua libertà si trovò sospesa nel vuoto a dondo- 
lare fuovamente. Intorno c'erano tanti “nemici” che gridavano stranamente; ma questo non aveva 
più importanza per lui, 

Ritornato sul suolo fermo, Augh sperò per un attimo di poter fuggire: la gabbia venne rovesciata 
od egli ne vide scorrere ii tavolato. Si lanciò, ma si trovà in un'altra gabbia, più grande ma non meno 
robusta: provò coi denti a spezzare | sottilissimi rami delle pareti è s'insanguinò le gengive e le 








guancia. Rinnovò piùpolte il ientativo, sempre con lo stesso risul- 
tato, non riuscendo a comprendere la resistenza di quelli esili legni 
duri, inattatcabili; ed in questi sforzi sì esauri. 

Due volte al giorno un uomo giungera nella stiva semioscura è 
catciava con un paletto un bel porzo di carne «frosca nella gabbia; 
è cessò anche ll formento della granda seta, poiché orà Augh poteva 
bere comodamente della buona è Inesca acqua da una specie di padella 
che luomo gli avvicinara con la maggior prudenza. Nulla gli man- 
cava in questo riguardo, è nei primi giorni Augh si rifece ampiamente 
della fame e della seîe sofferti, poiché l'uamao replicava spesso le por- 
zioni. Ma c'era quel maledetto odore che apprestava carro èd acqua è 
che solo la fame potente giungeva a superare; e c'era la limitazione 


della libertà; c'era il ricordo Incancellabile delle corse nella giungla 
e quello di un agilissimo fianco di femmina appena intravisto in una 
notte di fredda alla fredda luce d'un quarto di luna calante... 

&ugh fu malto depresso durante il lungo viaggio di qualtro mesi, 
calmo senza novlià., Poteva, è vero, muoversi un pochino, ed i suol 
tati muscoli avevano riatquistata l'elasticità anche per il nutrimento 
abbandente è regolare: ma bastava ciò #? Un bel giorno la sua casetta 
venne nuovamente dondolata in aria e poi posata su di un carro, Altro 
viaggio, « poi finalmente un po' di libertà, La nuova dimora era abba. 
stanza ampia: alcune roccie che racchiudevano una minuscola valletta, 
dui pitcolo caventà — stanza da letto — un rivalo d'acqua e — oh, 
gioia grande — non più gli odiati rami sottili dinanzi agli occhi: quei 


d 


rami di stranissimo legno che gli insanguinarono i denti tante volta 
è chè erano incredibilmente tonaci. Anche Il la fresca cano in abbon= 
danza, una volta durante le ore della dermita ed un'altra all'ora d'ini- 
riarò la caccia, Era semprè lo steso odore che la portava: è ciò ac- 
cadde per molte settimane. 

L'uomo diceva invariabilmente la stesse parole, e con un moda 
così invitante che un giorno Augh si avvicinò senza limone a quella 
voce carerrevole e prese il perzro di costata direttamente dol forcone 
introdotto Ira sbarra è sbarra della porticina posteriore. 

Egli fini con l'abituarsi a quella presenza periodica, tanto che 
sentiva assai prima l'odore del nuova amico che quello della carne. 
Ed un giorno che l'uomo allungò la mano fra le sbarre è toteb Augh 
sulla testa, sempre ripetendo gli stessi suoni, avrenne il miracolo: 
la tigre sopporto e non sì mosse. Era fatta l'amicizia fra la belva è 

l'yomo. Lo carezze gi ripeterono per malti giorni con metodo, Augh 
sentiva che quel “nemico” mon era da tomare, 
Parù, quando l'uomo ebbe giudicato il momento opportuno e 
si presentò alla belva, le cose andarono altrimenti, Vero è che alcun. 
giorni prima Augh era stato fatto uscire dall'ampio recinto è messo in 





unà casa piuttosto piecola: ciò che l'aveva reso di cattivo umore, Ma 
anche allora la stesso vomo tanto insinuante aveva continuate le vi- 
site è le carerre audaci, unite alle offerto di buona e fresca carne. 
Ha altro è vedere il ‘nemico’ attraverso alle sbarre ed altro è averlo 
vicino è per di più con le mani armate d'una frusta e d'un forcone, 
Augh s'arventò su di lui con un balzo rabbioso, mirando al collo. 
Gilene incolso male, perché l'uomo sapeva. Il naso lu trattato assai 
malamente dalla forca durissima è puntuta, incontrata nello slancio; 
nello stesso tempo gli piombarone sulla testa altiraverso agli cechi 
due roventi nerbate che per poco lo acciicarono, La reazione fu così 
fulminea è «igorosa, ché Augh non tardò a comprendere. Inutile pro» 
testare: quell'uomo che era tanto diverso dagli altri finora visti, che 


aporva accantitarò dolcemente è con tanto piacere | lunghi peli 
della nuca, era anche fortissimo: era invincibile. Potowa sssoro 
un padrone, 

Augh non lottà più; è si affezionò follemente al suo signore, 
del quale ammirà la forza la bontà è la prudenza: tre virtù che, furono 
sempre in valore nella giungla, malgrado tulto. Giunsa a atabiliro 
ton l'uomo vestito d'una giubba mera con tante striscie lucenti un patto 
invero strano: le considero, malgrado l'odorò detestabile, della sua 
stossa razza. 

Nan gli importava che ll nuovo amico gli avesse cambiato nome 
e lo chiamasse continuamente Afty. Al home ed alla parola obbediva 
con piacere è faceva senza il più piccolo sfarzo il gioto proposto è 
comandato: anche quello di lasciarsi aprire la mascelle è di sentirsi 
intradurre nella bocca la testa dell'amato padrone, Giungeva al punto 
di farsi tirare i baffi: egli, che tale cosa non avrebbe tollerato forse 
dalla più bella ed agile fammina della giungla nativa. 

Così viaggio malta, è lu sempre felice della nuova vita è dimentiob 
le notti di plenilunio sulla incantata giungla dell'Urmi, 

Ma un gierno l'uomo”, il suo caro amico, non si fece più vadere, 
dugh annusò con la maggior forza: non riusci a sentirlo mai più. 

Improvvisamente un altro adore gli giunse. Nuoro, nssolutamante 
nuovo, e non molto gradito, L'altro uomo, fatto temerario dall'asempio 
dallo scomparsa, pensò esser cosa semplice domare il grande ma- 
schio siberiano, che s'era mostrato tanto docile, E senza molti propa. 
rativi entrò nel gabbione, Ad Augh riaffiorarono tutti gli istinti della 
specie, in un attimo: quasi come una vendetta per la perduta libertà, 
per il perduto regno della giungia immensa, 

L'uomo se la cavò tuttavia, con tro masi d'ospedale. Ma Augh, 
che mon avra conosciuto che un solo signore ed un solo amica 
nella specie detestabile degli vomini, fu classificato “irriducibile” 
e venne destinato alla specialità “esibizione”. Ebbe sotto la sus 
gabbia il cartello “ Felis tigris, maschio, varietà siberiano, età 
anni quattro”, 

Per lunghe e lunghe ore della giornata se ne stava accucciato, 
con le rampe anteriori un po' sporgenti dall'orlo della gabbia, gli occhi 
di topazio fissi lontano al di sopra del visitatori, quasi cercassero 
nello spazio la perduta giungla, o almeno la consolazione dell'amico 
ché mai tornava, E tanta e tante lune ripassarono sul cielo, nell'inu- 
tile attesa, Poi, una sera, Augh senti cedere la porticina della 
gabbia; e non s'indugiò molto a pensare in qual modo il suo guar 
diano avesse festeggiato ll santo Palrono, Sentl la via libera: forse 
la foresta incantata della giovinezza, lo spazio Incommensurabile, il 


largo respira, la vita... 
Fu una scossa tremenda por |l colosso, abituato ormai da anni 


pi sci motri quadrati della gabbia; una sbalordimento che indubbla» 
mente superò quello provato nella fossa della cattura è chè dufò per 
molte ore della notte: tanto forte da soffocare in lui i più elementari 
dettami dell'istinto, da togliergli ogni senso di prudenza... 

Augh girovagò senza pensiero e con grande curiosità nel vasto 
parto silenzioso, annusando egni cosa, incapace di allontanargit 
finchè un po' stanco si accovacciò fra due grandi casse, al riparo dal 
sole ormai accocanie che trionfava sul golfo. 

Fu ll che un brava sergente dei gendarmi guadagnò la medaglia, 
quando dopo aver avvistata la belva sfuggita dalla gabbia ebbe il sangue 
fredda di moschottaria è si prese gli applausi di malli borghesi, per È 
quali fu un raro vanto d'essai stati presenti all'epica impresa. 


Ricanobbi poi, dalla storia, la spoglia di Augh nel salotto d'un 
ritcà industriale. La granderza ed il lungo pelo falto non mi lascia- 
rono dubbi. ll preparatore aveva avuto la intelligente &d amorosa 
cura di lasciare all'animale, pure spoglio del corpo, le sue caratteristi» 
che più belle: la fierezza riprodotta negli occhi di topazio dallo sguardo 
lantano, è la potenza espressa dalla enorme botca semiaperta che 
sfodera | più bei canini della Siberia. Ammirai a lungo quella spoglia 
superba. Poi mi prese una profonda tristerra nel pensare alla income» 
prensione degli uomini. 
GUIDO DE BERTOLDI 
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Paolo Vargnesti Parlicolare della “Cana di San Gregorio Magno". 


TRE PANORAMI VICENTINI 


Chi sl irova nel Vicentino una sosta a Thiene, quasi addossala al falcaio Howigno, deve pur farla: se non altra 
per godersi la visione della piazza, guardata in fondo dal “campanile con lè gambe aperte” [un passaggio ricavato 
nella baso del sottilissimo stelo marmorea, fin troppo cresciuto nella fantasia del Saslia], Corre voce che, quando 
suonano le campano, quel campanile iromi coma un giovane pioppo carorzato dal vento. 

Due coss mi destarono maggiore interesse nella piarra di Thiene. L'improrviso emergere dai tetti della larga 
fronte triangolare della cattedrale, sul vertici della quale s'innalzano paludate statue barocche, notte contro il bruno 
dorso del monte, in quei giorni ancorà intappueciato di neve è, lassù, soffuso di temuissimo rosa. Era il meriggio è 
la baracca dell'oriolano, l'unica rimasta, non bastava ad animare |' uniformità arrurra di quella; piazza caduta nel 
silenzio; e quasi, per supplire alla deficienza del “colore” la guida mi ripeteva: “Bisogna voderla di giorno di mercato, 
quando è fitta di montanari di Val d'Astico, dell'Altopiano, di Wal Pàsina e di Val Loegra: wi si neconde un assore 
dante rconcariò di voel: è un emoarià feridizzima"”, Ma. gauel aiafno. la nisisa di Thiéené mi piacdue così. raccalia 








noi suoi ponsiari 0 piena della fragranza di buona pasticceria appena uscità dal forno. {Perbacco, è 
proprio qui che sanno fare la soffice “freccia d'oro"). E mi misi anch'io a inseguire i miei pensiori. 
Avete mai notato che ogni piazza di provincia ha il suo odore, quello della specialità locale, la carta 
da visita della serenità familiare ? Oh il fascino delle piarse provinciali veneto! Esse sanno ridere è 
imbronciarzi & stetonda che i colori delle case si accendano ai raggi del sole, o sian vinti dal livore dei 
marmi antichi, Provate a godervi lo spottacolo d'una di queste piazze a primavera e a tornarvi d'in- 
verno, È come vader Venezia col sole è con la pioggia. 

L'altra cosa è più interessante. Allontanata è resa, perciò, più preziosa dalla prospettiva d'un 
folto giardino @ tagliata nell'esatta cornice d'un nobile cancello di farro, la classica apparizione della 
quattrocentesca villa dei Colleoni, del Castello di Santa Maria, 

Forse oltre oceano la villa è nota soltanto per la traversata compiuta da una signora americana 
spinta a Thiene dal capriccio di controllare se il marito, ufficiale durante la guerra, era stato sincere, 
quando, descrivendo nel taccuino l'edificio, aveva notato due grandi cavalli dipinti a fresco sulla facciata; 
o perchè un creso americano avrebbo voluto impadronirsi, a suon di dallari, di tutto l'arredamento della 
stalla. Noto che si tratta d'un pavimento a mosaico, d'alcune manglatole intagliate é ché su agogni 
colonnetta sta per spiccare il volo un florido angiole di buona scultura in legno. 


Ma i motivi i quali mi indussero a visitare la villa furono di natura un po" diversa. | cavalli ci 


sono e, sebbene tanto sbiaditi che appena si distinguono insieme con gli altri ornamenti, come la 
traccia a spolvero di un disegno che dev'essere ancora empito coi colare, essi intonano tutto l'aspetto 
della fabbrica. Se guardi prima gli affreschi i quali ricoprono le lacciate, tutta l'architettura t'appare 
classica è l'armonia del porticato che s'apre davanti al cortile, attinta alla vicina Lombardia, sovrasta 
ogni altro elemento; anche la loggia veneziana, che a fino Quattrocento s‘attarda noi gotico. Ma ciò 
costituisce un pilastro dello siile architettonico veneziano. L'arco acuto più d'ogni altro si prosta ai 
lobi traforati. La stosza armoniosa fusione di stili puoi notare fuori dalla villa, nella chiesa consacrata a 
Maria: la sua facciata pare la cornice d'una di quelle “paci”, nel comporre le quali tanto si distinsero 
gli orafi del nostro primo Rinascimento, o una di quelle cornici di legna dorato nelle quali splendono 
le tavole dei nostri pittori d'allora: un po' più allungata, un po" più aguzza, ma egualmente misurata. 

Castello, o solo villa patrizia ? In ciò sono d'accordo con le idee espresse da Giulio Fasolo nella 
chiara, aurea prefazione al suo volumetto sulle ville vicentina e dove, con acuta indagine, egli segue 
lo sviluppo della casa di campagna in quell’amena provincia veneta. Prima fu la trasformazione, o 
l'adattamento del fosco edificio militare. La conquistata maggiore sicurezza, le nuove riccherze e l'in- 
clinazione delle grandi famiglie per le arti portarono in seguito al tipo della villa vera © propria, che 


‘aggiunse ij massimo splendore architettonico col fiorire del Palladio. 
A Thiene la trasformazione dell'edificio militare è eridentissima: nel mantenuto coronamento 


merlato è nella pianta, ch'è ancora quella semplice del castello. Nei qualtro torrioni laterali sono 
adattati gli appartamenti d'abitazione, mentre tutto il corpo centrale contiene ancora l'appartamento 
nobile: un grande atrio porticato a pian terreno è sopra un nice salone. Sui torrioni, sorgono dalle 
corone dei merli ghibellini, come fiori, quattro agili comignoli, Schietta espressione casalinga, essi 
rappresentano il tranquillo, splendido dominio della famiglia assurta alla Signoria, proprio accanto alle 
altre tenaci testimonianze dei tempi biechi delle fazioni: i fiori cresciuti sul deserto campo di battaglia, 

IT trapasso, l'evoluzione politica deve avere indotto, nella seconda metà del Quattrocento, i Da 
Porto, — la villa passò, poi, ai Colleoni — a ridurre proprio la vecchia forterza in palazzo aperto ad 
ogni manifestazione artistica. Il Cinquecenta ri ricopri le pareti esterne di pitture, ormai quasi scom- 
parse e, più tardi, ll Veronese, il Fasolo e lo Zelotti vi affrescarona le sale con episodi della storia 
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La tacqata del Santuari 
di Manta Berico, 











Villa Pagello, ora Mordera, a Caldogno: “Una partita a carte" (affresco di Paolo Veroneso è della Sua scuola; particolare), 


greca e romana, e posero le vivaci narrazioni sotto il patronato degli Dei dell'Olimpo. Crebbe intorno alla villa la molla cintura d'un. gilardino, 
cui non mancano il torbido, pesante laghetto invaso da ninles è il rotondo grigio tempietto ricoperio d'edera. Né dispiaccia a chi legge sa 
concludo queste notizie con un riferimento al tempi mostri. La guerra, quasi per rinverdire la tradizione militare, fece si che uma cannonata 
distruggesse parte della merlatura sul muro di cinta. Ma l'attuale proprietario della villa, certo seguendo un cattivo consiglio, ha riparato 
lo squarcio (forse egli pensava solo allo “sbrego"). È stato, iftetcte, come-aver strappato dal petto d'un soldato il nastrino della campagna, 
como aver sottoposto al tormento d'una cura estetica la frante segnata da una cicatrice riceruta in combattimento. Sontuosa è la decorazione 
a fresco nella foresteria, a pian terreno, Opulenti serti di fiori @ di frutta, dai quali sbucano panciutelii puîti ridenti, corrano lungo classiche 
irabeazioni, s'intrecciano intorno a colonnati maestosi, che si perdono in sfondi immensi. In questi ricchissimi ambienti subito riconosci il 
sistema architettonico palladiano, tanto caro al Veronest; del quale parecchi aliti clementi tradizionali puoi facilmente notare nelle scenì, 
anch'esse espresse con vivace colore e che affollano le ampie terrazze polladiane. Ecco, dopo il convito offerio da Cleopatra a Marc'Antonia, 
la rappresentazione di alcuni episodi della clemenza di Scipione. 

La ricchezza delle mense, ll bisogno di mostrare dapperivito slarro, splendore, certi gruppi di personaggi secondari, che hanno quasi 
funzione di coro, i servì, il vecchio calvo è dalla rotonda barbatta blanca, la donsità succoss dei colori è certo luci, specialmente negli sfondi, 
fanno pensare alla mano d'un grande maestro. Eppure la critica moderna è stata ed è severa: in piena contradizione con molti scrittori 
contemporanoi al Veronese è poi, giù, giù, fino a quelli del secolo scorso. (Pensate che fanno parte della dotta schiera il Vasari è Carlo 
Ridalfi). Mon si parli degli storici locali, i quali tutti, concordemente, ascrivono gli affreschi all'opora giovanile del Caliari. Qualcuno, anzi, 
battezzandoli per i primi esercizi di Paolo in quel genere, colorisce con suggestiva fantasia il soggiorno del giovane pittore nel vicentino. 

In quest'articolo, che ha scopo illustrativo, non intendo sollevare, né risolvere una questione d'arte così delicata e Importante. Ma 
spontanea, logica mi s'affaccia la domanda: Perchè, dopo la demolizione, larga demolizione, dei primi tempi è non sono mollo lontani 








Villa Pagella, ora MNordera, a Caliogno: Particolare del “Convilo" (aflrèsco di Paolo Veronese è della Sun scuola]. 


— la nuova critica d'arte nen ancora inizia una più calma opera di revisione: non sceglie tra Il mucchio dell materiale diruto quel perzi buoni, 
i quali nel fersore del primo picchiare, caddero mischiati con la scarto ? Perchè non accogliere con maggiore fiducia la testimonianze di 
scerittori i quali in vita, per godere una certa reputazione, dovettero pur avere agito seriamente ? Mal Cinquecento la arti a le lettara eranò 
cose molto seriel Un po" meno superbia e una più ragionata ripassata alla nostra opera, senza scrupoli. Ci auguriamo, dunque, che per il 
Varonese, la rovlilone possa cominciare durante l'imminente mostra veneziana, 

A Milano, per iniziativa del prof. Antonio Morassi, è stata ridonata la paternità a una "Cena" di Paolo Veronese, che la critica troppo 
severa aveva confinata nel magarzino dei ‘“dopositi". Circa i “perzi” di Thiene, poi, un'accurato studio del salone di ricevimento, anch'esso 
ritoperto di affreschi, potrebbe sclogliere molti dubbi. 


Favorendo tali ragionamenti, la dolte corsa in automobile per la comoda strada di pianura, non mi fece atcorgere d'assere arrivato a 
Caldogno. La villa, di sobrio carattere palladiano e che porta ancora il nome del conte Caldogno, innalza la semplice, equilibrata massa archi» 
tettonica sulla verde distesa la quale, durante la guerra, fu uno dei più vasti e animati campi d'aviazione è che adesso è tutta ricoperta 
dell'ancor bruno reticolato agricolo. 

Forse a Caldogno si può scindere la coppia Caliari-Fasolo, che, secondo le antiche testimonianze, lavorò nella villa comitale. Le compo- 
sizioni della grande sala si mostrano qui molto più deboli di quelle di Thiene; ma il carattere è sempre lo stesso... Dall'esclusione del Veronese 
fiteverebbèe maggior luce l'arte di G. A. Fasolo, Il vicentino diventerebbe così protagonista di un'opera veramente notevole, nella quale la gran- 
dipaltà dei motivi architettonici — questi #1 del Fasolo — in qualche punto sospinta ad altezze superbe, sovrasta senz'altro gli olomenti di figura. 

Ha i quattro larghi brani di buona pittura veronesiana mi piacciono perchè ritraggono fedelmente è, perdonate, con bonario peltegolerio 
venato, la spenziarata, maniorata «Illaggiatura aristocratica, quando già s'annunziava il pesante, iperbolica sfarzo di molto Selcento. La “Musica”, 
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Il Castello di Santo Moria a Thiene. 


il "Gioco", la "Danza, ll “Convito”’, c'introducono, ospiti, nelle sale, nei salotti e anche in qualche angolo più intima, di tutte le ville vicentine: 


Ce di Paolo ancor grandeggia è vive O logge! O mensel D cembalit O viole! 
l'impelvosa, animator pennello, O seducenti matrone! O di leggiadre 
che di nine, d'eroi, di numi a dive danzelle è cavalier giochi e carole, 


de' Calidoni Il nido allier té bello, E ON A na N Va n et 


Con l'entusiasmo del poeta, Giacomo Zanella confuse nella prima quartina gli affreschi del salone coi dipinti di Giulio Carpioni, al quale, 
nella Villa di Caldogno, fu commesso l'ornamento d'alcune stante laterali, ll valore, però, di queste opere + lutto documentario. Intrecciando 
i richiami mitologici con episodi della vita di Scipione, il fiacco pittore segui la trama della “Sofonisba" di Giangiorgio Trissino; ed è certo 
che copiò alcune scene della prima rappresentazione di quella celebre tragedia, svoltasi a Vicenza, al Teatro Olimpico, regista il Fasolo. 


Su, a Monte Berico, un'ampia terrazza t'apre tutto il vario paesaggio vicentino, che, dai Colli Lessini, in largo anfiteatro, sale fino alle 
ripide pareti del Pasubio, accese dal sole; dagli Altipiani, arriva al baluardo del Grappa è, dal Monte Tamba è dal Mantello, dolcemente degrada 
verso le Grave di Piave, So l'orizzonte fosse stato più limpido, avrei potuto intravedere, lontano, anche lo scintillante balenio delle Lagune. 

Su questa terrazza, in poco più di cento metri quadrati, si raccoglie un secolo di storia: tutta la storia della nostra formazione di Stato, 
dal ‘48 alla conquista dell'Impero. Fiorisce altissimo il pennone lungo il quale, nelle ricorrenze fausie, sale il tricolore frogiato di medaglia 
d'oro. Gli Eroi | quali conquistarono a Vicenza il più alto segno del valore sono ricordali in cavalleresca vicinanza con l'avversario, che li salutò 
con gli onori delle armi, poco lontano dalla basilica barocca del Borella, cresciuta a fianco alla chiesuola gotica: il primo santuario, che la 
argine richiese ai Wicentini con la prodigiosa apparizione del 1428, 

Fra le suo memorie più sacne, il Santuario berica custodisce il patto stretto dai cinque battaglioni alpini “Wicenza", “Monie Berico", 
“Bassano, “Sette Comuni", “Val Loègra", il 26 aprile 1918: “non un palmo di terra sarà ceduto senza morire", E, più fulgida gemma del Te- 


sora, la "Cona di San Gregorio Magno", sapientemente ricomposta è restaurata dopo la tremenda avventura di guerra toccatale nel '48, vi 
asprime uno déei più felici, fulgidi momenti dell'arte di Paolo Veraneze, 
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ITALIANITÀ DELL'ARTE IN CORSICA 


In Corsica tutta l'arte è Italtanissima, Rare è sporadiche sono alcune minime testimonianze di derivazione da 
insegnamenti spagnali od orientali, ed ancho questi certamente Inirodetti, i primi attraverso la Sardagna è i secondi dal 
navigare dei pisani « dei genovesi. DI più: se c'è uno stile, dal basilicale in poi, che qui non abbia attecchito, come 
fenomeno sentito è durevole, questo è proprio il gotico, unica manifestazione d'arte, assieme al bizantino — il quale non 
è. arrivato fino ‘è questo rive — che non abbia avuto i natali in Italia. 

Par irovare bn gruppo di monumenti che per importanza costruttiva e per omofgenvità siilistica, costituisca un 
fatto ‘artistico d'iniaresso notevole, bisogna risalirà a dopo Il 1000, Infatti, se si oseluda la chiosa di Santa Laurina in 
Aleria; i cui ruderi ci fanno riconoscere con sicurezza un adfificio religioso di pianta basilicale @ tro navate con abside 
semicircolare orientata, tutte le posteriori testimonianze architettoniche e lo scarse costruzioni sacre riferentizi alla 
rinagcità gregorianà del secolo VII è fino al IX, furono distrutte — come pure nella «icina Sardegna — dalle sterminatrici 
è fanatiche inturstoni musulmane. L'arte in Corsica, perciò, si può dire che oggi, come testimonianza vivente, cominci 
dope il 1000 e si concluda con la fine del 1700: quante, dopo ll tramonto dell'Impero romano è la vicenda dei varii re 
barbarici, durò la dominazione di Pisa e di Genova, cioè Italiana, 

Tre perlodi ben distinti d'attività s'incontrano nell'isola, caratterizzati da altrettanti stili è corrispondenti ad altra. 
tanti momanti politici, Nel 1119 a HWariana l'arelvescoro di Pisa consacra la chiesa dell'Assunta, delta comunemente la 
“f*pnonica”, costruita, da maestranze pisane rurali in stile romanico, con sopravivenre di motivi anfecodenti, su tra 
navi a pilastri è copertura a. capriate visibili è, versa l'abside ampliata più tardi, a campato lombardaschéa con imbotte è 
crociera, Conneèssa a questa fabbrica, come stila, 4 la vicina chiesetta di san Pertoo, A distanza di qualche decennio 
segue la chiesa dell'Assunzione in Hebbio, ché, per la pianta, la decorazione laterale, la coperiura, ha riscontro nel due 
edifici precltati, mentre nall'intertà pilastri alienati a colonne, capitelli con fogliami appiattiti, volute. atrofizzate n 
| sbachi a tavola — è nella facciata falcato da un doppio ordino di arcate cieche, si richiama alle strutture di 3, Frediano & Pisa. 

Questi tro edifici sacri, con le loro norme struttime @ i loro molivi decorativi, costituiscono i prototipi per tuita una 
ricca produzione di magstri locali che gradatamente dalla costa, In prossimo contatto con l'insegnamento toscano, penetra 
nelle regioni interne. A queste forme rispondono le chiese di San Pancrazio, di Corbini, di Rostino, di Calenzana, di 
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Lispriaz dl panie fallo costruirne dini Banca dì San Ginngiaà nella secfada metà del sec, KW quando la qpestione dall'isola oli tu csdula da Gensya 


Sagona, Se da un lato nelle parrocchiali di Cervioni è di San Marione s'incontra un'insolita navata con due absidi tangenti in uno dei 
fianchi — ciò che trova riscontro solamente a Cipro e a Creta dall'altro nelle chiese di Murata, di Nebbio e di Aregno s'arriva perfino al 
bicromismo dei paramanti litici pisani. 

Ma i due edifici di Murato e di Aregno assumono una particolare importanza nella storia artistica dell'isola, perché iniziano quella 
iradizione fomanico-paesana, che si protrae fino a futto il secolo XVI, In tale classificazione si possono comprendere gli esemplari di Rapale, 
Pieve, Lunio, Cuscianella, Brando, San Pietro di Giuncaggio, Paomia, San Martino di Lota, Suerta, Canari, Sisco, Morosaglia. 

ll gotico, s'è pià dichiarato, come fenomeno durevole non alligna in Corsica: gli scarsissimi monumenti che vi sorsero Santa Maria 
Maggiore, di transizione romanico-gotica, e San Domenico a Bonifacio, interamente gotica, entrambe dovute a maestri genovesi — non tra- 
varong messuna risonanza negli ambienti locali, Così pure l'oratorio di Sant'Antonio a Calvi, di carattere postbrunelleschiano, rimane l'unico 
monumento religiosa, che si ricalleghi al Rinascimento italiano. Le turbolente vitenle politiche nah consentano vasti sviluppi, Di contro, in 
Guasti momenti di lede armata, s‘afferma l'architettura militare, Poche regioni offrono altrettante Interesse per lo studio strategico è artistica 
dalle fortificazioni italiane. i 

Mel 1453 Genova cede la gestione della Corsica al Banco di San Giorgio che, domati | focolai della rinasconte feudalità, volge la sua 
prima cura alla sistemazione difensiva dell'isola. Capisaldi di questa guardia territoriale permanente, che interessa anche dal punto di wista 
dell'arte, sono il rinnovamento delle piazzatorti di Bastia, Calvi, Ajaccio è Bonifacio; la costruzione d'un anello continuo è organico di olire 
cento torri di vedetta costiera è di prima resistenza nell'immediato retroterra; l'apprestamento delle comunicazioni interne e litoraneo con 
manultatti @ ponti; l'irrohustimento di alcuni castelli, come a Vizranava è a Corte, posti sul walichi montani obbligati nel centro dell'isola. 
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Bonifacio: La Chiesa di San Francesco, che custodisce le lasine tombali figurate del Vescovo Spinola (1457), opera di marnmorari di Carrara, 


Scadendo per ragioni politiche lo sviluppo locale dell'architettura religiosa, è consaguente che s’allarghino le imporiazioni di opero 
pittoriche e scultorie. Como sempre la provenienza è dalla Liguria 0 dalla Toscana. Accanto a lavori dovuti al marmorari apuani — la acqua- 
santiere in Santa Maria a Bonifacio e nella primaziale di Calvi, altre al rilievo con la Vergine è il Bimbo in Santa Lucia a Tallano è ad alcuno 
lastre funeraria s'incontrano sparse per tulto ll territorio varie replicho rorze è patsane di modelli continentali. Medesimamente in pit 
lura, vicino a tavole è tele provenienti da Genova e commiste di modi lombardi piemontesi nirzardì le pale di Luni, di San Giovanni di 
Calvi, di Santa Maria della Concezione di Bastia — è vigino ad altre immigrate dalla Toscana e risalenti ad insegnamenti fiorentini è perugi- 
nesgchi trittici di Pino è di Canari — si collocano manifestazioni innestate in un'inginua ma interossante struttura paesana, che supplisco 
alla deficienza della tecnica formale con un'umile è pia prodilezione per gli affetti caloristici. Esempi di tale corrente locale si vedono a 
Hurato, Cuccianella, Aragno, Cervioni, Calvi, Marasaglia, Garignano, Rostino, A Tallano, nella chiesa di San Francesco, sono le uniche due 
tavola, che si riconneltano alla pittura quattrocentesca catalana; ma abbiamo già spiegato il raro fonomeno con la vicinanza della Sardegna. 

Dalla seconda metà del ‘500 a fina al'700 la Corsica gode d'un altro periodo di tranquillità politica sotto la signoria genovese: atmo:- 
slera idonca per il rifiorine religioso, accompagnato da fervore edilizio, | varii ordini religiosi, trascurato lo stile romanico-passano, insiaurano 
senr'altro l'architettura barocca, irapiantata da maestranze provinciali della Superba. Generalmente ie nuove fabbriche, per la povertà dei com: 
mittenti & la monotonia del materiale costruttivo, non ostentano sgargianti effalti decorativi; è tuttavia sono priogevoli per nobiltà di con- 
corlone, per movimento di masse, per organicità strutturale. Lo forme barocche si diffondono immediatamente #d cstesamante, da Pino ad 
Ersa, da Fiedicroce a Orezrza, da Fiobbetta a Carcheto, da Sermano a Molra, da Lugo a Mazza, da Cargose a Vezzani, da Campile a Bastia 
— thiaso di San Giovanni Battista, di Santa Maria, di San Rocco, araloria della Concorione — a Calri — chiese di San Giovanni Battista 
a dell'Assunta — eccetera, 

Durante questa rinascita dol santimento religioso è dell'attività architettonica non cessa l'introduzione in Corsica di apore di pittura, 
di scultura è delle arti minori. Disseminati nei diversi paosi delle coste ® dell'interno sonò quadri è rilievi delle varie correnti affermatesi 
sotto l'insegna del barocco, A Bastia, a letta, a Sartena sono conservati interessanti dipinti del “romanisti” Cambiaso e Castello; a Bastia, 
s Brando, a Pino, a Calvi sonò altri dei “fiorentinisti” Lomi è Paggi: a Bastia, a Sartena, a Bonifacio sono ancora altri dei meoveristi Strozzi 
e G. A, de Forrari; a Bastia, a Tallano sono infine altri dei manieristi L. de Ferrari è Draghi, 

& Vico, Orto, Canari, Sisco, Bonifacio, Brando e altrove figurano pure osempi pregevoli di arti minori è specialmente di ebanisteria. 
Eccellente, per citare un caso, è il gruppo statuario dell'invenzione della Croce nella cappella dell'ospedale di Bonifacio, Come si vede 
anche l'arte, in Corsica, è strettamente e indissolubilmente legata, attraverso i rapporti alterni con Pisa è con Genova, all'Italia. 
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QUATTRO SEGOLI DI STORIA VETRARIA AL GIVIGO MUSEO DI TORINO 


"Ha oggidi Murano, luogo amenissimo, et deliziosissimo presso a Venezia, supera tutti i luoghi del mondo di wotri è di cristalli, parte 
per la salsedine dell'acqua, malto appropriata ai lavori di questa sorte, parte perché in tal luogo, non vi è polrere che possa far nocumento 
ai lavori, parte per la commodità della legna forestiora che fa bellissima e chiarissima fiamma; è perchè non si usa in altri luoghi fare il sale 
della soda, come si fa a Murano, per il quale si fanno bellissimi cristalli. Così sentenziava nel 1565 Tomaso Garzoni da Bagnacavallo nel 
praseniare al serenissimo ed inviltissimo Alfonso ll d'Este, duca di Ferrara, “La Piazza universale di tutte lo professioni del mondo, nobili 
ed ignobili", stampata a Venezia da Giovan Battista Somasca. Pare proprio che il buon Garzoni nello stendere il suo elogio, iperbolito 
solo nella forma, abbia auto davanti agli cechi la scelta è ricca raccolta vetraria, che nella luminosa saletta del Civico Museo di Torino 
coslltulsce una delle più poetiche è nello stosso tempo una delle più doite e documentarie osaltarioni della gentilissima arte dei Muranesi, 

L'asieta ed il iscnico desono pensare con gratitudine al Marchese Roberio D'Areglio che in tempi in cui troppo facilmente si dispere 
dara il patrimonio artistico della Patria, tanti manumanti preziosi è leggiadii adunava parientemente è laficosamente, per farne poi dono 
generoso alla città natale. E un grato pensiero deve pur essere dedicato al Comune di Torino a al Diraitore del Museo di Palazzo Madama, 
Wiltorio Wiala, che continuarono l'opera del munifico Marchese e sagacomente aumentarono è completarono la raccolta d' Aregliana, 
costiluendo così un esomplare complesso di monumenti vetrari che alla dignità artistica accoppiano particolari è ben definite caratteristiche 
tecniche e tali da rondere eridenii le evoluzioni subite dal veiro attraverso i secoli. E non è esagerata l'affermazione che la raccolia vetraria 
torinese, fra lo pubbliche raccolte italiane va considerata fra le più importanti, attraenti, @ per chi sa ben vedere anche viva, moderna è 
con sudacie aderenilssime al nostri bisogni, 

Questa raccolta di fragili è preziosi monumenti abbraccia quallro secoli di storia vetraria; dai piatti è dalle coppe di vetro soffiato è 
smaltato della fine del soc. XV, si giunge ai candidi lattimi istoriati della metà del sec. £VIIL e si rievocano nomi di artefici che gadettero 
la sima dei potenti è l'ammirazione degli artisti più eminenti d'Europa. Non è necessario ramimeniane che all'artofico muranese bastano 
poche linee di contorno tracciate su di un foglietto di carta per realizzare, grazie al suo possente soffio, qualsiasi sogno fantasioso, anzi quel 
suo miracoloso soffio ha qualche cosa di divino, perchè crea forme perfette e sempre nuore, 

A questa categoria d'opere appartengono Le coppe è i dun grandi piatti siemmati, usciti sul finir del secolo XX dalle antiche fornaci dei 
Baroviero: di questi preziosissimi perri, i più anlichi e più inieressanii sono cerlamente le coppe baccellate è rastromate che ricordano nella 
laro sella forma, l'influenza dell'aria orientale, forse della Siria, 

Mantra la pasta witrea incandescente si dilata, Vagile mano, armata di una semplice pinza, tà sbalzare norvature tondeggianti a lo distri- 
buisce ad uguale distanza per dar maggior risalto al collo sul quale lo smaltatore applicherà una leggera gemmalura policroma di smalti; nel 
picchiettare di piccoli punti la trasparente parete vilroa, agli pensa agli raffiri, ai rubini, agli smeraldi, alle perle che ornano, a gloria di Did, 
le croci processionali è | sacri vasi del suo S. Marco, è ligto ne riproduce i colori a ne ripeto Varisiocratica economia nella distribuzione. 
Si noti nell'armonia della forma la sapienza della proporzione e il senso di assoluta praticità. La compatterra e la decisa cromaticità degli smalti 
ci assicurano non essere usurpala la fama che definiva inarrivabili smaltatori di vetro i Barowiero: anche non conoscendo il nome degli Illustri 
committenti di queste coppò, non esitiamo ad ascriverle all'epoca più felice della fervida attività del Baroviaro, e cioè dalla fine del socolo XY, 
epoca appunto in cui tuti i sovrani è principi d'Italia e di Europa gareggiavano in lusinghe e largheggiavano in mercedì por assicurarsi 
l'opera di questi vetral-prineipi. Le coppe, | due grandi piatti, quella stemmato e quella ravvivato dal mistico pellicano, la vasca, il vaso ad 
albarello con lo siomma targato si possono considerare coovi delle coppe dai Baroviero eseguite per gli Sforza e per | Bentivoglio: più 
che dalla forma delle targhe è degli stemmi, l'epoca è rivelata dalla lutenterza è dalla trasparntnia della paretò rittea, è dalla impeccabile 
armonia della linea: l'arte del vetro a Murano ha raggiunto la sua più alta vetta è #i si mantiene con onore per lunghi gloriosi anni: pare che 
al Muranese si comunichi quella meravigliosa esaltazione che agita le più generose nature della Rinascenza e che a Venezia in ogni mani- 
festarione si rivela attraverso opere immortali. 

Per noi, ad esempio ll vasetto ad alberello, un poco tozzo e pur grandioso, ha un'attrattiva particolare per la gentile fusione della 
grazia latina su di una forma origntalizzante: è bastato il piccolo particolare del nastro svolazzante per stabilire il prodominio della civiltà 
occidentale, anzi latina, sulla civiltà orientale fossilizrata. Questo vasetto è preziosamente delicato a causa della ben studiata successione 
del rosso è del turchese puri e brillanti in un nimbo d'oro, 

E ispirata a modello orientale, forse persiano, è la svelta bottiglietta di wetro arturro, dall'alto è solido piede è dal corpo leggermente 
ovoidale troncato da un collo ampiamente svasato: l'impronta prettamente venoziana la rileviamo nei due mascheroncini laterali, ricavati a 
stampo è applicati all'incollatura con rapidissimo è sicuro gesto, pochi istanti prima d'introdurre il vaso nella camera di raffreddamento. 

L'opera risale alla prima metà del secolo XVi: la pasta «itrea, di purissima composizione, pare voglia gareggiare col lapistarzuli il più 
compatto è cupo: essa riceve maggior valore per l'intervento di un ssperlissimo incisore che con sollilissima ed infallibile punta di diamania 
la superficie ha suddivisa in comparti ed in zone per stendervi lievi cornici ad intreccio e larghe fascie animate da fogliame stilizzato con un 
motivo caro anche ni fessitori di velluto controtagliato. La sequenza cuòrilorme e la grasse foglie, di sapore alquanto orientalizzante, è uno 
di quei motivi che a Yeneria appunto pel loro esotismo molto seducone decoratori ed artigiani e che ienacemente resistono anche ai vigorosi 
assalti della Rinasconra. 

Gli elogi prodigati al vetralo muranese produttore di vetro fuso sono così eniusiastici da destare qualche diffidenza: la purezza e la 
trasparenza del prodotto, si dice, sono perfettissimi e non la rendono interiore al cristallo di monte: anzi lo si definisce cristallo: se poi 
il wetro fuso è siato faccettato o lustrato, allora con grida gialose di vittoria lo si paragona alla piotre prezione. 

La diffidenza si cambia if ammirazione quando ci sl vada presentare un regale arredamento da altare in vetro fuso e monlato in bronzo 
come quella del Civico Museo Torinese. Siamo ancora nel periodo aureo della produzione muranese e davanti ad opera sotto ogni rapporto 
commendevole è tale da giustificare le gelose cure costantemente usate dalla Ropubblica Veneziana a difesa dell'arte del vetro. L'asta, le 
braccia # la base del simbolo della Redenzione sortono dalla fornace tersi è puri nella tinta del più prozioso degli smeraldi, e comeè pietra 
preziosa furono subito considerati dal Muranese, che li affidò ad un bronziata sapiente quanta abile, il quale soppe non solo lar risaltare la 
rafa proporzione delle parti, ma la nccentuò per merro delle mirabili montature di brenro cesellato è darato. Di particolare eccellenza sono 
dotate le tre Chimera che reggono la base della croce, modellate con quella stessa delicata è squisita eleganza colla quale Alessandro 
Vittoria plasmava i modelli per i suoi bronzi e per i suoi stucchi decoratizi. 

E questo elogio 4i può fipetorò per la montatura dei vasi che accompagnano la eroce e che sonò raveivate da potenti mascheroni leonini, 
Anche in questi vasi, un tempo destinati a conlenere mistici è simbolici fiori, l'opera del vetraio si fa ammirare per la pura armonia della 
linta. La forma è quella prediletta da Paolo Veronese, che can evidente compiacenza tanto soronte la introduce a decorare lo mense delle sue 
gloriose cono, dove troviamo riprodotta anche la bolla coppa cuoriflorme ornata da riporti vitrol a teste lronine che col loro gioco di luci 
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dan risalto e ravvivano la parete esterna del vaso largamente rigrinata. Per la sua forma @ per la purezza del vetro gli antichi artefici di Ales- 
sandria avrebbero approvato il fragile è prezioso vaso, che fra i molti della raccolta torinese scegliamo per offrire un saggio della moltipli- 
cità delle tecniche seguite a Murano nel sec, XYI. Ma il brillante cristallo smeraldino dell'arredamento d'altare richiama alla nostra mente lè 
infinite leggi e i decreti emessi dal Senato Veneto è dall' Eccellentissimo Magistrato alle Pompe, che si sono occupati della produzione del 
cristallo muranese imitante le piotre preziose nell'illusione di fronare il lusso. Quella legge è quel decreti tendenti fra l'altro ad impedire frodi 
sono un riconoscimento e in certo qual modo un elogio dell'abilità dei fonditori di vetro, che a buon diritto si intitolavano cristallari. Se 
avessimo voluto richiamare l'attenzione sulla virtuosità del soffiatori, avremmo dovuto presentare una lunga serie di arcioli, calici, coppe, 
ampolla, bicchieri di vetro bianco è colorato in cui l'eterea levità rende ancor più sorprendente la bizzarria della forma, materlalizzazione 
di uma fantasia che si perde nei regni della Chimera, 

Le decorazioni sovrapposte malto contribuirono all'evoluzione di questo virtuosismo, reso quasi obbligatorio dal generale decadimento 
dei gusti del secolo XVII, che si sbizzarrisce non solo nella ricerca delle forme strane, ma si rivela anche costantemente assillato dal bisogno 
di sperimentare nuowe tecniche. 

Alcune ampolle, una lampada è diverse bottigliette della raccolta torinese possono benissimo servire a documentare queste tendenze 
presso i vetrai muranesl; l'orciolo in modo particolare ci sembra adatto è rappresentare quel tipo di "vetro ad alette” che nel "600 formò la 
delizia dei committenti nordici, forse perchè le bizzarre forme armonizzavano colle stranezze degli argenti è dei rami, 

Questa serle di orcioli e di coppe reca un notevole contributo anche per la storia del “lattimo", il fine smalto vitreo che nel secolo XV 
e durante la Rinascenza abblam visto usato con la più sapiente economia, ma che ora trorlamo profuso a pieno mani sotto forma di reticolati, 
spirali, intrecci, anche policromi, di immadiato effetto decorativo; la novità tonsiste appunto in questa applicarione che ha una certa affinità 
colla filigrana, @ che ci prepara ad accogliere favorevolmente il “lattimo'’ settecentesco. 

La dafinizione di “lattimo"” par dir il vero risale al sec. XY, 0 si giustifica col calore bianco latteo della pasta ritrea oitenuta con una 
fritta di cristallo, calca di piombo, stagno e manganese. Considerato come uno smalto, servì quasi esclusivamente per la filettature dei bordi, 
& per rilievi decorativi: sono così persi di eccezionale rarità vasellami è plastiche ottenute in questa materia; tale è ad esempio la finschetta 
da pellegrino del Civico Musco Correr di Venezia illustrata da 6. Lorenzetti, alla quale era possiamo collecaroe a fianco la bella figurina di 
3, Giovan Battista del Museo Civico di Torino, pur riconoscendola posteriore di qualthe decina d'anni. 





Vetro lianco a smalli nera, giallo, bianco e rosso « Vetreria Barogier « suo, AV (fine), 


A destra, dall'alto: Vetro bianco & smalli bianchi, verde e giallo - Murano, 
Volreria Barovier (fine del sec. XV) - Vetro azzurro con rilievi a punta di diamanta 
illuminanti d'oro - Murano, sec, AVI (metà circa} - Velra bianco è latiamo 
bianco « Niurano, sec. AVI «= Vetro bianco «= Murano, priscipio del sec. AVI 


La delicata figuretia del Frecursore però presenta ancora l'influenza della scultura 
veneziana del ‘500, alla quale certo al è ispirato il Muranese che l'ha plasmata, Per nobiltà 
è per la grazia della posa, il minuscolo Santo richiama alla mente qualcuno dei Battisti che 
Alessandro Vittoria ha collocato nel centro delle pile per l'acquasania di iante chiese di 
Vonezia, ed a chi ci osservasse che ii vliroo 5, Giovanni manca di accurata rifinitura, osiama 
rispondere che preziosità di esecurione non era possibile ottenere da una materia che veniva 
maodallatà incandescente per merzo di pinze è di forbici. L'ignoto artefice dovera quindi 
improvvisare, e nel nostro caso l'opera sua è commendevole per l'indovinata proporzione è 
per la cosclenziosa ricerca della verità anatomica, 

à due secoli di distanza noi vedremo che i vetrai muranesi ritentano la plastica con 
lattimo è smalti policromi, ma i risultati non sono corto paragonabili alla nobiltà di questa 
minuscola statuetta, La produzione plastica settecentesca ci seduce per la sua ingenua comi» 
cità, voluta forse dallo spirito del secolo è dall'ambiente veneziano in particolare: nella raccolta 
lorinese troviamo diverse di queste piccole plastiche di un saporo squisitamente caricaturale: 
si tratta di figurine di danzatori, di una venditrice ambulante, e neppure due figurine sacre 
per presepio sono esenti da questa spassosa concezione della vita. È necessario far rile- 
ware cha queste minuscole figurine toslitulscono uf camplesaa di documenti por la sforia del 
latiimo assal rari è caratteristici * Ma la produzione del lattimo settecentesco nella raccolta 
torinese è rapprosentata da altri porri di eccerionale importanza, quale la serie dei vasi istoriati 
che forse un tempo hanno ornato il caminetto o le “giossole" di bolla e seducente dama veneziana. 

La serio doi vasi appartiene a quella Categoria di oggetti d'arte decorativa d'alto sile 
che non sono diminuiti se collocali vicino ad opere d'arte; anzi se ne avvantaggiana, tanta 
è l'aderenza allo spirito della grande arte che di illumina. 

Anche questi rarissimi vasi trovano un riscontro nella magnifica series del Musso 
Valrario di Murano, serie che ci permette di asserire assero | vasi dal Civico Musso di Torina 
opera dei fratelli Bertolini di Murano abili od insuperati produttori di laitimo. 

Dal 1738 al 1760 i fratelli Andrea e Pietro Bertolini, impiegando ben quaranta artefici, 
produssero ogni sorta di vasellame da tavola è da decorazione in lattimo; la loro abilità è 
squisita sensibilità artistica fu universalmento riconosciuta ed encomiata, tanto che il Senato 
concedeva lato un privilegio privativà per la fabbricarione. | Bertolini alla perfetta manipa- 
lazione della materia furono spinti dal deciso è sempre crescente successo della porcellana, 
che tanta rivoluzione portò anche nell'arte ceramica di tutta Europa. Col lattimo i Bertolini si 
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proposero di imitare la porcellana, e invero l'intento, almeno esteriormente, fu raggiunto in pieno. Non si appagarono però del successa 
tecnico, chè da veri voneziani amanti del colore animarono le pareti del loro vasi di figure mitologiche è allegoriche che per sicurezza di con- 
torno è abilità di composizione richiamano alla mente larghe pagine d'un album dei Pittoni o del Piarzetta. L'immagine, tracciata in un bel 
color sanguigno, è trattata come un disegno, quindi spontanea è di pieno getto, tale e quale era sorta nella fantasia dell'ignoto decoratore. 

Se questi vasi sono da citare come mirabile esempio della fervida è sicura fantasia dei decoratori di vetro muranesi, la coppa cuari- 
forme di vetro bianco a sottile ornamentazione di smalti policromi, deve essere considerata l'esempio della virtuosità, poichè |l Muranese 
che con leggerissima mano stese i meandri a sottilissimi intrecci di foglie, fiori, ormati che tutta la rivestono ha dimostrato una fedeltà al 
modello degno della più incondizionata lode, Il vaso a pisside fu eseguito per fare un omaggio a nobile personaggio, come si legge inciso sulla 
montatura di bronzo dorato del coperchio, ma anche senza questi dali cronologici è topografici, l'opera si rivela schiettamente Muranese: 
nell'assieme è a tutta prima il ricco intreccio ricorda In maniera dei francesi, che in quegli stessi anni smaltavano preziose tabacchiere por 
Luigi XIW, ma un rapido esame non permotte più dubbi, ed allora siamo costretti ancora una volta ad ammirare la padronanza assoluta della 
tecnica di questi meravigliosi vetrai. Nel ‘700 l'arte del vetro a Murano rinnova | gloriosi fasti del sec. XV è XYI: ogni genere di lavorazione, 
ogni tecnica è coltivata con amore e con pieno successo, anzi quelle che durante il see. XWIl erano decadute e neglette del tutto risorgono 
nu nuova vita: il «ètro dipinto appartiene appunto a questa, 
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À destra, dall'alto: Vetro soffiato 
con fiporti di vetro arrunro-grigio, 
Miuranàa, sit. KID Vatto miurantse 
verde chiaro - sec, XVIRNII a sini 
stra. Decorarioni d'oro su fondo ser- 
de. Vetreria d'Oriente, a desira - Vetro 
soffiato con riporti di welro - see. XVII 





Le opere di 6. B. Piarretta, quelle di Pietro Longhi, a Murano vengono ripetute con frequenza da abili pittori che la copla, anzichè 
sulla tela eseguiscono sulla lastra di vetro: sono fedeli all'originale in quanto che ne riproducono con esattezza l'immagine è la spirito, solo 
alterano le tinto ch'essi rendono più brillanti è chiare. La gustosa serie delle scene d'interno del Longhi a la non meno bella serie delle 
teste del Piarretta, al Civico Musso di Torino servono egregiamente por illustrare anche questio ramo dell'attività vetraria. 

Prima di chiudere questa rapidissima mota non possiamo lare a meno dal rilevare che l'eccellenza secolare non mai alterata della 
produzione vetraria muranese, deriva dall'intima aderenza dell'arte decorativa all'arte pura. Il soffiatore è lo smaltatore, pur tenendo fede alla 
tradizione della loro speclalissima arto, Guiervano attentamente il continuo èevolrersi doi gusti è della iendente della grande arte sonoriana 
cosiechè non sono quasi mai in arretrato col tempi: una specie di esaltazione li spinge continuamente a tentare nuove forme, e la ricerca assil- 
lante per il soffiatore è per lo smallatore non significa pena, ma gioia. Gioia pura ed intensa daia dalla consapevolezza di creare opere belle. 

Questa rassegna, iniziata con opere veneziane ma di derivazione orientale, con vero piacere terminiamo con un'opera d'origine orien- 
tale, anzi proveniente probabilmente da un centro vetrario noto ai Muranesi. Si tratta di una rarissima lampada da moschea in velro Perini 
riccamente illuminata d'oro, una di quelle lampade da appendere, che nell'interno del tempio islamico aggiunge una nuova nota di fantos 
col discreto luecichio delle tinte e degli ori, blandamente battuti da luci filtrate attraverso i mille trafori delle musciarabie. 
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Come tutte le lampade da moschéa, anche questa sul collo è sulla parete ben in vista reca versetti coranici ed esaltazione di Allah è 
sentenze etiche ad incitamento alla wirtù eraiche, è per non turbare la mistica missione del fragile vaso dosiinato al culto, gran cura si è posto 
per allontanare tulio quanto possa diminuire l'importanza del testo sacro. Infatti sulla nostra lampada le religiose leggende sono spaziate da esili 
fascio a semplice moandro interrotte da dischetti entro | quali si sviluppa una irreale flora, rappresentata da palmette è fogliette stilizzate 
che, attraverso le trasparenze del vero, paion moltiplicarsi in blande è diverse tonalità cromatiche a seconda del gioco della luce è della 
posizione. E affinché al fedele in preghiera losse subito possibile leggere il divino prectettà, i versetti vennero scritti la prima volta sul collo 
della lampada in turchino su fondo dorato, la seconda, sulla parete in oro su fondo turchino. 

Hell'arte antica persiana ed egiriana polremmo trovare l'origine della forma di questa lampada, che però dere cassone uscita da una delle 
tante fornaci della Siria che sin dal XIII sec. furono attivissime è grandissimo impulso han dato alla produrione di questi sacri vasi destinati 
ad illuminare le imponenii mosciee: era una produzione da osportarsi, ma non concepità in serie, poichè se la forma risponde a pochi tipi, 
la decorazione varia nel testo e nel modo di presentarlo. Molte poi di queste lampada col sersetto coranico recano spasso ll nome del donatore 
o il nome del sullano che ha costruito la moschea. La perfezione della tecnica è la purerza del vetro ci da coraggio a datare la preriosa lampada 
tariness dalla seconda metà del secolo XIV, dall'epoca in cui i wetrai siriaci eran giunti alll'apogeo dell'arte loro. 

G. MORAZZONI 


DIVAGAZIONI 


i diritti d'autore delle opera di Giuseppe Verdi, maturati nel secondo semestre del 1938, sono stati in numanto sullo 
stesso semestre dell'anno precedente. La cifra totale di essi non siamo in grado di riferirla. Conosciamo quella parziale 
thé riemé corrisposta alla Casa di Riposo per musicisti, quale erede legittima, a che supera l'alta quota di L. #00,000, Con- 
siderando questa, com'è, un terza circa, e forse meno che più, del reddito giobale, si va, a conti fatti, su un quoziente 
che ineca la somma di ine milioni camplessii. Cifra imponente per qualsiasi reddito personale, ma impressionante 0 addi- 
rittura favolosa ove si pensi alla "wace" che la procura, Nan si tratta di materia di primo consumo, nè di un prodotto difesa 
e potonziato da una qualche specie di monopolio. Nemmeno di un capitale azionario con rendite fisse che scattino automati. 
camente per virtù magica del capitale stesso, Qui si parla di musica, ed è musica che a quarant'anni, o poco meno, dalla morte 
del suo autore si manifesta tanto viva da rendere in moneta — e quale prova migliore @ maggiore della sua vitalità si può 
avant ? — così cospicui assegni. 

Ma non & su questa osservazione che vagliamo sofflermarei, Ci paorlerebbe a comparazioni melantonithe, a dubbi, 
a ironio moleste. C'è da pensare ad altro più istruttivo, se non più confortevole. 

A questo, innanzi lutto, che, del resto, può venire alla mente di chiunque. Che la musica è ancora una necessità del 
noslià «ivene spirituale, antor che i tempi d'oggi sian delli materialistizi, è al materialismo siamo un po' tutti come pola- 
rizzati. Diciamo la musica non in senso generale comprendendovi anche quella propiziata da certi moderni esteti pei quali 
non dovrebbe essere, è non è per loro, infatti, che un gioco di timbri, una combinazione sonora curiosa, un arabesco armo» 
nità ingegnoso è niente altro. Precisiamo: la musica dal caldo palpito umano, romantica, tutta Intesa a seguire è a &ccilare 
i moti delle più vive passioni umano: carezzevole per lo effusioni del soave lirismo, veemente per l'incalzare delle aspansioni 
drammaliche, gaia è dolente, lutta effervescenta ritmica, o fatta estatica: con dl pulsare violento del sangue, e con gli incanti 
dell'estasi. Ancora: la musica che è pensiero e figura melodica, che si voglia dire; che ha chiare, percepibili simpatiche evi- 
denze fisionomiche, che si svolge con logica semplicità sintattica è un largo è piano argamentare. 

Man ci formalirziamo certo per questo, Anzi, Che dalla musica non si chieda e non si intenda se non ciò che tocca 
l’anima nella gamma della sua varia sensibilità, è cosa che rientra nei fatti della comune logica e meccanica umana. È un 
fatto, e non c'è ragionamento che lo valga. Peggio: che lo possa contrastare è annullare, La musica non si è vendicata già, 
a non si vendica del nostri “modermnismi”, chè fan gran caso soltanto delle nostre bravure tecniche — quando siamo bravi — 
delle nostro complicate e alambiccate concezioni estetiche ostentatrici di aridità sentimentali, dei nostri arzigogoli cere- 


brali, specchietto per le allodole presuntuose 0 sempliciotte che si illudono di poter essere dei rosignuoli ? 


Curioso anche questa osservazione: aumentano, abbiam visto, | redditi delle opere verdiane pur col continuo deca- 
dere dell'arte del canto, Per lo meno col rarefarsi preoccupante dei grandi virtuosi di essa. | vecchi vanno a mano a mano 
tramontando, & non lasciano eredi, Ogni anno più si rivela tal fatto, e non è una preoccupazione soltanto per l'arvonire. Lo 
opere del vecchio repertorio, è le verdiano in ispecie, si ssoquiscono sempre più a scarlamento ridotto. A molte di esse, 
anzi, si devo rinunciare, Non si trovano interpreti nè degni, nè possibili. Così, dunque ? 

Così, dunque, l'aumenia dei diritti d'autore, a cui abbiamo accennato, cosa prova a Questo riguardo # La musica vort- 
diana più che scorrere nell'alveo del fiume teatrale, in cul entrò direltamente dalle sue sesiurigini, si disperde, ora, forse, 
a s'avvla pol torrenti a i torrontelli è i rivoletti conceritstici delle orchestre è delle orchestrine ? È da eroderlo, Non perderà 
sua ventura. I cielo, anche.visto di riflesso in uno apecechio d'acqua, rimane sempre cielo, Il suo ariuriro stimola allora la 
fantasia nel desiderio nostalgico di esso, Può essere come una varietà e un compenso del supplizio di Tantolo, Può far l'ef- 
fotto di bere, assetati, a stilla a stilla, ma è sempro bere. Fra le monoionie nasali è ritmiche delle orchestre grassiste, nel 
diversivo diun loro necessario contrapposto, gual, forse, se non si potesse ricorrere alla sana, gagliarda musica del nostro 
cantare aperto, alle calde effusioni canore dell'Ottocento. 
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Il grande concerto tenuto alla Casa dei Musicisti "6. Verdi" in occasione di 5. Giuseppe, Assistono il Conte di Torino è il Duta di Bergama, 


Tra gonerazioni, intantà, 4i sono trovale a inchinarsi ai Mani gloriosi di Giuseppe Verdi. Anche quest'anno, al 19 marro, si è avuta 
la consueta celebrazione verdiana alla Casa di Riposo del Grande delle rancole, L'orchestra del Conservatorio di Milano, un gruppo d'artisti 
scaligeri, è gli atessi ospiti della Casa, si sanò avvicendati sul podio orchestrale a svolgere un programma di concerto, con musiche, natural- 
mente, verdiano. C'orano | giovani appona all'inizio degli studi, gli artisti che hanno già dato prove brillanti del loro valore, | vacchi che 
godono il riposo d'una travagliata carriera. Le melodia verdiane sono salite al loro creatore, come un'offerta votiva, col fremito dalla sporanza 
giovanili, can l'ontusiasmo della consapevole maturità artistica, con l'emozione riconoscente del veterani che queste musiche hanno ara i 
banefici di una prowida piubilazione. 

Singolare festa d'arte, questal li suo significato va oltre al fatto artistico in sà. Genera un accordo spirituale è morale che è la prova 
dell'omageneità di un popola: la rispondenza simpatica che lo accomuna nel sentimento è nella intelligenza di generazione in generazione, 


E sarà una festa di quest'altro anno ancora, è di altri innumerevoli che lo seguiranno. 
ALCEO TONI 
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IMPORTANZA DELLE. FILOORAMMATIGHE 


Si inaugura di questi giorni a Cremona il Concorso Mazionale della Filodrammatiche. Tutti i critici dei giornali 
più importanti d'Italia o delle riviste di teatro dovroabbero essere a Cremona. Ci sarà, invece, una smilra Commis- 
sione giudicatrice: tre righe di cronaca comunicherannò versa la fine di aprile a chi è stato assegnato ll primo premio. 
Peccato! Ferchè le Filodrammatiche nostre rappresentano un'aitività molto imporiante, 

A tarlo vien cestinato il consueto programma con relalivo invito. La critica poludata pensa ancora che ia 
propria missione sia esclusivamente aulica, È questo è un residuo di mentalità borghese, che anche alla diligente 





è coraggiosa inchiesta di Carlo Ravasio è sfuggito, ma che è il più tipico e che occorre energicamente distruggere. 

So che la Direzione Generale del Teatro si occupa anche delle Filodiammiatiché. Ma non s6 ne occupa è 
non se ne può occupare così intensamente come dorrebbe. La questione è soiiopasta ancora alle direttive dell'Opera 
Nazionale Dopolavoro. Ci sano in Italia sbavature di penombre nel campo della compelenra è della responsabilità, 
cha ingenerano la deleteria contusione del caos. Per le manifestazioni sporlive una disciplina nuova s'è creata, Por 
il teatro, che è strumento delicatissimo sempre di educazione è di propaganda, i volonierosi dilettanti sono abbandonati 
al confusionismo di una autonomia o di una sonnacchiosa indulgenza che devono sparire. 

Le Filodrammatiche, in genere, non aderiscono al nuovi tempi e non passano attraverso un periodo educativo 
ed ll vaglio di una indispensabile selezione di elementi. Chi ha voglia di recitare, recita; e sì accosta all'esperimento 
scenico per vanità e senza alcuna preparazione culturale. Ogni attore iscritto a questo o quel gruppo dilettantistico, 
deve seguire un corso di storia del inatrà, che ogni autore è agni critico sarebbe orgoglioso di curare seilimanaimente, 
Le commissioni nan darrebbero lofmarsi soltanto par la distribuzione di premi annuali, ma dovrebbero essere più mu- 
merose, vigilanti è permanenti. La i&ssera di filodrammatico deve assumere un valore considerevole: deve essere il 
premio non di uno ma di vari esami e delle fatiche di un'annata. E dere dire al legittimo propristario ed agli altri: 
Gui di teatro si può parlare sul serio”. 

Perché i! teatro è sempre una cosa seria, Ed è borghesissimo costume, caro Ravasio, anche quello che ingenera 
contusione fra recita e festa danzante con relativa bicchierata., Così come dovrebbe sparite per sempre dalle labbra 
di cera gente abbondantemente ingiolellata è severamente laureala questo giudizio a proposito di un attore: "il tal 
del tali “lavora” bene". E il ropertorio delle Filodinmmatiche richiede una pensosa cura, affidata appunto a quelle stesse 
Commissioni formate por giudicare e mandare secondo che arvinghiano. 

Ho detto in una riunione di scrittori che questo repertorio deve essere londamenialmente moderno, Mi son sen. 
tito rispondere che le rappresentarioni del toatro moderno per i novizi sono terribilmente difficili. È mai bestemmia 
più atroce lu promunziata in un consesso di competenti è di responsabili, 

Si sa la fatica della regia quando il programma annunzia l'esumazione anche di un'opera del più popolare è 
del più apparentemente semplice fra gli autori classici nostri: Golttoni. | filodrammatici affrontano Goldoni can la span 
sleraterza di un festino in maschera. Hanno kitto la commedia, e non sanno in quale clima nacque. Credono che fra 
Mirandolina, Zarà e la moglie del dottore non ci sia che la differenza del costume. Al costume tengono mollo e se 
lo cambiano con la complicità di una sarta compiacente è per far bella figura di fronte alla famiglia del fidanzato a 
della fidanzata che sono in platea, 

Anche le platee dei teatrini dopolavoristici bisogna educare. Nessun popolo è tanto ignorante in materia di 
teatro quanto ll nostra. | libri di teatro non si vendono se non ci sono lo belle fotografie. Legger la commedia ed 
interpretarla o gustaria mentalmente in solitudine sotto la lampada, è un lusso che ben pochi si concedono. Tutti 
mangiano in fretta quando il capo della lamiglia annunzia: "Questa sera si va a teatro”; è prima di domandare che 
così si rappresenterà, tutti si domandano chi sarà seduto sulla seggiola o in poltrona nalla saletta ronzante, 

lo so perfettamente cho il teatro non deva mal e por nessun motivo essere unà cosa noiosa. Ma so che la 
noia è figlia primogenita dell'ignoranza, L'amore par il teatro nasce dalla tomprentione: le vere grandi e feconde gioie 
che il isatro ci dà, nascono da una gara di esperte valutazioni è da una indagine critica che vivo non solianto sul palco 
della scena ma anche nella ressa degli spettatori. 

Le Filodrammatiche hanno un pubblico molto più vasto e generoso che non le così dette compagnie militanti. 
Nelle piccole sale formicola non soltanto il wispnio genuino è non artificiale dei futuri attori, ma anche il rivalo dagli 
spettatori. La loro importanza è enorme, Trascuraria rappresenta un enorme e continuo attentato contro lo spirito, 


contro il gusto autarchico, contro la migliore e più scoperta sensibilità di una Nazione, che diventa grande sopra tutto 
porch vuol diventare sempre più agile, pura è pensosa. 
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RITRATTI DI ATTORI: UMBERTO MELNATI Fate BR. Hiccolini 





Se aveto por casa dei vecchi ritratti di avole, di bisnonne è di nonne, dipinte o fotografate nol fulgore della loro gioventù, potete 
avere un'idea degli abbigliamenti che la moda ci suggorisce por la stagione attuale è per la prossima. 





L'ultima eleganza femminile sembra ispirarsi al contenuto di quegli “albums di famiglia" — generalmente rilegati in velluto rosso 
- the erano ancora in onore alla fine del secolo scorsa e le cui immagini davano una buffa idea della parentela alla nostra infanzia irrispettosa. 

Quando è stanca di cercare del nuoro, la moda si volge francamente all'antico. IL suo modernismo ha dello limitazioni insuperabili, 
Essa non può seguire le teorie artistiche che trasformano tutto intorno a noi, Gli architetti hanno deciso che la moda più bella per gli edifici è 
la nudità, visto che fa vera bellezza & nella “linèa", nel “movimento delle masse”, nell’ "armonia dei ritmi”, tutte cose che l'adornamenio 
disturba. Giustissimo. E non c'è dubbio che linee, masso è ritmi degni di ammirazione abbondano anche nella costruzione anatomica della 
donna, quando & ben costiuita. Ma la moda deve bene aggiungere qualche cosa a queste grazie naturali, è questo “qualche cosa”, per poco 


cha sia, è difficilmente inedità. 

Bisogna convenine che con | vestiti estivi, balnoari & sportivi, si sono fatti passi giganteschi 
verso la nudità integrale, in certi Passi dova la donna può abbronzare pubblicamente gambe, 
braccia, schiena, ventre, riducendo i westiti alle dimensioni di un palo di farzrolatti. Anche negli 
Abili da sarà, diciamo la verità, l'asibitione di pelle nuda ha seguito tutte le evoluzioni possibili 
scoprendo successivamente lutto quello che si può scoprite senta scandalo, passando dal petto 
allo spalle, alla schiena, alle toni, allo ascollo. Non sapendo più che cosa volare è svelare in 
maniera originale, la moda ha aperto l'album di famiglia. Vi ha scoperto unà miniera di alèganre 
gustose, così remote da riuscire nuove, Spesso le cose nuove non sono che cose dimenticate, 
Dobbiamo al cinematografo il successo di questa scorribanda nel passato. Finchè le vedevamo 
su degli sbiaditi “formaio gabinetto" o su dei fumosi dagherrolipi, le erinoline, le maniche a 
prosclulto le vite attillate, le gonne a sbuffi e drappeggi col sellino, ci apparivano cose estinte, un 
po' ridicole, così impraticabili come delle armature da museo. Messuna di noi avrebbe desiderato 
di somigliare a quelle pallide signore in posa, con abiti festonali como votrine di setasivoli, il 
rentaglio in mano, il gomito appoggiato su assurde colonnetto a torciglione, davanti a siondi 
nuvologi di boschi inverosimili, 

Ma i filmi in costume, lo ricostruzioni di fatti è di ambienti romantici cho la cinematografia 
ci ha dato, hanno magicamente risuscitato le morte è gelide immagini; | vecchi ritratti si sona 
mossi, sono diventati persone, ad | loro costumi hanno assunto la normalità è la logica del 
movimento, della vita, della naturalezza, pieni di eleganza insospettate, di bellorio è di poesia. 
L'illusione luminosa delle pellicole ce li ha regi attuali è desiderabili, La moda del “ritoini" ci 
ha trovate dunque preparate. Essa ci offra a scelta tutti I figurini del passato, da quelli della fine 
del diciottesimo secolo a quelli della fine del diclannovesimo. Tutto sta nd indovinare il mò» 
dello che meglio si adatta alla nostia persona, 

Quella che è più difficile prendere dal passato è la pettinatura. Una volta non si immaginava 
che una donna si facesse tagliare le chiome, salvo per farsi monaca, Adesso la moda dei capelli 
corti è passata, ma | capelli crescono con una lentezza osasporante, come gli alberi del caucciù, 
è ci vorrà qualche anno ancora prima che le nostre giovani signore dispongano di lrecce apprez- 
zabili e genuine, Non è il caso quindi di parlare delle acconciature delle nostre nonne. La petti- 
natura rimane perciò moderna, qualunque sia lo stile della toletta. Moderna ma ingegnosamente 
adattata. Si fa quello che si può, 

Si dà alla capigliatura voluma è riceherza sollevandola ad onde, a sbuffi, a boccole è 
gonfiari, con la più granda fantasia ma cercando di innalzare la pettinatura al sommo della testa, 
sulla fronte, con volute 0 con ricci, Polchà persiste, con gli abiti da passeggio, la voga dei 
tappellini minuscoli 0 bizzarri posati ad inclinazioni inverosimili sui punti più occentrigi della 
festa, una pottinatura caprieciotà si interna alla stranezza di questi fantasiosi cappellini. 

Un moda grazioso di sistemare sulla nuca le capigliature ribelli, quello ché mon essendo né 
lunghe né corte finiscono con un deplorevole disordine, consiste nel riunire i capelli distro, 
legandoli con un largo nastro nero, il cui fiocco si apre a farfalla, Si ottiene così un piace- 
vole affetto di parrucca settecentesca. Con un'analoga legatura aderente alla nuca si può anche 
formare un marzocchio di capelli, densa è fictiuto, che dia l'illusione di una massa. 

A proposito di cappellini la grande movità è cha, fra tante +«arietà, s'intomincia a vedernno 
alcuni che somigliano veramente a dei cappelli, che hanno cioé una cupola ed una falda, Si 
portano a preferenza inclinati sulla fronte fin quasi a nascondere gli cechi, o addirittura sulla nuca, 
alla brava. Come guernizione, trionfano i fiori, viole, rosellino, lilla, secondo i gusti è la stagione. 












Quanto ali vestiti, a meno che non si scelga per sera la guaina “ Direttorio” che è pure di moda, la formula fondamentale è 

larghe @ vita attillata. È in fondo la formula di tutte le opoche, salio al tempo in cui la romanità essendo divenuta di moda, du o 

zione francose è l'Impero, le donne si misero addosso e tuniche è toghe e manti. Ma per oltre setto secoli la donne hanno. 1 

è la vitaattillata e la gonna ampia hanno costituito lo principali caratteristiche del loro vestito. Adesso nessuna di mai porta più ll busto al |a 7 

tica, quella rigida corazzatura rafforzata da stecche di balena & di accialo che si stringera tirando delle cordicelle come per una 

barca a vela. Ma nella elastica fasciatura ‘razionale che sostituisce il busto si cerca di ritrovare la linea della tradizione, la gri 

cintura sottile e di un corsaletto bene aderente, che sorge snello è flessuoso da una grande ampiezza decorativa di gonne ricche 
Purchè questo principio generale sia osservato, il resto & abbandonato al gusto ed alla fantasia delle signore, Nel vestiti da stra 

lo gonne si portano corte, quasi alla metà del polpaccio. L'abito alla mascolina sta bene con il giacchetto corto fino alla vita, e talvolta. 

anche più corto, come un bolero. Ma questo abito così comodo è di disimpegno può anche ossere lungo, tutto di un perzo, come ‘un 


soprabito che, adorente al busto, svasi in basso un po' alla maniera cirtassa, Ma la porta è aperta a iutte le variazioni ed a tutti i capricci, 
A condizione che l'insieme abbia un carattere di eleganza tradizionale è posata, 
Negli abiti da sera si può 





andare dalla crinolina alla gonna a qule è pieghettamenti in «oga verso il 1880, dalla vosta ad ombrello 1830, 
dii che lascia spuntare camminando la sottana blanca inamidata è frusciante, alla gonnella paesana a grosse pieghe pesanti, adorna di un 
ai] minuscolo grembiale di pizro, alla quale si intona una borsetta che simula il cestino della contadinella è che si porta infilata al bracelo, 
a La scollatura orizzontale, da ascella ad ascella, che lascia vedere senza soluzioni di continuità tutta la graziosa linea delle spalle, torna 
mali in grande onore, Scialletti alla settecentesca, guarnizioni di merletto o di lino bianco al collo od ai polsi, sono pure favoriti: insomma sl 
hl porta tutto quello che riproduce è ricorda Gli stili del passato è che da l'aria di indossare dello cose conservate religiosamente nel 
i dala corso di varie generazioni, 
Pci Dunque, aprite l'album di famiglia, Tutto Quello ché vi trovate in fatto di tolette femminili è eccellento per la primavera del 1938, 
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PRIMAVERA 


Tutta la fauna e tutta la flora com- 
corrono quest'anno ad ormare i co- 
pricapo più bizzarri della donna. 
Con tanti uccellini ghaziosi, con 
tante farfalle iridesconti sarà più 
elegante colei che saprà scegliere 
con più disinvolta sobrietà. 
Gli abiti da sera sono ancorati lena: 
cemento ali ricordi dell'Ottocento, 


Paglia manone con nastro blue bruna, 


Mella pagina di fronte: 


Abito da gran sera di tulle nera è 
nastri di velluto d’'eguale colore 


Sotto; Modello da serà in alpaga 
nera con tulle punteggiato ch rosa 
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Maria Pia e Vittorio Emanueie sul 
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Scenario alpino dalla cabina della nuova funivia del Cervino 











5.M. il Re Imperatore cd il Principe di 
Fiemonte assistono al saggio finale 
degliallievi della Scuola d'Equitazione, 


ESERCITAZIONI DEGLI ALLIEVI DI TOR DI QUINTO 


Il famoso "scivolone" compiuto dagli allievi della Scuola nel saggio Finale, 
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ATLETI IN VETRINA: GIORGIO OBERWEGER 


Fra gli altri meriti dol Fascismo, nel campo dell'attività sportira, è indubbiamente quello di awar dato, attraverso l'Opera Nazionale Balilla 
prima, e, successivamente, per il tramite dei Giovani Fascisii, dei Gruppi Universitari e Rionali è, infine, della Giovento Italiana déel Littoria, 
grande impulso all'atletica leggera. Prima dell'avvento del Fascismo, esisteva, sì, una Federazione Italiana degli Sport Atletici — la F.LS.A, — 
ma gli uomini che la dirigovano non avevano l'autorità sufficlente per attrarre nelle file di quella la masse del giovani, cosicchè, sa pure potò 
contare su notevali affermazioni anche nei confronti can i migliori elementi stranberi in wirto di campioni del valore di Emilio Lunghi, di Franca 
Giongo, di Fernando Altimani, di Ugo Frigerio, di Dorando Pietri, di Ubatdo Bianchi, di Elia Pampuri — per fare qualche nome di atleti che 
sono nel ritorda delle lolle — cià arvenne piuttosto per le doti innate è per la passione dei alngoli che non in conseguenza di un lavora intenso 
compluto In profondità. Comunque, gli esponenti dell'atletismo iallano emersero in determinato specialità: nel podismo, nella lotta greco. 
romana, ma non mai si distinsero, ad esempio, nei salti in alto e in lungo è noi lanci del disco, del giavellotto, del martello è del peso. Tutti 
sanno che, nelle competizioni internazionali di codeste branche dello sport, l'Italia ha rarissimamente figurato ai posti d'onore. È ben vero che 
tali specialità non avevano cultori, soprattutto perchè non erano comprese è sentite dalle folla, che volgevano la loro attenzione su altri sport, 
quali il ciclismo è la lotta, resi più popolari da un'intensa è non disinteressata propaganda; è anche rorò che gli appassionati dell'atletica leggera 
man ollenevano che scarse soddisfazioni morali ed erano privi di ogni aiuto da parte dei sodalizi cui appartenevano: che non esistevano che 
poche società sportive prosviste dei necessari attrerzi; che mancavano gli stadi; che lo Siato sdegnava di occuparsi del miglioramento fisico 
della razza, ma non si può disconoscere che c'è stata trascuraleria è che l'ittomprensione delle masse era, in un cerlo senso, giustificata. 

Chi ha assistito alle Olimpiadi ha potuto constatare che gli stadi erano più affollati quanda xi si svolgevano gare di atletica leggera che 
non quando wi si disputavano corse ciclistiche, Nel Paesi nordici, in Inghilterra, in Amarica, nal Giappone, si di, e giustamente, un'enorme im- 
portanza al salti con l'asta è ai lanci, alle torso podisticitè ton ostacoli e al nuoio, the è un'altra specialità sportiva non sufficientemente diffusa 
tra noi. Ora si ata, da qualche sanno, cormendo affannasamente ai ripari. SI compia, come è opportuno, un lavoro di reclutamento ostensgivo, 
del quale non si faranno attendere a lungo i risultati, Intanto, si può citare all'ordine del giorno, come un vessillifero è come un esempio di 
cià ché si possa ottenere, quando sussidino la volontà di eccellere è la passione, un giorine che, nel lancio del disco è nelle corse ad csta- 
coli, ha saputo tener alti i colori nazionali è sconfiggere perfino Il detentore del primato mondiale: vagliamo dire Giorgio Oberweger. 

"OQber", come è chiamato confidenzialmente dai suoi camerati, ha appena compiuto | venticinque anni, essendo nato a Trieste nel dicem- 
bre del 1913: è laureato in legge è presta attualmente servizio militare in qualità di ufficiale aviatore, È biondo, snello, ben muscolato, ma la 
sua struttura non dà la sensazione del colosso. È alto un metro e ottantacinque, mentre gli specialisti — norvegesi, svedesi e americani — del 
lancio del disco misurano da un metro è noranta a duo matri d'altezza è ha ottenuto risultati notevoli con un suo siile proprio, basato soprat- 
tutto sulla velocità è sullo scatto. Quali sport pratica ? Un po tutti. A Trento, in un collegio salesiano, s'è accorto, giocando con | compagni 
di scuola, di essere — in grazia anche delle sue lunghe gambe nervose — assai veloce, perchè emergeva su tutti nel gioco della bandiera: 
appena potb avere sollomano una bicicletta, si ficcò in testa di poter diventare un asso; pol si dedicò alla corse podisiiche di velocità: quindi 
al canottaggio, al nuoto è al lancio del dista, alle corse ad ostacoli & perfino allo sci. Si può dirò, dunque, che non c'è branca di sport cui egli 
non si sia dedicato è questo spiega come Cherweger goda, fra gli sportivi, d'una grande notorietà, abbonchè sià apparso come un dominstore în 
utid $poùcialità chè non conta un numero nottrole di cultori è di stguaci, La sun doti fisiche, come si è accennato, non erano d'eccerlone, ma 
“OQber* si è completata, atleticamente, merce una tenacia è una lermerra di propositi poco comuni, e se ha potulo compiere prove, che 
saremmo per definire miracolose, nei lanci, è ciod in una specialità che richiede calcolo è Inediorza asemplari, qualità innate nel popali nordici, 
ciò si deve sopratutto al fatto che egli ha saputo dominare il proprio temperamento esuberante. Oberweger intominciò a gareggiare fra gli 
studenti lriestini nel 1931, appena diciassettenne, ih quel vecthio campo di Santa Sabba, che ora ha losciato il pasto allo Stadio del Littorio, 
e conquistò il quarto posto in una corsa di 100 metri a il terzo nel salto in alto, ih una manifestazione che radunò 300 giovani. Non soddi. 
statto dei risultati conseguiti, si dedicò, nella stagione estiva, al nuoto a alla palla a nuoto, per ritornare a cornrere, a saltare, a provarsi nel lancio 
del disco. Nan colse le sospirale vittorie è cercò la sua strada nel canottaggio, in cul, ragazzino, si era già esperimentato. Dopo un promet- 
tente inizio, l'imbarcazione a quattro cedette di colpo è un'altra amarerria si aggiunse alle procodenti. Ce n'era abbastanza per fiaecare qual. 
siasi volontà che mon fosse stata temprata d'acciaio come quella del biondo triestino. "Ober" era ed è ambizioso, La pratica deli vari sport 
lo aveva irrobustito; i tendini guizzavano a fior di pelle nelle sue lunghè gambe e nelle lunghissime braccia: egli non defletteva dalla sua linea 
è la constatazione che le difficoltà da superare per emergere cerano maggiori di quelle previste 0 sperato accrebbò in lui, anzichè fiaccare, 
la volontà della lotta. AI calcio, che lo aveva, per un breve periodo, sitratto, non c'era da pansare, e al ciclismo neppure, Lo sci, nel quale 
aveva ben figurato, gli aveva dalo maggiori soddislazioni comè giornalista dilettante che comò sportiva militante. Egli è perplesso, preoecupato 
è irritato ad un iempo, Finalmente, nell'aliminatoria del Gian Premio dei Giovani, a Gorizia, sul finire del 1931, ha l'impressione di aver trovata 
la sua strada nel lancio del disco 0 nei 110 metri ad ostacoli, è, infatti, nolla finalissima, & primo nel pentalion con i seguenti limiti: #" e 3/5 
negli 80 metri piani; metri 1,60 nel salto in allo: metri 5,52 nel salta in lungo; metri 11,76 nel getto del peso; metri 35,99 nel lancio del disco, 
Nell'anno successivo, a Busto Arsizio, partecipa fra l'altro, al G, P. Allievi è conquista il primato nazionale del lancio del disco con metri 
39,02 con uno stile assai discutibile. | tecnici, che hanno seguito la prova, guardano al giovane come ad una grande promessa è pensano a 
migliorano lo silla primitiva, mentre Oboe, soddistalto, intensifica gli allanamenti, mo senta risuliali concreti immediati. AI Littoriali di 
Bologna — la prima Olimpiade Universitaria — si impone ancora nel lancio del dico, ed è secondo nel pantation, ma nei campionati juniori 
sl fa battere malamente è si consola della disavventura per la conquista del secondo posto ei 110 matri ad ostacoli. Man si disanima, ma, anzi, 
sempre alternandosi nelle due specialità, porsevera nella lotta contro la misura # il tempo e fornisce alcune buone prowe che gli consentono 
di partecipare a diverse compotizioni internazionali. 

Mel 1943 l'ascesa dell'atleta incomincia. Ricanquista nel disco, lanciando l'attrezzo a metri 43,95, il titola perduto; primeggia in tale ape- 
cialità, a Milano, nell'incontro con l'Inghilterra; è ammissò ai campionati mondiali universitari è vi conquista il quarto posto con matri 44,29; 
& Trieste raggiunge i madri 46,43, ma il primato non è omologato, perché la F.I.D.A.L. giudica sia sfiato olienuto col favore del vonio, A Bar- 
cellona vinto tutte le gare cui partecipa — siamo nel 1934 — a Milano, nell'incontro con la Polonia, si batte con Heljas: è lo batte; nei cam- 
pionati italiani, disputati all'Arena di Milano, segna motri 45,88, e a Bologna shalordisce | competenti, facendo toccare al disco | metri 47,61. 
Ormai l'italiano è lanciato è, perciò, costretto a misurarsi coi grandi campioni. A Budapest, nel confronto con l'Ungheria, dove ha per awrer- 
sari Remeci è Donogan, riesce nd aver la meglio soltanto svi connazionale Mignani; a Torino, al campionati europei, il compito si fa durissimo. 
Alla vigilia di tali campionati, infatti, Oberwoger occupara, nella graduatoria dei valori mondiali del lancio del disco, Il quattordicesimo posto 
è, in quello dei valori europei, l'undecimo. Per essere classificati per la finale occorreva superare cinque specialisti quali il primatista mondiale 
Antersson, l'altro svedese Karlsson, gli ungheresi Donogan è Remecz, il franceso Winter, il finlandese Kotkas è una lunga serié di formi» 
dabili lanciatori, Tutti | nominati avevano al lora attiva lanci superiori ai 49 metri, La mamma del combattivo triestino, che non lo aveva mai 
ostacolato nella sua inesauribile passione por lo sport, gli aveva raccomandato di non farsi del male, di goreggiare sempre con impegno e di 
difendorsi con bravura, “Ober", in quell'occasione, balzò dall'undecimo al sesto posto nella classifica dei valori curopei, avenda battuto, fra gli 
altri, il francese Nogl, il finlandese Kotkas e lo svedese Karlsson. Chi frena più il combattivo, esuberante atleta italiano ? Nel 1035 è alle Olim- 
piadi di Berlino, col cuore gonfio di speranza. Nel cospetto di una folla enorme, che segue del campioni le gesta con ansia spasmodica, 
Oherweger dà fondo a tutte le più riposte energie, perchè l'onore sportivo della Patria sia trionfante è riesce nell'intento. Soltanto due ameri- 
cani riescono a superarlo: Carpenter e%Duncan: egli è terzo e, per merito suo, il nostro bel tricolore è salito sul pennone nei maestoso stadio, 
al suono della Marcia Reale è di “Giovinezza”. Com'era felice, in quel giorno, è come ciarlioro, il blondo studente, di solito così aggrondato 
@ taciturno! Saltava per l'immensa arena come un cerbiatto è spalancava | suol grandi cechi grigi, con aria interrogativa, fissando i giornalisti 
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italiani che gli si stringevano intorno, per congratularsi, come per averne l'assicurarione che s'era dimostrato degno della loro attesa è della 
fiducia in lui riposta dai dirigenti del C.0.N.1. Dopo le Olimpiadi, il nostro arca, che doveva, nel 1938, sostenere gli esami di laurea, ora 
costratio a limitare la propria attività, ma, nondimeno, lacera ancora parlare di sb è non solianio nel lancio del disco, conquistando il primato 
nazionale, a Trieste, nei 110 metri ad ostacoli, con l'ottimo tempo di 14" e 7/10 e migliorando quello del lancio del disco con la magnifica 
distanza di metri 51,49, Fra le prove mamorabili compiute dal trisstino nella passata stagione, che è stata quella chè ha segnato l'esatta misura 
del suo valore, debbono essere anmoverate quello di Londra, del campionati suropei — svoltisi a Parigi nol settembre — è dell'incontro trian= 
golare di rivincita fra Italia, Germania e America, disputato a Milano, otto giorni dopo i campionati europei. Mello stadio della City di Londra, 
"Ober", li dove Dorando Pietri, trent'anni prima, aveva compiuto, nella maratona, l'indimenticabile gesta che doveva proctacciargli tanta noto: 
rietà, vincowa — nella gara per il lancio del disco, superando i 50 metri, il coloberrimo Lewys, secondo campione d'America; a Parigi, nel 
campionali curopei, si classificava al sicondo posto, nel disco, dopo il primatista mondiale Schroeder, chè — come è nolo — si è aggiudicato 
l'ambitissimo titolo con la fenomenale distanza di metri 53,10 (in tale accasione, è doveroso accennario, Oberweger pariscipò anche alla corsa 
ad ostacoli è cadde, riportando una contusione che influl sul suo rendimento nella successiva gara del disco): a Milano, infine — e fu questa 
la competizione che gli diede la maggior gioia della sua luminosa carriera sportiva — agli ebbe la soddisfazione di sconfiggere li suo grande 
awversario Schrooder. || nostro campione non dorme sugli allori. È ancora giorana, è c'è da augurarzi che le esigenze della professione non lo 
distolgano dalla pratica dello sport che gli ha dato tanta notorietà in una specialità, a torto negletta, perché richiede sacrifici non lievi è non conceda 
vantaggi materiali. La pratica dell'atletica loggera è, porticolarmento, quella déi lanci, &, infatti, quella dei dilettanti autentici, dei puri" nal 
più ampio significato della parola, è farne la propria bandiera è chiarissima dimostrazione di fierezza è di vivo sentimento d'italianità, insieme 
e II CI AB aio. AUGUSTO MIGNANI 
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Uf pericdiasi: Ufo di Piola bloccato con sicura presa dal forlissimo portiere germanico, 


DALGIATORI ITALIANI E TEDESCHI A FIRENZE 


1-26 marzo, a Firenze, gli aszurri hanno incontrato la Germania, 
E l'hanno balluta per tre reti a due. Il 13 maggio, a Milano, gli azzurri 
saranno in campo contro gli Inglesi. Han si può dire se li batteranno, 
Corta si d che nel calcio l'Italia ho weuto sin qui tutto le soddistazioni 
n tutto le «ittorie. Tante soddislarioni è lante vittorie ad non essor 
più soddisiatta di sù stessa, pur continuando è +«incere sempre. 
Ora l'ultimo gradino da raggiungere è questo degli Inglesi, Poi la 
squadra arrurra campione del mando —- fotografata, misurata, inter. 


La squadra dei moschettieri arzurri saluta la folla 


if 
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wistata, immortalata — dovrà essere massa in archivia perchè troppo 
lore, Avendo batiuio tuiti, e non polendo baitere s6 siessa, lascerà 
il campo invitta perché il suo esempio almeno, se non ll suo stile è 
il suò giuaca, sianò imitati da coloro che verranno. 

Le partite del principio di stagione contro la Svizzera è la Francia 
non grano state delle grandi partite, L'Italia avora vinto, Magli Italiani, 
ssigontissimi, avrebbero valuio dei trionfi. Essi avevano seguito da 
lontano quella soria di spopta sportiva che erano stati i campioni del 
mondo in terra di Francia; è ricordavano iutti i fischi di Marsiglia è 
tutte le altre belle accoglianze che la cosiddetta ospitalità è buo 
educazione d'oltr’Alpe avevano riservato al nosiri, Quando gli arrurri 
jiuogarono in Patria, gli sportivi avrebbero voluto come allora ubria 
carsi di entusiasmo è di passione, E in questio non essendo riusciti 
storsero la bocca è fecero il musa alla squadra beniamina è idolatratà. 
Pachi giorni fa contro la Germania le cose sono andate meglio, Non 
ancora benissimo. Ma meglio sl: perchè alle volto gii imalliganti pas- 
saggi di Meazza e le fulminee puntate di Piola fecero scattare in piedi 
le persone a migliaia 0 l'urlo arrochiva le voci tanta ocra la gioia pet 
veder quello spettacolo di bravura è di forza. Sogno che le cose comin. 
ciavano a filare per il verso loro. 

Contro l’lnghilteria però il compitò sarà duro. ln tutte le aspres= 
sioni della nostra «ita hanno gran campo di sfogo lo spirito, lesfiro, 
la genialità. | calciatori inglesi verranno da nol sicuri della loro pre- 
stanra atletica, fierissimi della loro tecnica sulla palla che non tonoste 
l'uguale, fidenti nella loro velocità, collaudati nella resistenza alla 
fatica. Quelle saranno specialità in cui ci daranno lazione, Ma noi li 
dobbiamo superare in ben altro campo. Nol dovremo mandare mella 
fornace verde dello stadio undici ragazzi con l'argento vivo indosso 







Piola & Bixwati, i due brillanti 
realizzatori dell'atticoo italiana, 





A sinistra: L'attimo Foni 
lenta ifufilmente di dewiare il 
pallone dalla mostra rete, 


che mon staranno fermi un momento, che quirrzeranno per ogni dove, 
che reagiranno con indomita vo'ontà ad ogni colpo, ad ogni carica, 
ad ogni dolore. Noi dovremo poter contare su undici scapestrati del 
Giuoco che nella furberia, nella presenza di spirito, nella disinvoltura 
arranno le armi più pronte è meglio adatte a ferife, Noi dovremo vedere 
non più undici cuori ma un grande cuore solo; non undici maglie ma 
una grande bandiera arrurra; non undici nomi ma un solo nomo caro: 
Italia. E per quel nomea si vincerà, al di là degli ostacoli, oltre l'im- 
possibile. 

Verranno gli Inglesi con il lora schieramento insolito, verranno 
con la loro tattica consumata, «erranno con la lora problematica 
Mamma, E non li accoglieremo è dopo averli studiati Indovineremo 
di calpo — ecco la genialità, l'ostro, l'innata furberia — i loro punti 
deboli: a su quelli faremo leva per aprire il varco, E dal varco uscirà 
la wiftaoria. 

Da Firenze a Milano, dal 26 marzo al 13 maggio, da Germania è 
Inghilterra. Milano sportiva farà degna cornica al grandissimo avwseni- 
mento, La “nazionale” italiana sarà in quel giorno tanto forte da esser 


A destra, dall'alto: Una potente cannonata 
di Piola. - Uno paraîa alta del 
tedesco su tiro del nostro centrallacco, - La 
difesa tedesca seriamente impegnata. 
= Un tuffo pericoloso di OQlivieri che evita un 
punto del bravissimo altaccanie Halmemann. 
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parl alla sua fama, E se Olixieri non è apparso In gran forma allara 
sarà in forma: e so Rava ha mancato di finorza su qualche pallone 
allora sorà tutto finarze su ogni pallant. E con Foni costruirà la muraglia 
davanti a Olivieri. È i tre saranno la barriera che resisiorà a tutti, tutto 
rompendo. Andreolò solido come un macigno, Locatelli ardente 
come un torello, Genta tenace come un s&malo saranno la corniara 
è la balestra, lo scudo ché ripara è l'arco che si tende per scoccar 
la freccia. E davanti, agili è swélti, Piola, Moazza, Biavali, Colnussi 
è Sansone cercheranno la via per oltenere quel punto che ci darà M 
successo, E con il successo avremo la riconferma della superiorità; 
saremo veramente i primi del mondo, potremo andar con la testa alta 
@ li petto gonfio di argaglio. Ed essere anche superbi. Superbi, più 
che per la bravura, per la volontà che ci ha consaontito di diventare | 
primi in pochissimo tempo. Ed & questo il nostro sommo pregio. DI 
saper fare prosio è bane, Tanto presto è tanto bene che gli altri non 
ritscono ad accorgersene che quando è ormai troppo tardi, Cosa 
questa che succede e succiderà, non soltanto nel campo aporlivo, 
E non soltanto nelle partite di calcio. 
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n alta: Sul Passo del Turchino, in un quadra 
Li eno inverno, i grasso deéei corridori 
segue Albani, primo distaccato sulla vetta, 










La tradizionale prova della riviera, che par 
la varietà del percorso è considerata come 
il più severo è significativo confronto degli 
atleti all'inizio della stagione, ha confermato 
În modo spellacoloso la classe di Gina Bar- 
tali, cho ha dominato in volata gli avnarsari, 











A destra: Nelle vicinanze di Sanremo Vigini 
è Bbrtiali misurano il loro disfatto sui pros» 
simi avversari, A sinistra: Bitali sui 
pidiali sullo ultime rampe di Capo Berla, 
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Miei settore delle macchina Alirecole, Ganizaio e ardinaîio dalla Federazione italiana Conzarti Agrari, 


LA FIERA DI VERONA 


Verona ha riaperto la sua quaraniatreesima Fiera, Una gloria anche nel tempo, dunque, olio che nell'impar- 
lanza è nella bontà della organizzazione, | campi qui nella luminaza e immensa pianura veneta, corsa è irrigata dai 
grandi mostri fiumi celebri è storici le potremmo dire "eroici" per il sangue, i sacrifici, lo vittorio che ricordano 
incessantemente) hanno il loro massimo riflesso, Nell'organizzarzione vasta e molteplice di questa magnifica Fiera che 
faasuntà sanzione di ieri iniqua o nessuna stolta minaccia democratica bolscevica di oggi, hanno valso ad inferrom- 
pere nel ritmo degli anni fartunosi, i prodotti innumerevoli dei campi formano il quadra essenzialmente autarchito 
della più grande nostra rassogna del cavallo. La quale di anno in anna, di prova in prova, sl è avviata vittoriosamente, 
ad essere nazionale ed internazionale. 

Manifestazione nazionale ed internazionale fe di prima linea) giacchè qui convergono ormai e si adunano gli 
esemplari delle nostre razza più tipiche, robuste o nobili, da sella, da tiro 0 da aratro: dalla friulana alla cremonese, 
dalla romana alla maremmana, alla sarda: è i tipi, gli esemplari delle più rinomate rarre suropee è mediterranee. Ecco 
quindi | superbi e puri irlandesi, i nobili e possenti ungheresi, tedeschi, polacchi; gli agili, inrequieti e generosi 
arabi. Quale vbrictà è quale quantità! Il moto di adunata, dai lontani tempi di origine, a questi ultimi tempi fascisti 
ben chiari, attivi & formidabili in tutte le manifestazioni di dimostrazione è di potenza, & stato, possiamo dire, pro- 
gressivamente accelerato. Dal mille esemplari di ieri, siamo oggi ai diecimila è più, Una rassegna dunque superba, 
In mezzo a cul è una gioia è insieme una sorpresa lieta l'aggirarsi in ricognizione, per la scoperta di un patrimonio 
anche nostro, specialmente nostro, regionale e nazionale, nella somma degli sforzi, pazienti, razionali, appassionati, 
durati per anni è anni, nella fodo è nél silonzia, è che hanno portato a risultati comò questi, non solo positivamente 
confortanti per l'oggi, ma pieni di fiducia per il domani, Un oggi e un domani autarchici per la indipendenza, la 
dittsa, la produzione agricola, ma anche per la rivendicazione è la propararione guerriera. 

Fate: Moletta: lana lai Mon lungi da questa annuale abituale è insieme straordinaria “città fieristica del cavalli” è la caserma 
del 5° Reggimento Cavalleria, del Bianchi glorlosi Lancieri di Novara. Vengono squilli di tromba, per gli ordinari 
comandi della soldatesca vita quotidiana, è non pochi di questi nobili animali {a riguardarli qui ripercorsi sulla 

Mella pagina prece. groppe da brividi di vita e nell'occhio da lucenti riflessi d'intelligenza, cl si convince ancora una volta che il cavallo 

DIR: ALE TATE è il più nobile e generoso degli amici dell'uomo è del soldato) drizzano le orecchie nella misteriosa nostalgia di chi 


della Mostra aorga- È k n te sl ri 
niziala dall'Ente sa quale impazienza di slanci e di galoppate! E squilli di tromba di differente intonazione è ritmo (ma che si ritrovano 


Mazionale Serico. con gli altri) rispondono dall'11° Bersaglieri, gloriosissimo, di Mussolini. 













kiotkil architettonici megli interni della Mostra Agricola, 


ll tradizionale * coniratto” dei cawallari 


Tutti questi contadini, produttori, cavallari, che s'aggirano attorno a queste migliaia di animali loro, prerogativa di Verona agricola 

e guerriera, hanno un'aria di rude semplicità soldatesca che innamora. C'è odor di... cavalcata. Sono appiedati e tengono lè loro bestie per 

il filetto, con inviti frequenti alla docilità, con carezze sulle grappe o allisciamenti alle criniere, ma ad un'ordine qualsiasi che vonisse dalla 
necessità, ognuno, si può èsser certi, giovane 0 anziano, si trasformerebbe in cavaltatore, è ogni animale sarebbe un destriero, 

Ma oltre queste impressioni della fantasia che si ritrova qui, in queste visioni è in questa atmostera, in questo quadro di storia è d'arte, 

è con l'Adige che per conto suo e nostro, ricavalca queste terre di sacrificio è d'epopea, e dai monti erolci s'affretta verso l'Adriatico per 

l'ocoanico respiro del Mediterraneo, non dobbiamo dimenticare che la Fiora è in funzione di spirlii è presidi agricoli. Tanto che attorno al 

cavallo, produzione vivente a nobile per eccellenza, 0 qualificata per l'assenzinia è predominanta rassigna, #tco molti altri prodotti significativi. 

e rappresentativi della vasta e laboriosissima regione fedele: dal cersali al vini, alle macchine, dall'orticoltura alla floricoltura. E pertanto | 

accanto al cavallo, considerato la più delicata @ stupenda delle macchine viventi, ecco per le cose e la materie o gli elementi fisici della 

produzione del solchi, dell'alimentazione e della libertà autarchica e corporativa, il motto "e l'insegna: “Tutto ciò che servo all'agrizal 

lutto ciò cho l'agritoliura produce per gli Italiani, por la Patria, per l'impero” » a 
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UNA SUPERBA AFFERMAZIONE 
DEL LAVORO ITALIANO 
DI FRONTE AL MONDO, 
UN CONTRIBUTO PREZIOSO 
ALLA PROSPERITÀ ED ALLA 
INDIPENDENZA DEL PAESE 
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LE FILIALI DEL BANCO DI ROMA AL 
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SERENITÀ OPEROSA 


Concluse le celebrazioni del ‘‘Ventennale", l'attività normale dei Regime ha ripreso e continuato a svolgersi in tutti 
gli istituti e in tutti i settori della vita nazionale. 

L'unione dell'Albania all'Italia, nella comunanza della Dinastia regnante, si realizza coll'offerta della Corona albanesa 
al Re Imparatora Vittorio Emanuele Ill e Successori, che la Costituente di quel popolo ha deciso dopo che l'italia lo ha 
liberato dalla tirannia di un Re avido, intrigante ed inetto ad ogni buon governo. È un evento storico che ha fatto esultare 
gli Italiani, con manifestazioni di gratitudine al Duce e di cordiale simpatia al popolo albanese ed alla insigne rappresen» 
tanza mandata a Roma per la consacrazione imperiale della decisione. Nella questione, che interezsava la sicurerza del 
nostro respiro nell'Adriatico e la libertà della nostra politica nei Balcani, come era stato riconosciuto in documenti inter= 
nazionali, l'Italia ha dato rinnovata prova della romana limpidezza e della vigoria di stile che sono sostanza della politica 
internazionale fascista, della efficienza di organizzazione e dell'armonia di cooperazione delle sue Forze Armate, dell'alta 
spiritualità che anima i suoi soldati e della genialità e tempestività di concerioni risolutixamente risamatrici del Duce, 

Di fronte alla nobiltà di questa condotta resta l'odiosa ed impotente rabbia dei nemici d'Italia e dal Fascismo, che si è 
afogata nelle più truculente invenzioni diffamatorie, divulgate nel mondo con l'accreditamento ipocrita della “difficoltà d'informa- 
zioni ufficiali". Tuttavia, non le manifestazioni di esultanza per l'evento, nè lo sdegno per l'aggressività avidente degli scopi 
della sua falsificazione, hanno interrotto per una sola orà il ritmo della normale attività costruttiva, produttiva ed organizzativa 
dell'Italia fascista: è tanto meno hanno dato luogo a segni di smodata esaltazione 0 di nervosismo del Paese a della stampa. 

Le nostre cronache hanno registrato nel giorno del Natale di Roma, dedicato alla celebrazione del lavoro, i nuovi 
passi avanrati sulla via della giustizia sociale, che il Duce ha comandato perchè si spingano werso più eleeati livelli la 
salute spirituale e fisica è la capacità tecnica ed intellettuale delle masse lavoratrici, che costituistono la maggioranza 
degli Italiani. Hanno registrato la seduta costitutiva della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, che, presente la Dele- 
gazione della Costituente Albanese, ha approvato il disegno di Legge riguardante i rapporti di collaborazione fra le dua 
Nazioni, in seguito all'accettazione della Corona di Scanderbeg da parte di 5, M. il Re d'italia Imperatore d'Etiopia, E 
l'ha approvato per acclamazione dopo un formidabile discorso di ricostruzione documentale dei precedenti e degli avveni- 
menti decisivi, pronunziato dal ministro degli Esteri conte Galeazzo Ciano il quale, secondo il suo stile, ha voluto pure 
viverli @ controllarli di persona. 

La Camera dei Fasci ejdelle Corporazioni, che è l'istituto legislativo originale della Rivoluzione, non poteva più degna- 
mente vivere la prima giornata di sua vita. Questa Camera conclude, infatti, il ciclo di riforme istituzionali che siè svolto per 
gradi attraverso le Camere plebiscitarie è totalitarie delle due ultime Legislature, è che, per nascere, ha dovuto superare la 
resistenze di una vecchia mentalità di cristallizzazione liberale del diritto costituzionale. È, dunque, una grande conquista. 

Nel confronto fra le cronache nostre è quelle di altri Paesi, chi worrà scrivere con verità la storia internazionale 
di questi giorni, non potrà fare a meno di rilevare il contrasto, fra la nevrosi che agita i Faesi delle cosidette “grandi 
Democrazie! esasperate ad ogni ora da invenzioni allarmistiche ad eccitatrici della stampa e dei maggiori partiti e la 
serenità operosa che mantengono i Paesi a ragime totalitario, Tale contrasto non significa certo che i popoli di questi 
Paesi non siano consapevoli della gravità dei problemi internazionali dell'ora è delle eventualità che essa comporta in sè 
stessa e, peggio, per effetto della psicosi bellica altrui: tutto il popolo italiano ha coscienza della posizione internazio 
nale déi suoi problemi: e non sappiamo sò possa dirsi altrettanto delle Nazioni viventi in regime di "sovranità popo: 
lare", vale a dire di dominio dei molti partiti e di lotterie alettorali è di quazzabuglio parlamentare, che è quanto di più 
afficace fu inventato per imbrogliare le questiani, mascherare la realtà, ingannare le masse, falsare la vita è la storia. 

In Italia, ed anche tra quelli che forse nel loro intimo possono ancora avere dubbi sulla concezione rivoluzionaria del 
Fascismo o, per vecchia mentalità, mormoratori per questo o quel provredimento del Regime, non sarebbe possibile trovare 
alcuno che non sia convinto della necessità di ottenere, a prezio di qualunque sacrificio, fosse pure di sanque, riparazioni 
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alle sopraffazioni ed ingiustizie di cui l'Italia è stata vittima. Perciò gl'Italiani vigilano e curano la necessaria preparazione ad 


affrontare gli eventi, quali che siano; ma con nervi saldi è con testa a posto, come la disciplina educatrice del Fascismo hà 


insegnato, nell'allenamento a vivere ed Gperare paricolosamenta. Pronti alla guerra (ne questa è che igli altri vogliano], gli Italiani 


di Mussolini lavorano è vogliono lavorare per la pace, poichk ogni progresso di questo lavoro è per la Nazione e per l'Impero una 

quista di potenza, Nella giornata di vigilia del Matale di Roma, il Duce tenne il Gran Rapporto in Campidoglio sulla preparazione 
della Esposizione mondiale del 1942 in Roma, che sarà l'Olimpiade della Civiltà", È opera di pace, questa, romana e mon- 
diale, alla cul preparazione lutta l'Italia è chiamata, poichè, come ha detto il Duce nel breve discorso 
risposta alla voce d'alto parlante mantato oltre Ocèano 


fanno sul cammino del progresso, non soltanto materiale". 


nel quale ha dato anche 
deve essere “la consacrazione dello sforzo che tutte le genti civili 
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IL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO PER 
LA COSTITUENTE ALBANESE DECIDE DI 
OFFRIRE LA CORONA DI ALBANIA AL 
RE D'ITALIA E IMPERATORE D'ETIOPIA 
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La Missione Albanese, presenta dalla 
seduta straordinaria del Senato EFeT 
l'annessione dell'Albania dall'italia. 





IL SEGRETARIO DEL PARTITO 
ATIRANA LIBERATA 





na pittoresca rappresentanza 


il 





Alla stazione di Termini, il Duce è i Ministri ungheresi Teleki 0 Csaky passano in rivista la compagnia d'onore 


GIOCO SCOPERTO E FALLITO 


Contro gli Stati totalitari si sono mobilitate le democrazie e gli imperialismi, i banchieri e i demagoghi, i 
plutocrati e i comunisti. Questi due Stati totalitari dell'Asse devono effettivamente rappresentare una forza 
imponente se contro di loro sono state messe in linea tante disparate e contrastanti entità militari, econo- 
miche, politiche, ideologiche. 

Ora è di nuovo Londra che ha preso la direzione e l'iniziativa della politica antitotalitaria. Questa politica 
si richiama troppo da vicino alla mentalità degli uomini del 1914 responsabili diretti dell'ultima grande confla- 
grazione è responsabili ancora di quella pace di Versaglia che portarwa in sò i germi di un'altra più vasta e più 
tremenda conflagrazione mondiale. 

Il signor Chamberlain deve aver creduto sul serio nello scorso settembre, a Monaco, di avere per sempre 
risolti tutti i problemi della «ita economica è politica dell'Europa ottenendo da Berlino la sospensione di una 
azione militare contro la Cecoslovacchia e da Praga la cesslone del territori del Sudeti. Ma quello che fu definito 
lo spirito di Monaco non poteva invece cessare dall'esercitare una funzione predominante per la sistemazione 
generale dei problemi politici europei, una volta sedato il contrasto tedasco-cato, 

à Manaca, in effetto, si intese di applicare LI caso cecosloracco un sistema nuowo che avrebbe davuto 
adattarsi a tutti i casi e per tutti i problemi insoluti della vita politica europea. Chi era per Monaco doveva essere 
automaticamente contro Versaglia, e non solo per il caso dei Sudeti, ma per tutto l'insieme della situazione, forzata 
ed ingarbugliata a Versaglia, Gli inglesi tornarono da Monaco con l'illusione di essere riusciti ad evitare un urto 
per il quale non si sentivano moralmente, psicologicamente e militarmente pronti e maturi, e con il proposito di 
resistere o di prendersi una rivincita alla prima occasione. La loro adesione allo spirito di Monaco non fu 


sincera o avvènnò attraverso numerose rigerve mentali, 





UE 


Quello che, nella essenza dei fatti, non era chè un principle di una revisione profonda di un insieme cam- 


plesso e delicato di situazioni e di mentalità, fu considerato invece come un espediente transitorio per risolvere | 


un caso che alla coscienza e all'interesse degli inglesi sì presentava sotto un aspetto non abbastanza preoc- 
cupante per la conservazione della posizione di predominio che l'Inghilterra pretende ancora di mantenere in 
Europa ed in molte altre parti del mondo. E che l'adesione delle due democrarie dell'occidente alle decisioni di 
Monaco non fosse piena, conseguente e sincera, lo aveva dimostrato il lavorio subito iniziato dalla diplomazia 
francese ed inglese a Praga, a Belgrado, a Varsavia, a Bucarest per cercare di arrestare gli sviluppi logici 
dell'incontro e delle intese di Monaco. | plenipotenziari francesi ed inglesi, reduci da Monaco, non ebbero altra 
preoccupazione che di accelerare e di ingigentire il programma degli anmamenti in contrasto vivissimo con la 
aspettarione dei popoli. Nel campo politico si ebbe l'astioso e provocatorio irrigidimento del Governo francese 
contro le rivendicazioni dell'Italia, 

Pur senza riuscirvi, la Francia e l'Inghilterra intozero effettivamente di illudere è di trarre in inganno le 
Potenze dell'Asse per iniziare una politica di resistenza e di rivincita per quanto era avvenuto a Monaco. Questa 
politica di resistenza è di rivincita si è poi manifestata con il tentativo di accerchiamento della Germania e 
dell'Italia iniziato da Londra e, nei nostri riguardi, in aperto contrasto con lo spirito degli accordì italo-inglesi. 

Un altro sleale e tortuoso tentativo di creare ostacoli alla realizzazione della politica italiana nel wicino 
oriente è stato subito e fulmineamente stroncato dalla rapida e pacifica occupazione italiana dell'Albania è dalla 
offerta della corona di Albania al Re d'Italia Imperatore di Etiopia. L'anello tracciato da quella parte dalla diplo- 
marzia inglese ha do4uto essere spostato molto più al largo, molto più ad oriente, dove non è stato ancora possibile 
stabilire un punto di congiungimento attraverso i Sovieti, la Romania, la Grecia e la Turchia. Il gioco non si 
presenta più tanto facile e sicuro, e la libertà monovriera dei diplomatici inglesi e francesi viene sempre più 
limitata dall'aumento di prestigio e di potenza dei Paesi dell'Asse, specie nella zone del centro Europa è dei 
Balcani, dove si fa sempre più salda la convinzione di essere considerati a Londra ed a Parigi delle sentinelle 
perdute di un esercito lontano che si batte per interessi e per ideali lontanissimi ed estranei. 


Accompafnali da S. È. Siaraco, i Ministri unqherozi Teleli o Csaky asoona dal 
Palazzo del Littorio dopo aver reso omaggio al Sanerario dei Caduîi fascisti 
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Ll'affriavaàa A YWenepzin della LL. E.F Ciano & Markawit, Ministro degli Fsteri dcbella JdJugostawia, 


Le difficoltà che si oppongono alla realizzazione del piano di accerchiamento delle potenze dell'Asse devono essere imponenti 
se Londra moltiplica le sue promesse ed i suoi impegni di protezione e di garanzia contro le ipotetiche minacce e contro gli 
immaginari piani di aggressione della Germania e dell'Italia. In sostanza qui non si tratta di garantire la Polonia, o la Grecia, 0 la 
Romania, o la Turchia da attentati alla integrità del loro territorio nazionale, ma si tratta semplicemente di compromettere questi 
Faesi fino al punto da far loro considerare un proprio interesse quello che invece è l'interesse esclusivo della Francia e dell'Inghilterra. 

Per ristabilire i rapporti e le proporzioni occorre capovolgere la situazione. Mon è vero, cioè, che i Paesi nominati abbiano bisogno 
dell'aiuto inglese e francese, ma sono invece la Francia è l'Inghilterra che hanno un bisogno impellente ed assoluto dell'aiuto e della 
complicità di questi stessi Paesi per poter realizzare il loro piano di soffocamento delle potenze dell'Asse. Il gioco è stato scoperto 
facilmente, ed è per questo che l'anello attorno all'Italia e alla Germania, in luogo di chiudersi, si allarga proprio dal lato più delicato 
ed importante. | 

Dai recenti convegni di Roma e di Venezia è uscita lampante la determinazione dei Governi di Budapest e di Belgrado di 
mantenersi fedeli all'amicizia contratta con l'Italia @ quindi con la Germania, è di collaborare anzi con le potenze dell'Asse alla realiz” 
razione di un piano di stabilità internazionale basato sul rispetto e sulla comprensione degli interessi e dei diritti reciproci. 

Nemmeno il puerile e grottesco tentativo del Presidente americano ha valso a spostare di una linea l'atteggiamento e la deter- 
minazione dei Governi che non hanno risposto o che sono riluttanti a rispondere all'invito di Londra. 

Il mondo vuole vivere in pace e comincia chiarissimamente a capire che Londra e Parigi conducono una politica di ostilità € 
di resistenza alle Potenze dell'Asse solo per mantenere assurdì privilegi e per assicurarsi benefici e profitti ingiusti ed ingiusli 


ficabili da qualunque punto di vista, ma specialmente dal puato di vista di una superiore giustizia internazionale. 


LIDO CAIANI. , 
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Ricenio da S.E. Balbo il Hiarescialio risponde al saluto degli iffiziali schitrali davanti al Castello, 


S. E. IL MARESCIALLO GOERING IN TRIPOLITANIA 


La aspeltacoloza parala di carri d'assalto in onoré dell'Ospita illustre, 
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PER L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI ROMA 
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II Duce lascia il Campi : 
L pidaoglio i Più n A Lo 
Ò dopo awer tenuto rapporto per l'Esposizione Universale, 


Durante una minuziosa visita alla zona dei lavori il Fra lei ia 
Duce ha potuto constatare la febbrile attività nei cantieri. Pete LUCE Fa pia mangi. i Pala si il'Aca 
È ente: il Palazzo dell'Arte, 
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5, M, il Re Imperatore, accompagnato dal Segrelario del Partito, visita | lavori 








della Casa Littoria è dell'idroscalo alia Magliana, 





“5 
paia 


da Et 


La a 
SM. il Ro Imperatore esce dal Campid 
=———€— 


Tap adunanza peneral 


Ta 





Gicemia, nella qualò ribgitii 
qual 


aprirmi minano, 


ei 


cu DN vaga hi 1%, " dn +6 ii 
Pe Tap PX AU Wu 


LIL 
;R 
V, x 
tel 
Pal si I 
PE La! 
LP: È di 
LI cal n n | " 
pi SI, di DEL 
Y Ò DA 1 "i î "a 
ta Ì CI L°k.] L] 
RE 2 I - iI 
C, af eg) Ma Eps 
E E 
4 ORA 
Mi - PO st ni "n 
Port; LI la ti 
: e 
Pi ia, Fai È 
i ti LA s 1) 
i } ha i gf i 
ii "i Ta ai 
tl Ei si “pr 
* Mid È È i 
hr, LA ali 
+ Pao SA 
‘RIE VAI f 
fi ri e n 
Pat ic RE Ra 
Di 
dl 
Ù DI i; il 
Ù “I LI 
CI 
hi td 
ari 


cio a 
ei e ic ll, TA 
45 = 
DT "2 
rali a a * 7 
ini er È Pe 
i ii ATE ni. J 


da hi Cin Pd ge si 
e i L' po sl De DI a hi 
Me Logo pa «sig 
Le Ta n: op rn e z 
di E ali diziai n e 
an ga 


ag cm 
EE pubb le so hi su ati 

LEA Tai, di 
piro) 


di 
(+ 


lrn 





L'AGENZIA STEFANI FESTEGGIA IL SUO XV ANNUALE FASCISTA 
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Sopra: S.E. Il Ministro della Cultura Fopolare, presente il Presidente dal: 
l'Agenzia, Manlio Morgagni, rivolge parole di pinuso e d'incitamento ai redattori. 


La medaglia offerta al Duce a ricordo 
del quindicinale dell'Agànzia fascista 
(scultore Misiruzzii, ed. Fagani]. 


Sotto: La famiglia dell'Agenzia Stefani, col Presidente Manlio Mongagni è 
il direttore Carla Camagna. riunita intorno a SE, Dino Alieni nella sede di Roma. 








SEE. 








DONNA RAGHELE MUSSOLINI 
ASSISTE ALLA FONDAZIONE 
DI UN PADIGLIONE 
DELL'OSPEDALE DI FORLI 


IN IG 
i ln data del 
i nella prima pietra: 


‘architetto 

Zacchi, che enrà 
rapidamente. por 
talo a temine, 











pasa i: "— IR -Latà : sea L = 
_ Raca ring n ee è Lap rm 
x a it - 


= 








%-- 


= 
Fo ta ne oe 
; sg tà. da a e 
Lc nd n a ; tx ; 


—_—_ ina. 
Lori 


LI 





_—— m-o—_, 


db 


L'UMORISMO DI GABRIELE D'ANNUNZIO 


| cercatori di pepite d'oro, che non trascurano occasione alcuna — è pare che le più propizie siano le funeste — per alli- 
near sulle pagine aneddoti preziosi, questa volta si sono spinti fin sulle foci del Serchio: è i più futili ricordi dannunziani formano 
la delizia ferroviaria dei viaggiatori di commercio, 

Tutto qui? Sissignori, per il grande musaico che la storia di domani si accingerà a costruire sull'arcata dei propri trionfi, 
tutto fin'ora è qui. Ma non pare lontana, se Dio vuole, quella pioggerella d'autunno che s'incaricherà di far sparire questa occa- 
sionale coreografia di pettegolezzi pagata un tanto a riga. 

Oggi il critico insigne non disdegna di raccogliere la fotografia sbiadita è di far conoscere quanto sia imponente la propria 
erudizione ai quattrocentomila lettori del più redditizio giornale d'Italia, facendoci vedere un Gabriele d'Annunzio con pizzo aguzzo, 
fior di siepe all'occhiello e cappellaccio di paglia da mondariso. Bella scoperta! E quale grande uomo non fu ragazzo e non si ficcò 
le dita nei buchi del naso ? Questi sono | paludati storiografi che i più corrucelati ed occhialuti quetidiani nostri prediligono e che 
sono temuti ed onorati, e che si rassegnano a far da buffoni per via della cassetta. 

Hon abbiamo autorità nè rendite sufficienti per confinarli nelle redazioni degli Organetti da fiera di beneficenza. Ma tanta fan- 
tasia abbiamo per immaginare il disgustato sorriso del Poeta eroe, se gli abissi dell'Infinito — divoratori implacabili di fastidiose 
ed inutili festuche — ce lo regalassero ancora nel suo mordace contorno immortale ed inimitabile, 

La vita ironica di Gabriele d'Annunzio è consacrata da ben altra effige: e l'opera sua ne è tutta pervasa. Oggi si scende al 
pettegolezzo ancora, dai vertici di due glorie luminose: quella erdica è quella letteraria. Per l'eroe non c'è aggettivazione suffi- 
ciente, e si sa. Il letterato è considerato Sempre un lifico puro, un esteta quasi esasperato, un corrucelato stilista, 


Il prezioso dono dell'umorismo a Gabriele d'Annunzio è negato, In Gabriele d'Annunzio è ignorato. È pure con questa possi- 


bilità corrasiva e costruttrice l'Uomo più è più volte, forse quasi costantemente, contemplò e superò il Poeta. Naturalmente qui non 
si parla di buffonerie delle quali tutti sarebbero capaci, nè di burle 
di spirito di una battuta, 


digestive nè di intrighetti amorosi 0 finanziari risolti con la presenza 


D'Annunzio fu un inimitabile disegnatore a punta secca di tipi umani @ di grottesche fantasie: e fu il più grande ed in appa- 


renza iffiverente critico di sè stesso. Accingendosi a fare, come Spesso gli accadeva, il dannunziano, il Poeta di Alcione non soltanto 
ci induceva a comprendere quanta fosse grottesca l'impotenza dei propri imitatori, ma indicava | | 
Ziosità stilistica, oltre i quali sprofondavano precipizi di corbellerie. Il suo 


irresistibile austerità pacata. Imitandosi Egli si 


imiti raggiunti di una severa pre- 
umorismo era glabro, quasi funereo, e mascherato da una 
ESasperava: e nessun Poeta al mondo mai seppe in tal modo essere ad un tempo 
l'esaltatore ed il beffeggiatore di sè stesso, Deposta la penna per le cose sublimi, riprendeva la penna o atteggiara la maschera 
faunesca per le enormi cose pictine. Pochi tratti sono in tutta l'opera sua per incidere tale stato d'animo, e sembrano svolazzare 
sui margini. Ascoltando gli altri, Egli spalancava una risata goliardica, spregiudicata ed eroica; che era il dono di quella aperta fraternità 
umana è soldatesca con la quale accoglieva tutti e salutava tutti romanamente con il "tu". Narrando anche cose ridicolissime Egli 
non rideva mai: e dal suo fraseggiar compunto, che diventava volutamente ed astutissimamente più forbito quando i momenti erano 
meno epici e le digressioni più mansuete è cenciose, nasceva una comicità irrefrenabile ed originalissima, 

| legionari di Fiume ricordano tutti la meraviglia di questo gioco. Bastava la parentesi 


che ingabbiava una lettera nella frase 
scritta con il gesso sulla fiancata dell'autocarro della morte sotto la benedizione stoica è g 


verriera di un approssimativo teschio è 
di ramoscello di lauro Più approssimativo ancora, per fissare negli spiriti e nei cuori Quella risata-brivido (come awrebbe detto 
Niccodemi) che illuminava ed ssaltava la fede sui vertici del bocaccesco è del petracchevole e la Spronava con impeto verso tutte 
le mète: “Me ne freglilo", 

Osservatore acuto ed implacabile, Egli buttò nella convulsa vita dei suoi quattro tem 


pi una ricchezza di definizioni rapide come 
sibtte e sibilanti come &cudisciate, che oggi bisognerebbe 


raccogliere (e non so perchè Arnoldo Mondaderi non se ne debba interessare !). 
La vera umanità di Gabriele d Annunzio, quella più tipicamente sua, è tutta qui, 


legio di arguzie sul limite della ribalta (quante cose sapeva Virgilio Talli 
migo dopo l'insuccesso, potrebbero esser materia di un piccolo volume, 
aforismi ai quali penne illustri hanno affidato la 


E i motti che Egli suggeriva, e tutto quel fiori- 
!) a pure quel commento dopo il trionfo, o lo scherno pole- 


molto più interessante è vivo di tanti troppi — volumi di 
propria consacrata ed evangelica eternità, 
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Accanto all'Opera Omnia son fiorite curiosità romanzate. E le commemorazioni ufficiali a ghirlande ancor fresche, si sa quello 
che valgono. Dei gazzettieri d'occasione abbiamo parlato. Più rudi per quanto talvolta sinceramente fanfaroni, mi son sembrati sempre 
quei marinai e quei volontari, che andando a Fiume o tornando per una brewe licenza da Fiume, sostavano nelle tre stamberghe o nel 
cortiletto buio del Covo, nel mussoliniano fortilizio di via Paolo da Cannobio, e narravano esaltati di Lui. 

Siamo disposti a credere che tale omaggio allo spirito, anche se smilzo ed accompagnato da brevi note illustrative, figurerebbe 
non indegnamente accanto alla preziosissima mole di tutta la produzione letteraria, e riassumerebbe, eliminandole, le inutili e roman- 
zate vite: mettendo, per esempio, sul frontespizio lo stemma principesco di Montenevoso e tutte le parafrasi che il Poeta stesso rabe- 
scò, più o meno francescanamente, ma sempre al di là e al di sopra di tutte quelle vanità umane che troppa gente regalò al Suo 
costume, del motto araldico. 
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FOSCOLO IN SANTA CROCE - DUE DATE: 1871-1939 


Era passato appena un anno dall'unificazione del Regno con Roma capitale. Le ceneri di Ugo Foscolo, potente e veemente asser- 
tore della libertà italiana, ritornavano in Patria dal cimitero inglese in cui giacevano da quarantaquattro anni, poichè il poeta era 
morto in esilio il 14 settembre 1827, La sua titanica figura di propugnatore formidabile delle idee liberali e dei diritti italiani, è troppo 
universalmente nota per rievocarla con linee più che sintetiche. 

Orfano e povero (studiò alla luce di finestre impanate, senza vetri!) fierissimo di carattere ed apertamente avverso ad ogni 
sopruso, infiammato d'amor patriottico è pugnace di parola, combattè con l'ingegno ammonitore, con i versi sfarzanti, con tutti i 
suoi scritti e i suoi discorsi di poderosissime nerbo, la gran battaglia italica dell'indipendenza e della libertà, dominando, nel clima 
politico di allora, con la statura di primo poeta civile italiano nel più elevato senso della parola, venuto dopo Dante e Petrarca. ll 
curriculum dell'Alfiari, 51, l'aveva preceduto, ma il Foscolo si adeguava maggiormente ad una materia pronia da infiammare, ad una 
realtà suscettibile di movimenti, cangiamenti e progressi, avendo la Francia già rivoluzionato il mondo e messi i popoli su nuore 
vie in cui avrebbero potuto o meno marciare se una chiara coscienza ed un'invitta forza li avesse sorretti, animati, spinti, mentre 
negli anni antecedenti di Vittorio Alfieri regnava il torpore è l'ignavia che niun guizzo Interrampeva, niun fragore di tempesta scuo- 
teva. Eccità, pianse, imprecò. Squilla l'anima sua nell'“Ode a Bonaparte liberatore" ed il raziocinio aspro, pungente, inflessibile lo 
inchioda al tavolo nello scrivere, dopo Campoformia, all'idolo infranto. 

Ci valeva invero del fegato, come suol dirsi oggi, a mettere nella lettera per Napoleone cose di questo genere: "Avrà il nostro 
secolo un Tacito il quale commetterà la tua sentenza alla severa posterità". Dopo di che poteva esserci buon sangue fra lui e il 
despota ? Le seducenti dottrine francesi è la meteora napoleonica l'avevano sorpreso in buona fede nell'ansia trapida di novità che 
mutassero il corso degli eventi a l'avevano irretito di smaglianti lusinghe effimera, ma tosto, toccando con mano il fondo putrido di 
si lusinghiere parvenze, ne rimase disgustato, oltraggiato nell'intimo della sua ardente fiducia. Onde l'aborrimento che in ogni acconcia 
occasione lo farà uscire in frasi all'incirca della portata di queste contenute in una lettera alla Contessa d'Albany: ‘...quella specie di 
libertà interessata, ladra e meretrice francese, infranciosata nella corrottissima Italia: dal quale doppio innesto di corruzione, nacque 
per gli Italiani la più vile è sozza cosa del mondo". (23 maggio 1814). Più lampante e rombante di così! Magno temperamento di pugna 
è di assalto, non poteva il Foscolo zittire è rannicchiarsi; quindi, all'avvicendarsi degli eventi politici in quel caotico periodo, via dalla 
Italia, fuori in esilio. Yi muore, abbiam detto. E ne riportano, nel ‘71, le ossa a Firenze. Ma l'atto è più formale che sostanziale. Se 
nè stctorge il Carducci — gigante desto è veggente che accusano di querelarsi “torbido e sol" — il quale nall'infiammata lirica 
“Per il trasporto delle relique di Ugo Foscolo in S. Croce" proclama sdegnato che "Co" bello italo regno - Non crebber l'alme!” 

Carducci, appunto, riprende e riecheggia il concetto informatore della poesia patriottica foscoliana, che la libertà mon si riceve 
in dono ma la si conquista, mantiene ad illumina qualora se ne sia intrinsecamente degni per purificazione è rinnovamento spirituale, 
per saldi e operanti meriti morali. Se l'animo, in altri termini, è rimasto servile, tutto è apparenza è non si perpetua che avvilimento 
è vèrgogna, malgrado la generosità dei pochi grandi spiriti è il sangue degli eroi. Appena fatta l'Italia, Giosuè Carducci teme che 
gli Italiani si afftoscino, intuisce l'acerbità politica delle maggioranze, scorge troppe tracce di pigrizia mentale e d'ignavia sentimentale, 


S.M. il Re Imperatore assiste 
in Santa Croce, all' inaugurazione 
del monumento a Ugo Foscolo. 
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Il monumento al Foeia dello seul: 
lotta dAuntonio Berti (particolare), 





ed all'istante in cui l'Italia, "così com'è”, si accinge ad onorare “ne la muta polve” il “molto aspettato Ugo che riviene" dopo l'esilio 
in vita e quarantaquattro anni d'esilio in morte, depreca l'inveterato costume di: 
Alia parole, e lenti — Umile fatlil 

Angosciato, riconosce per “mal viva gente" i contemporanei che si adagiano nella vittoria appena realizzato il sogno secolare di Roma, 
21 Ahi, hai, mal con le impronte — De li calano ni palsi e più nel core — Mal con la mente da l'ignavia domar = kili si risale il Campidoglio è Romal 

Non quella, dunque, l'atmosfera atta ad accogliere con piena coscienza propulsiva di virtù ideologiche è fattive, i resti mortali 
del Foscolo, Non quella genla politica degna di muowergli incontro. E la celebrazione in Santa Croce avvenne con le solita esteriorità, 
ma senza le risonanze, gli echi poderosi che scavano nel petto, forgiano, traggono la scintilla. Cerimonia povera di significato inte- 
riore e non definitiva. Mancava ancora il "segno" dell'appassionata comprensione e della riconoscenza; il marmo, il monumento. Ma, 
in verità, come poteva erigersi se miserevolmente difettava quell'ardente comprensione di cui essere interprete ? No. Non allora! Non 
allora! Varo amore al Foscolo non poteva fiammeggiare che in questo nostro clima d'ogpi, fascista e imperiale. 

Ecco: 27 aprile 1939. Si inaugura a lui il monumento in Santa Croce con severo rito augusto, alimentato dalle correnti spirituali 
di un popolo compatto è magnifico che sa, vuole, marcia, avanza, trionfa. Esultante per gli squilli delle vittorie, lo spirito d'Ugo Fao- 
scolo riposa infine piacato anche nel suo furore per i danni arrecatici da quel suo così detto “innesto' francese, se ha udito dalla 
tomba l'inesorabile decreto sulle "sorellanze" formidabilmente decretato da Mussolini. Maturi i fatti per l'esaltazione chiara e diritta 


d'Ugo Foscolo. Solo oggi! GIANNA PAZZI 
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Con quella stancherza inerte, di cui sembrano rivestirsi le cose 
nella monotonia del silenzio, un orologio sgranò da un campanile i 
suol lenti rintocchi è l'aco sorvalò, per un attimo, le sagome quadrate 
delle case, ricoperte da uno strato di neve; i fanali, nella loro luce 
spessa, sembravano gialli fioroni esotici, vegelati in virtù di un solé 
alettrlzo; il iroddo e la solitudine, mella loro gelida, ineluttabile po- 
tenza, trionfavano su quel mondo di così senza vigore; mentre, come 
in una lenta marcia di un esercito muta, gli infiniti fiscchi di nevo 
procipitavano sulla terra, 

Imbacuccato nel pastrano, col cappello sugli occhi per la neve 
che turbinava controvento, con le mani In tasca e le spalle curvate, 
Pampalune vagava per le strade con la stessa indifferenza con la 
quale avrebbe passeggiato per un viale fiorito. In verità egli era fuori 
dal mondo; velocissimi e gravi pensieri passavano come ombre nere 
sullo sfondo grigio dell'anima è gli pareva che il suo cuore fosse 
tome una palla di gomma stretta dal pugno rude di un gigante; anche 
il cervello riceveva come altrettante martellate al ricordo di ogni 
parola pato prima ascoltata. 


Mellifiuo è inappuntabile nel suo sorriso confidenziale, l'asvocato 
gli aveva parlato senza reticenze filando dritto allo scopo. 

“Dite al legale ti parla l'amico e il vecchio compagno di scuola. 
Così è la vita: alle «ole un problema si presenta tutte ad un tratto 
sotto un aspetto nuovo, è proprio quando ti sembra di averlo risolto 
un'altra difficoltà ii impedisce la soluzione; forse qualche vwolla si 
può eredare, perfino, di tradire gli stessi principi di morale è di sag- 
qurra, ma la riflessione ci deva portare alla conclusione contraria. 
Vero è — terminò l'amico — ché non capita trovarsi nella tua contin- 
genza è non è da tutti rimaner perplessi davanti a un caso simile. 





Pensaci, amico mio: anche per un sognatore coma tè, cinque milioni 
sono sempre qualcosa,". 

E adesso Pampalune s'arrovellava in sò stesso, schiacciato, 
quasi soffocato dall'improvvisa mazzata del destino. Non cercava 
nulla in più di quello che non avesse avuto fino allora. Pigramente 
rannicchiato nel suo mondo, lontano da iutti, solo a vivere giorno per 
giorno, era rimasto di scolta a certe sue idee, a certi ricordi, a certe 
chiare visloni ovattate di nostalgia è lasciate di tempo. 

Megsuno poteva rendersi conto di quello che passava per la 
mente di Pampalune nei momenti di vera e di assoluta astrazione. 
Nessuno avrebbe potuto credere che egli non fosso stato un po 
folle ascoltando la viva è spassionata requisitoria contro i wiri è le 
abitudini di un menda morale cui agli era orgogliosa dinon appartenere. 

Alla morte del padre, rimasto solo a trascorntere i giorni nel 
tran-tran quotidiano della vita, egli s'era trovato un modestissimo 
ufficio in un'arienda pubblica elttadzina, os fra una pratica evasa è 
un sogno inseguito aveva saputo rimaner sé stesso. 

"Non v'è nessun problema da risolvere nella vita — aveva sem. 
pro proclamato — l'unica cosa da fare è quella di procedere col 
ritmo che ti vien naturale, per quella via che non gli vamini, ma la 
tua coscienza ti segna”, Dicewa anche che non bisogna transigere 
dalla semplicità. Allontanarsi da ciò che è semplice, significa ingol- 
farsi nell'errore, perdere la serenità, aggrovigliarsi in un mondo di 
pregiudizi a di superstizioni, 

Egli a l'umanità battevano due strade: lanciato alla conquista 
delle sue chimere, vagante sulle nuvole, più in alto delle stelle, egli 
non ai curava delle belle degli altri: senza soltafgi indietra, fissava 
un orizzonte troppo lontano per gli altri; rideva delle gofle paure 
dagli uomini; della sproporzionate, squilibrate manie; delle ango- 


acioze, penoze vigilia che Sgni piccolo cuore trascorneva, allorquando 
si manifestava il pericolo di perdere la vita è un po' di denaro o anche 
semplicemente un pochino di felicità. La terra, per lui, ora come un 
enorme “giardino d'infanzia” in cui gli uomini, come tanti fanciulli, 
giocavano “alla vita. Egli pensava: “Quando l'artista di di mano 
al suo scalpello è fompo il marmo è lo sagoma a suo capriccio, s0- 
quendo quello che gli detta un iniimo impulso dell'anima, non è forse 
identico al bimbo che impasta la terra, corcando di ritrar delle forme 
di animali o di persone, fra un compito scolasiico è una scarpactciata 
di ciliege * E mon fanno ferse lo stesso gii vamini fra una mascalzo- 
nata e una menzogna * È ben vero che i giochi di questi ultimi hanno 
maggiore maturità, ma in fondo è la medesima cosa! Non è forse aglir 
da bimbi, perdere ore è ore dietro un tavolo verde, a rimestar dei 
cartoncini figurati, cui una convenzione del tutto fantastica ha aftri» 
buite un nome 7 

#E l'oro, cui l'uomo ha dato un valore forse solamente perchè 
luccica ed è raro a trovarsi, forse solamente perchè | primi grandi 
fanclulli della preistoria han creduto rinserrasse un po' di sale nelle 
#iscere della terra, non è forse il più grande, assoluto balocco che 
ci alletti è ci diverta * E gli ornamenti è la danra è il canto: le con- 
wenzioni di brutto e di bello, di vero è di bugiardo, di eterno è di mor. 
tale, di sacro è di prolano, non sono forse iutte grandi finzioni di 
questo mondo monolono e senza colore? | mostri nascono dalla 
fantasia degli uomini forse più naturalmente che da quella dei bimbi: 
anzi | fanciulli amano ed ascoltano le fiabe perché gli adulti le nar- 
rano lora divertendocizi è immodesimandosene’, 

Però, non ostante lo sue convinzioni maturate in trent'anni di 
«ita, gli era bastato un attimo di contatto col mando perchè agli fosse 
rimasto turbato; era bastata la lenta, pacata, legale csposîtione di 
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un fatto possibile a verificarsi perchè egli avesse sentito nascere, 
fra tutte le suo astrazioni, il ben definito dosare di rimaner perplesso 
dinanzi alla via da seguire. Non che agli avesse sentito crollarsi ad- 
dosso tutti gli edifici ideali della sua fantasia, ma quella bella, chiara, 
spontansa, intuitiva piontorza d'agire 0 d'orientarsi solita in lui, 
sembrò per un momento abbandonarlo. Non era per sè stesso che 
soffriva: per sà, ogli avrebbe senr'atro rifiutato; ma proprio nell'attimo 
in cui egli stava per lanciare il suo più selvaggio grido di guerra ai 
sistomi o allo miserie del mando, per la prima volta s'era sentito 
aflerrare dalla responsabilità che, rifiutando, si sarebbe nssunta per 
l'aoninà degli altri. 


li gestio è il sorriso coi quali la ragarra accolse il suo amica 
nella sun powera è disadorma camera di sarlina furdnò così aperta. 
menia sinceri che chiunque, ossereandola, avrebbe avuta la giusta 
è sicura impressione del suo sentimento: devozione, gratitudine, dal. 
cerra, trasparivano dal fine è diafano volto della piccola donna, tutta 
protesa a un'affotivosa carsira. Sietiero un po" di tempo abbrac- 
ciati, poi Pampalune si svincolò dolcomente. 


Ora dero parlarti di cose profonda; debbo scendera in terra 
con te e per te; mi sono infaiti detto che se è un diritto vivere sulle 
nubi, ci sono momenti in cui ll più santo di tutti i doveri è appunto 
quello di dimenticare questo diritto: ci possono essere dei momenti 
in cui sia necessario riallacciarsi alla vita, non tanto per il così detto 
nostro bene, quanto per quello della persone che amiamo, 


La ragazza lo ascoltava con gli occhi sparentati, intuendo vaga» 
mente, lontanamente un pericolo; in quel momento, anch'essa san- 
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tiva il suo cuore sirsitamente serrato nel pugno. Carcava sul «isò di lui il salito sor- 
riso rassicurante, ma invoca non vi scorgeva che un continuò Senso di prececuparione 
che egli cercava invano di nascondere. Così, a poco a poco, Pampalune, da principio con 
sfarzo, poi con progressiva naturalezza, riuscì a svolgere con abbastanza diplomazia l'ar- 
gqomento chè gli stava a cuore. Rievatò l'amariszimo passato della sus piccola amica è 
la ritordà, per quanto a malincuore, tulti i doveri è gli obblighi della sua maternità: 
l'aanira del piccolo bastardo, figlio di quel ‘*“Nassuno" werso cui èlla hon aveva mai 
nulrità stima a amore, doverà prevecuparla è prootcuparla al punto da scconsentire cho 
un buon amico, com'egli ateszo credeva di essere, lo riconascesse per figlio dinanzi al 
mando; sia pur legalizzando una menzogna, sià pure non ligandosi a lei con quei riti @ 
quelle cerimonie che egli riteneva superflue. 


ll marthese du Tinac, ultimo campione di una nobile è smidollata lamiglia lrancose, 
rimasto adoro a sessantatre anni, senta parenti tranne che una giovanissima nipote, 
sola al mondo come lui, solla che questa lo raggiungesse a Parigi è di lui fosse conside- 
rata figliala; da principio, i maligni chintchierarono è irapelò la voce che il vecchio si loto 
invaghito della ragarra: ma poi divenne convinzione generale che Mimma costituisse per 
lo zi6 una specie di “turris aburnea":; soltanto per lo zio però, perchè qualcuno, poco 
scrupolosamente, asseriva di aver constatato più volte la sua inequivocabile è ripraverole 
condotta, Era vero: la signorina, ingolfatasi fino alla gola nel worticaso ingranaggio 
della piacevole «ita parigina, erà riuscita a far subire una doccia gelata e quanto 
mal improvvisa alla rammollita intrapredenza dello rio: intelligente, furba, munita 
di quel tanto di fascino bastante a conquistare gli uomini, seppe abbligare | 
marchese alla rassegnazione, se mon alla completa tranquillità; una moina, una pra- 
messa, un bacio all'“ancie” sempre spregiudicatamente disposto a dimenticare i lepami 
di parontela, riuscivano sempre a raggiungere un modus vivendi: alla fine egli si chetava 
è ridera anche parché, per quanto depravato nella menta e nal costumi, gli era rimasta 
tanta coscienza da provar ripugnanza verso Qualsiasi sttoggiamento che sapesse di 
ricatto 0 di ricompensa, 

Egli trattava la nipote, infatti, come l'assoluta indiscutibile padrona della sua casa, 
e più che mal aveva cercato di mettere la cosa in evidenza, proprio noi momenti in 
cui alla troncava è paralizzava | suoi vani tentativi: allora egli scattara in un suo riso 
stridulo, mentre gli occhietti acuti e penetranti sembravano voler trapassare la stessa 
anima della ragarra. 

Cuccagna!" pensava Mimma, Tuito avere e nulla cedere: “tout prendre et rien 
donmet*, era il motto dei marchesi di Tinac. 

Finalmente il wecchio mori e il suo tesiamento parve quasi una di quelle risatine 
siridule che in «ita sua lo zio lanciava quasi came frecce puntute. 

Bisognava scegliere: da una parte stavano | cinque milioni del marchese di Tinac, 
dall'altra la fierezza, l'intransigenza, la coerenza: era la beffarda vondetta di un trapassato: 
come un'oco sarcastica dall'al di là. La frustata aveva colpito in pieno, tanto più tagliente, 
quanto più inaspettata. Per avere l'usufrutto dell'erodità, vita matural durante, Mimma 
doveva mellersi in perfetta regala con le disposizioni testamentario, e cioè sollecitare 
una pratica piuttosto laboriosa che rendeva anzitutto indispensabile la collaborazione 
d'un singolare personaggio: appunto la collaborazione d'un qualsiasi giovanotto ché, 
avendo un figlio naturale regolarmente riconosciuto, consentisse a farlo adottare da Mimmo. 
E s'intende che il vero erede sarebbe stato il giovanotto stesso, una volta che avesst 
contratto matrimonto con la signorina, in caso contrario, dopo un anno dall'apertura 
del testamento, Mimma avrebbe perduto ogni usufrutto e i milioni sarebbero stati 
devoluti in beneficenza. 


Maturalmente Pampalune aveva taciuto a Fiammetta tutta la storia del Marchese 
du Tinac e non le aveva comunicato che la sua ben docisa intenzione di riconoscere 
coma figlio il piccolo Sergio: così, in pochi giorni, la cerimonia fu compiuta ed agli, 
innanzi al mondo, era divenuto nè più nè meno chè un babbo come futti gli alîri, pronto a 
vivere e a morire per ll suo piccolo bimbo, D'altra parte anche l'avvocalo nen perdò 
tempo, è in un brevissimo tratto mise în ordine le pratiche dell'adozione. Mimma, venuta 
in Italia, rimase soddislattissima della scolta cha il suo arguio legale aveva fatto è 
Pampalune, l'uomo più astratto, più fuori dal mondo, più indifferente a tutti i riti 
è a tute le formalità, le era certamonte sombraîo l'individuo più adatto alla bisogna. 
Infatti tutto era andato per il maglio è i patti segnati dal giovanotio furono pochi è 
malto semplici: egli chiese che le morre avveniesero solamente il giorno prima del 
termine, sensa nessuna cerimonia se non necessaria; ll bimbo doveva rimanere presso 
la sua vera mamma è quest'uliima dovera essere sassoluiamente al buio della cosa, per 
la menò fino a fatto compiuto, 

Mentre l'ultimo mesa passarwa, tutti contavano i giorni: ll contava Mimma che trapi= 
dava per l'egoistico benessere del suo avrenire; li contava l'avvocato che redeva arvicinarsi 
in conereto la più grande "parcella! della sua vita; li coniava serenamente Pampalune, 
soddisfatto che s'accostasse il termine di compir l'opera. | soli che nan calcolavano ll 
tempo, nella loro assoluta cecità, erano Fiammetta è Sergio, La piccola amica era felice: 
Fampalune lo sentiva e ne giolra, Non bisagnava pensare al dopo poiché tutto certamente 
si sarebbe accomodalo, 

Infatti fu così: non appena Pampalune si seni sicuro di aver conquistato incon» 
iragtabilmante lamvenire di quello che il mando ormai credeva suo figlio, all'insaputa 
di tutti, con una semplicità che sombrò quasi un sigillo ideale alla sua limpidezza di 
spirito, senza chiasso, si tolse la «ita. 


L'ultima idea che gli attraversò la mente come un estremo guizzo di luce, fu questa: 
"nessun problema da risolrere: semplicemente una via da seguire". 
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La Villa Medicea di Cafaggiolo alla fine del Cinquecento. Da un dipinto di Giorgio Utens, fiammingo. 


LA MOSTRA MEDICEA 


Fra tutte le manifestazioni di arte è di storia di questo intensissimo e grande scorcio del tempo mussoliniana, 
questa Mostra Medicea è forse una delle più significative e importanti. Potremmo anzi dire che rappresenta una 
rivelazione per quelli stessi che della straordinaria famiglia fiorentina, di fama e di influenza universali, e del loro 
complesso e pur luminosissimo periodo di vita è di riflessi in ogni ramo, hanno la migliore conoscenza culturale, 
visiva 0 di dimestichezza immediata e corrente com'è pei fiorentini. E in genere pei toscani, usi a frequentare la 
“capitale” non più politica, è vero, ma capitale dell'intelligenza e dell'arte pur sempre, così come a Mussolini è 
piaciuto ricordarla ultimamente. E d'altra parte dobbiamo pensare che se nel titolo di “’fascistissima" data dal 
Duce, Firenze esalta la sua milizia eroica e imperterrita; nel titolo di "adorabile" mon può non esservi il riferi. 
mento preciso ed unico alle prerogative della sua armoniosità d'arte, della sua luce d'intelletto, cui la bellezza natu- 
ralistica farebbe soltanto corona. 

Si è detto (lasciando naturalmente per un momento da parte Roma che è pur sempre di Dio innanzi di essere 
degli uomini) che senza Firenze non sarebbe concepibile la storia culturale d'Italia. Non è chi non troverà esattissima 
questa affermazione categorica, superante ogni condizionale sottinteso. 

Non concepibile dunque la storia d'Italia senza Firenze; e allora diremo pure, per, incidenza o confluenza di 
rapporti e in vista, appunto, di questa straordinaria e meravigliosa "Mostra" di cui vi diamo cenno di introduzione è 
talune delle visioni più significatine, che neppure la storia di Firenze sarebbe concepibile senza i Medici. 

Chiunque ha visitato fino a ieri il loro Museo nelle sale a pianterreno di Palazzo Riccardi {già loro anche il 
Palazzo fra i più armoniosamente possenti della pura costruttività michelozziana) aveva avuta la sensazione della 
colleganza essenziale, anzi dell'interdipendenza assoluta, almeno per quel determinato periodo storico, fra i rapporti di 
vita è di storia cui abbiamo accennato, Fotenza, grandezza, bellezza, che per ben più di un secolo, attraverso questa 
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famiglia formidabile e immensa, è sopra la stessa violenza degli amori e degli odi, la tragedia della corruzione, delle deganerazioni, 
del maleficio della ricchezza e del fasto pagano o orientale (dimentico troppo del Cristo o troppo sprezzante della pura, “piagnona" 
passione savonarolesca) hanno affiorato, hanno resistito è vinto. E si sono tramandate oltre le abissali parentesi dei secoli 
successivi, oltre i sòlchi insondabili, scavati dal tempo e dagli eventi vèlti a tutt'altri punti cardinali. 

| documenti a le testimonianze di questa eredità vastissima e di insopprimibili riflessi di luce (e insieme di echi di infinite 
voci che si risollevano conclamanti da queste immagini e da queste cose) sono in questa "' Mostra" sapientemente organizzata sopra 
il nucleo fondamentale dei “Museo” sotto la direzione di Nello Tarchiani. 

È dinnanzi ai nostri occhi una completa rassegna genealogica e iconografica rievocante la stirpe medicea, dal ramo che ebbe 
la Signoria a quello che raggiunse il Principato. E arazzi, arazzi, arazzi, come se questi fossero il segno più distinto e di maggior 
profusione della famiglia. Varie serle di arazzi fiorentini già sparsi per l'Italia è fuori d'Italia, e qui oggi riuniti. Rievocazione delle 
gesta di Cosimo il Vecchio, del Magnifico Lorenzo (sempre al centro veramente di ogni magnificenza"), di Clemente VII, di Cosimo | 
Granduca, ecc. E poi le “antichità” in numero incalcolabile che i Medici del ramo di Cosimo il Vecchio raccolsero nella “fabbrica” 
di Michelozzo e nel giardino di San Marco, e poi le opere d'arte innumerevoli che essi fecero eseguire per i loro palazzi, per le ville, 
le chiese, | conventi, ritornate qui da ogni parte d'Italia e dell'estero. E ancora: maioliche e porcellane, codici miniati, manoscritti 
originali, incunaboli e oreficerie profane e sacre di bellezza è ricchezza sempre incantevoli e sbalorditive. 

Vi diremo inoltre che le sale Monumentali del primo piano di questo mirabile Palazzo, che in tutto favolosamente sembra ritor- 
nato proprio dei Medici, sono destinate alla celebrazione più solenne dei personaggi più rappresentativi della famiglia. E coi capi- 
stipite, i “vecchi”, i "magnifici", i granduchi, non mancano la regine. Regine di Francia che l'Italia — essendo... più sue e sostan- 
zial mente della sua stirpe, della sua storia se non della sua potenza politica, per una parentesi più o meno lunga di oscuramento o di 
sventura -— è lieta di riveder qui, E la falla innumerevole dei visitatori si susseguirà per queste rivendicate splendenti visioni. Capirete 
che si viene qui a rivedere, oltre tutto, coi Medici, la costruttiva arte possente, solenne o ineffabile di un Botticelli, di un Raffaello, 
di Tiziano, di Lorenzo di Credi, di Mino da Fiesole, deli Cellini, del Rubens, del Susterman, del Bernini, ecc., ecc. E che attomo ai 
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protagonisti e alle Regine rivivono nelle immagini le donne amate, i querrieri, i politici, i prelati, gli artisti, i letterati. Tutta una "corte", 
insomma. E il "Segretario Fiorentino" col suo "Principe", con la sua concezione dello Stato forte e sovrano, e delle sue milizie nazio- 
nali (quelle che in una notte di tristezza e di rivelazione esaltatrice risogneranno pure l'internazionalista fabbro di Dovia e il suo Pri. 
mogenito, risfogliando il volume degli scritti e del tempo!) vi pare, aggirandovi qui, in mezzo a queste immagini a cose, presente 
ovunque. Più in ispirito, lui, che in immagine. 

Ed ecco che se il "Magnifico", nel suo ritratto... magnificamente brutto, ossuto, arguto e imperioso, vi guarda e vi fissa fin 
dal vostro entrare e vi accompagna, la sua maschera di morte, guardate, non ha dismasso una sua misteriosa sfumatura di sorriso 
ritomante, chi sa, dalle profondità della vita è della storia. La storia di Firenze è per più di tre secoli la storia dei Medici con dei 
riflessi che illuminano e solcano, oltre la cerchia di questi colli, le terre disunite d'italia è si proiettano oltre i confini della mostra 
grande e Infelice Patria d'allora. Per le armi, per le scienze, per | mercati è anche per le armi. 


Per le armi basterà ripronunziare il nome di Giovanni dalle Bande Nere, la cui vita e le cui imprese si collegano, dal mediceo 
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ceppo d'origine, alla Romagna d'incrocio e di nascita, d'amore e di passione, al travaglio sanguinante d'Italia, al respiro di un pro- 
posito ferreo accarezzato di sogni ideali di conquiste e di riscatti. 

Per le arti e per le scienze basterà ricordare che ognuno dei Medici (il mecenatismo non esteriore ma intimamente partecipante 
e culminante nelle apoche d'oro del Magnifico è di Leone X) valle attorno a sé e protesse mon solo, ma incità e promosse imprese 
belle od utili d'ogni specie, le più elette e numerose accolte di uomini innamorati, fattivi, protagonisti dei rispettivi tempi o periodi. 

Il Ficino, il Poliziano, il Pulci, Pico della Mirandola, Botticelli, Gozzoli, Verracchio, Ghirlandaio, furono attratti non solo nella 
fulgente cerchia di fiorentina ed italica luce di Lorenzo, ma adunati da lui stesso, poeta armoniosissimo e alto, e voluti accanto fino 
alla collaborazione più consapevole, che in determinati momenti diventava intima di fervidi spiriti amichevoli, sotto lo splendore della 
corte e del fasto. Anche Michelangelo, ancor giovinetta, riceveva dal Mdagnifico "il primo decisivo incoraggiamento " pressochè 
paterno. Così pure il Filicala, il Magalotti, il Torricelli, Il Viviani, ecc., saranno attomo al Granduca Ferdinando ll, E come medico 


è letterato insieme, vi sarà Frantescto Redi. 
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Cosimo Ill, il discendente diretto, sarà "bigotto e oppressivo" e il suo nome ci dirà Ettore Allodoli, "è annoverato fra | peg= 
giori granduchi; ma non fu un degenerato, ed è suo merito la gelosa cura dei tesori artistici accumulati in Firenze bella". Cosicchè 
potremmo inferine che la pura bellezza ed il suo spirituale culto, ha la funzione morale di salvare questi ultimi granduchi, non degeneri, 
dunque, in sè stessi, ma degeneri certamente per quanto doveva assere il vero culto delle arti, della storia, del potere, dalle... brut= 
ture più fosche della loro vita. Dovremo allora anche ricordare che Ferdinando, uno dei figli di Cosimo Ill e che premori al padre, 
protesse i musicisti ad agli stesso si appassionò alla conoscenza ed alla raccolta dei più proziosi strumenti musicali, tanto da 
chiamare vicino a sè a lavorare l'Amati e lo Stradivari. L'ultimo della dinastia medicea, Gian Gastone, non avendo altri... numeri nel 
campo degli studi della cultura, si interesserà con molto fervore è, pare, con qualche genialità di numismatica. 

Machiavelli, che per i Medici molto lavorò (e nel “Principe”, nelle “Storie”, o nelle “Armi", sognò il più vasto principato, la 
più vasta storia e la più vasta forza) è molto soffri, li disse, con definizione felice forse insostituibile: "una nobilissima famiglia popo- 
lana”, da cui dovevano uscire non solo è realmente dei grandi principi, ma delle regine autentiche è degli straordinari papi. 

ln quanto alle donne, alle bellissime è straordinarie donne, magari taluna tutt'altro che bella è dolce, che furono della grande 
famiglia o attorno ad essa si aggirarono come stelle attorno ai pianeti o ai soli, bisognerebbe scrivere un capitolo apposito, e forse 
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Maschera funebre di Lorenzo ll Magnifico. Le tre letiere in alto: F.P.P. significano forse Pilato Pater Philosophiae. 


non basterebbe. Del resto i visitatori che verranno qui da ogni parte d'Italia è del mondo, ne rivadranno non poche in immagine, di 
codeste Donne. Fra le più rappresentative fu la Lucrezia Tomabuoni, ‘genuina espressione della donna signora nei Rinascimento". 

Ma ora, lasciata la Mostra, risalite i gradini di S. Maria del Fiore fin che avete occhi da riguardare è cuore per sentire, fin che 
rimarrete anche vol di queste italithèe generazioni toncatenate, di bellezza e di forza, fin che rimarrete individualmente o per un 


attimo o per un atomo nel mito ercico, e la realtà non vi avrà disperso fino alle lontananze estreme: risalite questi gradini e dinnanzi 
à voi ritroverete un volto di adorazione cristiana ed italica. 
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LUIGI CIRENEI 


Maestro della Banda dei Reali Carabinieri, il suo nome dovrebbe andar celebre per il mondo, come la sua Banda, Dovrebbe; 
ma non va, e non è caso che gli tocchi esclusivamente per sue ragioni particolari. In generale, la riputazione delle Bande musicali si 
stabilisce e si mantiene indipendentemente dal credito artistico dei loro maestri; spesso nell'ignoranza pressochè assoluta di essi, 
Si nominano dall'Ente da cui dipendono e che dà lero vita, o dalla Città ove risiedono, ed è tutto per individuarle e magnificarle, Il 
maestro che ha concorso e concorre al loro sviluppo e alla loro affermazione artistica, più che passare in seconda linea, è taciuto, 
dimenticato, trascurato. Potete citare facilmente, ad esempio, il nome delle più celebrate Bande d'Abbruzzo, non così quello dei 
loro istruttori. Sarà ingiusto, magari assurdo, ma così è, È il fatto di certe istituzioni che devono vivere e vivono per sè stanti. In 
esse lutto si accentra. Il loro fine ultimo è, si può dire, la loro stessa consacrazione istituzionale. ll direttore di una Banda musicale, 
che ha una storia e aspira a una storia, può passare e passa, La Banda resta, DI qui l'ingiustizia a cui si accennava, Di qui, quella 
specie di mito saturnico a rovescio per cui le Bande più famose si mangiano i loro padri, Come potrebbe fare eccezione la Banda 
dei Reali Carabinieri ? 

Sia, Ma non nol possiamo nominarla e ricordaria ignorandone il maestro. Il valore di essa non è senza merito di questo: 
sono due fatti Interdipendenti: mon vi è l'uno senza l'altro: il primo richiama il secondo. | complessi lstrumentali, sia pure di doti 
artistiche eccerionali, non concludono a nulla, o a ben poco, se manchi loro una guida di forte è di abile mano. La voci mul- 
tiple nel vario e diverso ordine di una partitura musicale, come quelle che si incrociano rispondenti e contrastanti nella vita sociale, 
non raggiungono l'armonia desiderata, non stabiliscono | loro giusti rapporti, non trovano la loro pacifica e diremmo amorosa è sim- 
patica equivalenza, senza un capo moderatore, un saggio despota, un imperatore dal comando illuminata, fermo, anzi inflessibile. 

Va bena. Luigi Ciranei, però, chiamato a dirigere la Banda dei Reali Carabinieri, aveva ricevuto una vistosa e ricca eredità. Le 
basi della rinomanza di essa erano solide, già fissate da lungo tempo. Si parlava di questa Banda come di un organismo musicale 
di eccerione, apperò come del più raputato del genere. | suoi componenti venivano scelti e selezionati con un criterio artistico che non 
doveva soffrire limitazioni ed eccezioni di sorta, sottoposti alla disciplina ferrea della loro arma, Guai al Ciranei, dunque, se non avesse 
saputo accogliere degnamente tanto retaggio e non disperderlo, e non accrescerla, anzi. Affermarsi per proprio conto, nella libera 
esplicazione delle proprie virtà, non portate e soggette a diretti immediati confronti, è sempre arduo. Crearsi un piedestallo e una 
propria personalità su di esso è impresa che vuol forze ed attitudini non di tutti i giorni, Ma tentare la scalata a un potere artistico 
già da altri detenuto e magistralmente onorato 7 Subire, così, il confronto col proprio predecessore ora per ora, si può dire, atto per 
atto, nota per nota? Cè assunto più rischioso e impegnativo 7 Posta più difficile da vincere? Luigi Cirenei è stato da tanto. La 
Banda dei Reali Carabinieri è la sua, nel senso di un organismo artistico che possiede e domina perfettamente. È sua perchè le 
ha dato e le dà tutto di sè, ed essa è lui in ciò che ha di specifico e di caratteristico, 

Strano, chè non è un direttore, come si dice, suggestivo, tutto gesti e mimica pittoreschi, stilizzati con studiata eleganza da far 
colpo per una certa tal quale malia tra di prestigiatore e giocoliere è sacerdote uffiziante, insieme. Strano, anche, chè l'uomo in lui 
non ha apparenze brillanti: non manifesta imperiose facoltà volitive, non ha facondia suadente, non facilità di immediato simpatizzare 
per naturale o accorta giovialità di modi. Luigi Cirenei, che conoscemmo negli anni lontani dei nostri è dei suoi studi musicali, appar- 
tiene agli uomini di vita interiore, Anche in quei tramontati tempi, per noi, delle ragarzate rumorose, delle larghe o ristrette cerchie 
amicali, che sono il primo consorzio della verbosa e ingenua presunzione artistica, viveva piuttosto appartato. Indubbiamente cercava 
ed aveva per compagna abituale e preferita la solitudine. Senti presto che all'artista conviene è occorre, anzi, il raccoglimento attento e 
studioso. Certa selvatichezza e ritrosia degli artisti non è sempre segno di animo bizzarro o amore di originalità. È ragione necas- 
saria di vita, Si è così nell'istintiva difesa del proprio intimo tesoro. 

Cosl, Luigi Cirenel venne su dagli studi, nel raccolto è sudato profitto di essi, con una coscienza severa dell'ufficio è del dovere 
artistico. Forse si era preparato a un destino diverso da quello che gli è toccato, e l'avrà atteso con la trepidanza fiduciosa che ci 
ètcompagna e Incuora negli anni della giovinezza, La Banda non fu certo il traguardo ultimo a cui mirò. Allora non si parlava di Bande 
che con dispregio. Eravamo in tempi di rinnovazione e di elevazione culturale, e la maggior parte di esse non avrebbe meritato che 
un pietoso compatimento. 

Allora! Ma diciamolo pure con parola grossa: quale evoluzione non ha subito la Banda, come organismo artistico ? Il suo com- 
plesso morfologico non era molto superiore a quella di una tantara. La sua dignità e il suo repertorio linguistico non arrivava al di 
là di un modesto dialetto. Oggi la Banda si è data e parla una lingua, Alessandro Vessella, che fu il primo a studiare e a raccogliame 
il lessico aulico dettandone le leggi grammaticali, ha avuto una schiera di intelligenti è fervidi seguaci. Fra questi noi poniamo, ai primi 
pasti, Luigi Cirenei, Musicista colto, compositore geniale, direttore di sensibilità aristocratica, non potera non recare all'incramento 
del processo costruttivo della Banda un suo valido contributo. Le sue trascrizioni bandistiche sono vert e proprie traduzioni linquistiche, 
talvolta ricreazioni nelle quali l'originale si specchia e rivive con una sua vitalità affatto nuova e potente. 

Le sue esecuzioni ? Ne abbiamo intese talune nella sua gran sala di prova: un salone wastissimo, anzi, squallido, con un che di 
monastico, per un certo senso religioso che spira, e di militare, insieme, per il silenzio attento e intenso della grande raggiera 
di bandisti che dall'alto di un alto podio Luigi Cirenei sovrasta. Quale perfezione di insieme. Che magnificenza di impasti sonori! 
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Ché imponenza disquillanti oricalchi è di armonie larghe e piene come rombi d'organo. Questi son suoni di nobilissima lingua. E l'ervico 
vi ha il suo tripudio, è il religioso la sua profonda elevazione estatica, a la festosità popolaresca il suo squillante sorriso come cam- 
pane a mattutino. | visi dei giovani bandisti hanno atteggiamenti fervorosi. Qualcuno è come in estasi. Dagli occhi dî melti 
sfavilla una gioia @ un ardore come di chi suona a gara. Le assise militaresche danno a tutti un'aria di milizia d'ordine superiore. 

Luigi Cirenei è più di tutti preso nell'incanto della magla musicale. Il suo volto esangue, nero perchè tutto ciglia nere e occhi 
neri a spilli pungenti, rivela l'emotività dell'ispirazione. | suoi gesti piuttosto brevi e misurati, si amplificano talora, sconvolti come da 
folate di più intensa animazione artistica, Da qui, forse, era da incominciare a scrivere di Luigi Cirenel e della sua Banda, chè di 


qui ha da nascere è nasce l'ammirazione per l'una è per l'altro. Ma i nostri profili — lo sappiamo anche noi — ci prendono sempre 
la mano proprio nelle linee è nel coloriti accessori, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Ha fatto un certo chiasso nei giornali mondani ia trosata di due eleganti coniugi americani che sono uselti a passeggiare per le strade 
di Nuova York westili allo steszo modo, cioè tutti è due da uomo: giacca, caltoni è panciotio delle medesimo staffe, Non sarebbe questo là 

inizio di una nuova moda? C'è chi dice di si e chi dice di mo, chi ammira e chi deride, È bene ricordare, però, che i coniugi suddetti sone 
due noti artisti cinematografici e musicali, e che, probabilmente, l'idea della uniforme coniugale non è che una manifestazione pubblicitaria. 

in America, gli artisti non sanno più come richiamare su di loro l'attenzione dol pubblico, quando l'arte non basta. Dalia la loro origine, 
i vestili gemelli per marito è moglie rimarràannò una eccentricità senza séguito. Il loro merito maggiore sarebbe di incoraggiare le signore 
ad uscire più spesso con il loro consorte. In ogni modo, di questo abbigliamento a pariglia si discute come di una cosa non assolutamente 
inimitabile, se l'aspetto della dama si presta (l'abito maschile è un terribile rivelatore di rotendità). 

L'origine di certe made che, al primo momento, sembrano birrarrie inaccettabili, e pol dilagano in tutto il mondo, va spesso ricercata 
in un colpo di pubblicità. Una dozrina di anni fa, il calore dell'estate nuovayorkese avendo raggiunto dei massimi equatoriali, l'editore di un 
giornale popolare ebbe l'idea di diffondere la vogo dei calzoncini corti e delle gambe nude, per uomini è donne, come costume di stagione, 
aumentando nello stesso tempo la circolazione del suo periodico in un periodo povero di notizie, quando il serpente di mare ara già stato 
sfruttato fino all'ultima squama (se ben ricordo il serpente di quell'anno era un mostro antidiluviano domiciliato in un lago della Scozia). 

| calsoncini corti a le qa mbe nude erano di uso torrente fra gli turopsi nelle colonie tropicali, ma non averano mai fallo la loro comparsa 
al sole dei paesi civili, per quanto calda vi facesse. L'editore in questione mandò in giro per Huowa fork un certo numero di graziosissime 
corîste e di giovanotti atletici è volonterosi in calroncini corti, e dietro a loro sguinragliò cronisti e fotografi, Delle saporose pagine illustrate 
portarono immediatamente alla conoscenza di milioni di persone la nuova moda, comoda od economica, ma il primo risultato parve scorag- 
giante, La gente trovò la moda ridicola, rise e seguità a porlare calzoni lunghi e gennelle. 

Ma l'idea era gettata come un seme, e cominciò a germogliare. | calzoni corti fecero timidamente la loro comparsa spontanea al mare, 
in campagna, néi luoghi di villeggiatura, nei parchi, Le donne sportive abbandonarono a poco a poco il gonnellino bianco è le calte è, gambe 
nude al vento, fincorsero la bianca palla del tennis è del golf. Da quel seme vennero alberi e foroste, è, in ogni parte del mondo, quando il 
termometro si avvicina ni trenta gradi centigradi, peo ha spiagge e per le collite, i calroncini corti alla coscia sono diventati il costume cor- 
rente della gioventù in vacanza, 

Mon c'è niente, in fatto di mode, che sia abbasianra assurdo da non èssere adottato un giorno è l'altro. Piorciò anche l'idea dei coniugi 
di Nuowa York polrebbe trovare imitatori fra gli eccentrici della voga. Del sesto è un persa che delle donne in calzoni, senza parlare in meta. 
fora, hanno faito la loro comparsa in alcuni paesi stranieri, Ma la vera eleganza è una questione di gusto, di tono, di misura, di grazia, Per 
non èssere ridicola con i calroni da vomo, una doenna deve avere un'aria da uomo, per forme e per maniere: e questa ricerca di un'apparenta 
mascolina, per ingenua che sia, pub non sembrare sempre innocente. 

In guardia, dunque, contro simili tentativi sporadici di astruse novità. Ha, moda o non moda, immaginare che una donna nostra, con il 
suo buon gusto ed il suo buon senso, possa preferire | calzoni del marito alle piacevoli e tentanti eleganze muliebri che la sarta le offre ad 
ofii nuova siagione, sarebbe quasi offensivo, E la *lagione prossima non si presenta meno ricca delle altre in cose belle per noi donne, a 
giudicare dagli ultimi modelli che abbiamo visto, graziosamente presentati da sfilate di indossatrici. 

Gonne ampie è vita attiliata rimangono, naturalmente, il motivo fondamentale della moda. Le gonne, più corlè è più ricche, 
siano sso laglinte a ruota, pieghettate a macchina, o cucite a grosse piaghe, sono quasi sempre sorrelto da una cintura-bustino 
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assal morbida, quasi una fascia allacclata sul davanti con bottoni abba- 
stanza grandi. Su quoeste gonne, qualche giacca lunghetta ai dà un'arla 
tagamente antica, porchè è fornita di cappuccio, Ma più spesso la giacca 
è cortissima, delle proporzioni di un bolero, è finisce dietro con una 
punta che si sforza di raggiungere quella fascia, sonza riuscirci bene. E 
così, fra la cintura della gonna è il bardo del bolero s'intranvedo la caml-= 
catia, che si porta di lino elaborato o traforata è chè viene dal fresca regno 
della biancheria vera e propria. Questa biancheria fa capolino da tutte le parti, 
ai polsi, al collo, talvolta anche ai bordi della gonna, dare al moto del passo 
spunta qua e là un fuggerole lembo della soltana inamidata. Già, perché siamo 
tornati alle sottane inamidate di un secalo fa, con i passanastrini — che forse 
molte delle mie lettrici non hanno mal voduto — attraverso le cui fessure 
saerpeggiano nastri dai colori teneri. Sui vestiti di lana, gonaralmenta verda a 
turchina, questi tocchi di bianco mettono un rilievo pleno di graziosa compo- 
stezza, come il collatino candido di una educanda. 

Questo chiarore di lini sale anche sul cappelli, leggero è capriccloso: 
ofà & la tesa inamidata che richiama lo sprone dell'abito, ora è una ruscia di 
argandi che fa cresta sull'alto della cupoletta di paglia, per scendere sul dorso In 
una sciarpa chiara è lievo, Credo che queste svolazranti irescherre che pendana 
dal cappello sulla spalle vagliano fingere di potersi annodare sotto al mento, come 
lo “*briglie' delle cuffie, ma non si può mai essere certi di niente. Certi cappellini 
a barchetta, muniti di simili striscie svolazzanti ad ogni sofflo d'aria, come 
fiamme sul pennone di una nave, fanno ineritabilmente pensare ai ritratti di 
Elisabetta d'Austria in costume da amozzone, elegantissima, ed ni suo tampo. 

La fantasia della moda si sbirrarntisce nei cappellini. Vi sono delle 
*capoltine", adatto spocialmente per ritrovi non stradali, cha chiudono la 
faccia in colori studiati per dar rlliavo alla carnagione con i lora riflessi, Una né 
abbiamo vista a base di tulle biondo, con sciarpe della stessa stoffa, è coperta 
da paradisi di varie gradazioni, dall'oro all'avana, che si imeraziana in vari 
sensi imprevisti accarerrando la fronte è cambiando con improvwilze devia 
rioni la cornice 4) visa, 

Come è tornato il busto con le stringhe, che si tirano per far la vita 
sottile, così è tornata l'ingenva paglietta ottocentesca con Il marzolino di fiori 
sul davanti. I flori trionfano. Men è necessario che siano tanti: abblamo +lsto 
una rosa solitaria sbocciare nel mozzo di un cappello tutto ruscle, dostinato ad 
assere tenuto in equilibrio sulla trante da un sottopassaggio dalla pettinatura, 
La fioritura aumenta pot solito noi cappelli di parata. Infatti, Il wastlto da 
elegante pomeriggio, a gonna corta ma larghissima e assai guernita, si accom- 
pagnerà ad una piccola aivola da testa, nella quale il gusto della madista avrà 
atunato | fiori meno abituali a trovarsi vicini, vista la diversità delle stagioni 
in cui si schiudono. Ma è l'armonia del loro colori che conta, è non la probabilità 
della loro convivenza, L'effetto pittorico è spesso delizioso, La rosa virra, per 
asempio, trova applicazioni inaspettate su cappellini a tinte smotte, di uné 
melanconia autunnale. 

Ha anche la piuma è tornata in onore. Immaginate un cappellino tutta 
mero, guemito di lisce piume di struzzo nere, alcune delle quali si alzano 
imperiosamente da un lato, rischiarato quasi clandestinamente da un madatto 
dii nastro giallo che fa capolino tra i fili morbidi delle piume: è uno del più 
graziosi modelli della prossima stagione, 

Passando dai cappelli al resto, non possiamo dire che l'ispirazione all'ane 
3bco produca, negli abiti da sera, una eccessiva modestia osposlilva. il busto, 
stringendo la vita, solleva è mette in rilievo le sogpirose grazie della scollatura, 
Ma l'abito da sera ha per complemento facoltativo una giacca della siessa 
stoffa, aderente alla linea boldinesca della vita, è con questo indumento aggiun» 
iva, arricchito da «ivaci ornamenti di ori e di ricami, il prezzo dell'inglema 
noturalmente aumenta sensibilmente. In compenso, con la giacca addosso, la 
toletta assume un aspetto abbastanza modesto è può divenire anche un mori- 
gerato vestito convirlale, Tolta la giacca, st è In abito da piana è grande sera, con 
in mostra tutta quella nudità che si conviene alle cifcostanze, Uno di questi 
westii ci ha sedotto per la sua aria ingenua è poesana, che fa ponsare allo im= 
probabili pastorallo della pittura settecentesca, Sulla gonna ampia è larga di un 
bel rogo vivo, il corsetto, scollato quadro è allacelato sul davanti, scanda attillato 
fiorendòo sul fianco in una baschina a denti, arlati di bianco è di nero. 

Ma debbo resistere alla tentazione di descrivervi tutto quello cha della 
nuòva moda ho più ammirato, per non abusare del vostro tempo. Non vi parlo 
percià di un cerio vestito da sera di organza Iila, il cuì vitino finisce lî una 
scollatura senta spalline, da ascella ad ascella, a taglio orirrontale, allacciato 
sul davanti da tre fiocchetti di censo Iilla, che ci riporia al 1856, E non accenno 
lla voga del bianco per sera, di verginali apparenze con quelle acallature 
davorate come sl faceva in altri tempi, E soreolo sulle sete leggiere stampato a 
grandi motivi di piume o di fiori, piene di fluttuante gaierra. E nulla dico di 
<eorte fogge fine di secolo, con gonfiori posteriori che ari&ggiano al sellino è 
«che, dove ogni rotondità naturale finisce, si restringono in attillature drappeppiate. 

La scelta è enorme, specialmente per abiti da sora: cotoni contadineschi 
ivacissimi, ricami di ogni genere, combinazioni spumose di merletti appesantite 
mel busto da stoffe nutrite e solide, come l'amoerro, giochi di colori che 
ravrivano il viso, piuma, fiori, nastri, veli, sciarpe. Insomma sarebbe difficile dire 
«quello che la moda eselude, più che non dire quello che adotta. Mai essa ha 
sofferto un più illimitato campo al vostro gusto nd alla vostra fantasia, 
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Settantadue artisti finlandesi hanmo parteci: 
palo con 106 bozzelli al concorso indetio per 
il manifesto della XII Giimpiade Modera. I 
Comitato organizzatore ha scelto ll progetto 
di Ibmari Sysimetsa, che ha riprodotto sul suo 
manifesto la statua di Vin Ainitonen riprodu= 
cente ll celebre atleta finlandese Paavo Nunmi, 
ripelulamente campione olimpico e prima» 
tista del mondo. Sullo sfondo, oltre al simbolo 
olimpico degli anelli intrecciati, + raffigurato 
il globo terrestre, in cui risaltano | confini 
della Finiandia ed un piccolo punto nero 
indica la posizione di Melsinki, 


Ol PREPARA LA KIT OLIMPIADE MODERNA 


La storia delle Olimpiadi moderne non ha raggiunto il cinquantennio: iniziatesi nel 1896 con l'edizione inaugurale di Atene, 
èsse si svolsero Infatti successivamente a Parigi (1900), St. Louis (1904), Londra (1908), Stoccolma (1912), Anversa (1920), Parigi 
(1924), Amsterdam (1928), Los Angeles (1932) e Berlino (1936). Dieci sono dunque le Olimpiadi moderne sinora effettuate: ma la 
qualifica ufficiale della prossima rassegna mondiale dello sport, in programma per il 1940 ad Helsinki, sarà la seguente: “XII Olim- 
piade moderna". Non è da credere in un... errore di numerazione. Soltanto, più semplicemente, la strana qualifica è giustificata dalla 
preoccupazione dei dirigenti del Comitato Olimpico Internazionale, i quali, intendendo restaurare in tutto e per tutto l'antica tradi- 
zione greca, hanno deciso di far svolgere le Olimpiadi moderne ogni quattro anni. Orbene, malgrado tanta buona volontà, l'Olimpiade 
del 1916 — che doveva svolgersi a Berlino — non potò essere disputata per causa di forza maggiore: tuttavia essa è considerata 
egualmente nel numero delle Olimpiadi, come se avesse avuto luogo. Naturalmente il C..0. se la prese terribilmente con 
i tedeschi ed i loro alleati del tempo, accusati di aver trascinato il mondo in una guerra, senza nessun rispetto per la settima Olim- 
piade: e la conseguenza fu che, alle gare di Anversa (1920) e di Parigi (1924), gli atleti germanici non parteciparono alle Olimpiadi, 
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Se l'Olimpiade del 1916 ha fatto una brutta fine, anche quella del 1940 ha corso grave pericolo di non essere disputata. A prezzo 
di grandi sacrifici il Giappone era riuscito ad ottenere il riconoscimento della candidatura di Tokio per la dodicesima Olimpiade: poi, 
l'anno scorso, gli sviluppi del conflitto con la Cina consigliarono i nipponici a rinunciare a quella organizzazione, per ottenere la quale 
tanto avevano brigato. Fer fortuna la Finlandia, che era stata... battuta quando aveva in precedenza ventilato la candidatura di Helsinki, 
tornò alla carica ed accettò ben volentieri il compito di organizzare la XII Olimpiade moderna. 

Figuratevi: i finlandesi si eran già preparati a questa eventualità. Sin dal 1936, infatti, avevano iniziato la costruzione del nuovo 
Stadio Olimpico di Helsinki, capace di trentamila spettatori, che fu solennemente inaugurato il 12 giugno 1938 alla presenza di tutte 
le autorità della Repubblica. Naturalmente, ottenuta la sanzione del C.L0., la Finlandia stabiliva di iniziare immediatamente i lavori 
di ampliamento dello Stadio, In maniera da consentire l'ingresso a sessantatremila persone: questa decisione è logica, se si considera 
che la passione per lo sport (snormemente diffuso in Finlandia) farà accorrere migliaia e migliaia di finlandesi ad Helsinki, Senza con- 
tare, poi, le carovane di turisti che, da tutto il mondo, raggiungeranno nella seconda quindicina del luglio 1940 la capitale finlandese 
e che, a qualunque costo, vorranno godersi lo spettacolo più interessante. Allo Stadio Olimpico si svolgeranno infatti le cerimonie di 
apertura è di chiusura, e le gare di atletica leggera, calcio, ginnastica ed equitazione. Le competizioni degli altri sport, invece, ver- 
ranno disputate, nella grande maggioranza, sui campi sportivi che sono in corso di costruzione presso il bosco di Elàintarha, nel quar- 
tiere di Téélò: sempre nelle immediate vicinanze dello Stadio, poichè si intende creare — in occasione della XII Olimpiade — una 
vera e propria città sportiva alla periferia di Helsinki. 

Mentre alla più recenti Olimpiadi (Berlino, 1936) furono disputate 129 gare, il programma per la manifestazione che si svolgerà 
a Helsinki dal 20 luglio al 4 agosto 1940 sarà leggermente ampliato, in quanto comprenderà 133 gare così suddivise: atletica leggera 33, 
ginnastica 8, nuoto e pallanuoto 16, canottaggio 7, vela 4, canoe 9, lotta 14, sollevamento pesi 5, pugilato 8, tiro a segno &, 
scherma 7, pentathlon 1, equitazione 6, ciclismo 6, calcio 1, volo a vela 2, pallacanestro 1. Da questo elenco si deduce che non 
verranno disputate, come invece avvenne a Berlino, le gare di pallamano, pallabastone, polo e ginnastica femminile: sono state 
invece aumentate le prove di atletica leggera e di tiro a segno ed, infine, è stata inclusa nel programma olimpico una specialità 
nuova ed assolutamente modera: il volo a vela, 





di sinistra: La snalla ferre 
di karatona, che sì stacca a 
sinistra della tribuna d'onore, 
A destra, in agito: Come si 
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r'arla, AA destra, in basso: 
una vesiuia interna delle 
gradinate, sopra le quali 
si erge la tribunetta delle 
segnalarioni son l'apposito 
quadra peri risultati. 
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lage, appartenente alla Razra 
Felina, rientra al peso dapo 
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fel Premio Principe Ema 
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Mella pagina precedente: [So 
pra) | concorrenti del Premio 
Principe Emansde Filiberto in 
atteza di entrare in pizia. di 
terzo cavallo è® irpino della 
Razza del Soldo, uno dei fa: 
«oriti, che in corsa si sper- 
Tava un arfo e doseva in so 
quilo essere abbaltuto, (Sotto) 
La sfilata d'onore aperla da 





Vizzano, il vincitore, seguito È siga "A i 
da Buonarroti. ché doveva i pra ka 
cocupire il secondo posta sini: n (o) 


ALLA RICERCA D'UN NUOVO CAMPIONE 


| risultati dell'autunno scorso non erano stati di buon augurio per i puledri, che si'presumevano destinati ai primi ruoli nelle corse 
classiche dell'annata attuale. Nessun campione in «ista per continuare le gesta clamorose di Donatello Il è di Noarta: al contrario, tale 
incoslanza nei vincitori delle prove più importanti, da far conchiudere con un giudizio per la meno riservato sul loro valore reale. | prodotti 
dell'allevamento Tesio Incisa rientravano nella regola generale, anri dovevano considerarsi dioiro a quelli della Rarra del Solda. 

L'annata nuova non ha poriato cambiamenti sostanziali e le previsioni trovano conferma in una realtà modesta, ll Premio Parioli alle 
Capannelle, primo canfrento classico fra | tre anni sul miglio, è stato vinto da Vello, che precedeva Buonarroti, Erice è Bormaita, tuiti puledri 
di primo piano nella stagione precedente: ma il successo di Vallo non trovava conferma in una corsa successiva, Più positivo sembra il 
risultato del Premio Principe Emanuole Filiberto (2000 matri), nel quale Werrano, vincitore a due anni del Criterium Narionala, s'imponera 
con sicurezza a Buonarroti ad a Maenio. Verrano, che già prima nel Triennale Italiano aveva dominato Maenio, Il trionfatore del Premio Chiusura, 
sembra realmente più forte degli avversari incontrati quest'anno, È figlio di Ortello, lo stallone finora non adeguatamente apprezzato che sta 
smaentondo | crilici con un seguito spettacoloso di «Ittorie del suol prodotti, Il Gran Premio del Re suggellerà forse definitivamente il merito 
di questa stallone, ché come galoppatore ha conquistato allo sport italiano uno degli allori più belli, Il Premio dell'Arco di Trionfo. 








ATLETI IN VETRINA: GIGI VILLORESI 


Chi darebbe trent'anni, a Gigi Villoresi ? Nonostante l'alta statura, sembra ancora un ragazza, tanto è lrroquieto, tanto si fa motaro per 
la sua aria sbararzina, con quei caselli semare scarruflati, con le braccia sempre in movimento, come se fosso sempre li ll per afferrare qual. 
cuno per lo stomaco, Caposcarico, sì, mattacchione, pronto sempre alla burla, ma quando c'è in ballo il suo nome — che & di quelli che restano 
nel tampo (il famoso Canale Yilloresi fu idesto è costruito da suo nonno) — Gigi ce la mette tutta per ben figurare. Ha tre fratelli @ una 
sorella è tutti sona, più o meno, masstri di guida, La passione per l'automobile prese anche lui è, se ancora non può rivalaggiare con Muvo= 
lari, è tuttavia uno dei piloti più promettenti, Suo fratello Emilio difende, in gara, i colori di una granda casa costruttrite ? È Gigi, per amor 
di contrasti, si allinea fra i guidatori della casa concorrente è si inserive a quella Scuderia Ambrosiana che Giovannino Lurani, ancora sulla 
breccia ad onta di un gravissimo incidente, dirige con inesauribile entusiasmo. Gli inizi sono duri, anche per via del temperamento del giova: 
notto, insofferente di disciplina e sempre con la testa nelle nuvole, ma la stoffa chè e c'è, pure, la volonià farma di distinguersi. In un primo 
tempo, Willorasi dava la colpa dei subi insuccessi alla stortuna, che — a suo diré — la perseguitava sonza mai concedergli tregua: adesso inco- 
mincia a credere che la fortuna sorride agli audaci, ma non ai temerari è che l'allenamento fa parte dei doveri di un corridore. Quand'è che 
ha sintito dire dai tecnici la fraso che lusinga l'amor proprio di un alletà ? Se la memoria non ci tradisce, è stato nella 24 ore di Pescara 
del 1925, clio egli, in coppia con Franto Spotorno, l'asso delli pitcole cilindrate, nom ha potuto finite per un guasto alla Balilla Sport. Per 
parecchie ore il duo ha tenuto il primo posto assoluto alla testa del rombante carosello, ma —— in seguito all'investimento di un grosso canò 
— ha perduto terreno e cerca di ricuperario ad ogni costo, Villoresi, che girava a rotta di collo, si ferma ad un rifornimento; Spotorno si accorge 
che il canstte dello sterzo è attatcalo al supporto del cruscotto con un solo bulléncino, &ssendoasi tranciati gli altri due, e cerca Invano, data 
la conluzione, il mado di proseodare, Gigi freme, profitta di un attimo nel quale il compagno di quida ha l'occhio allrovò, balza in macchina 
e la, a 130 all'ora per la pericolosissima discesa di KMintesilvano, Passano pochi minuti e il telefono squilla. La domanda & secca: “Chi & 
che guida la macchina N. 327 Mon si & mai visio, in discesa, nulla di simile”. In tale occasione l'asso del volante si ara rivolato è la conferma 
dawveva venire tre anni più tardi, in quella stessa reglone nella quale avera lutto osato è che doveva tonsacrarlo campione del volante. SI 
può dire cha Gigi Villonosi ebbe le prime soddisfazioni nel 1937, perché il "36 non gli procurò che disavventure e dispiaceri. Fu primo di classo 
nel raduna di Mantecarlo e nella corsa in salita Susa-Moncenizio: quarto di classe nel Gran Premio di Tripoli è, finalmente, secondo assoluto 
nel Circwito di Lucca. Questa affermarione lo incoraggio a perseverare: non esitò a secarsi all'estero è chiuse la stagione trionfando nel Gran 
Pramio di Brno e classificandosi quarto assoluto nell'imporial Trophy. La sfortuna era vinta. Mel 1938, nel Gran Premio di Grotsonor, a Città 
del Capa, ara terro assoluta, primo di classe nella corsa per il Volante d'Argento è in quella della "Mille Miglia", terzo assoluto nel Gran Pra- 
mio di Cork è nella Targa Florio. Clara la possibilità di aggiudicarsi il titola di campione d'Italia per la classe di macehiné finò a 1500 cme, 
di eclilindratà; | concorrenti etano numerosi ed esperti o bisognava tener duro. La passione di Gigi per l'automobile si trasmutò in frenesia: 
trascurò egli ogni altra attività, rinunziò ad agni divertimenio è tese ogni suo sforzo alla realizzazione della sognata conquista. Mella Parma- 
Paggio di Berceto è secondo di classe: nel Circuito di Napoli, dove si disputa il Gran Premio delle 1500, è secondo assoluto; sul Circuito 
di Alby sbaraglia tutti gli avversari, che non erano gli ultimi venuti nell'agone automobilistico. 

C'è la Coppa Acerbo alle visto, con relativa appendice della corsa di sci ore, con la quale Villoresi ha un fatto personale anche se la 
sus durata non è più quella. È sempre quella, invece, la vote del cantore, anzi del pilota. Gigi si sente il diavolo in corpo è vuole èspollere 
la rabblà che ha accumulato per le traversie passate, Non sarà alla guida di un bolide, ma di una 1500 cme. nella corsa più importante è, il 
gianna dopo, farà coppia con Minetti nella prowa di sel ore, Non saranno lutte rose, quelle che raccoglierà, ma toccherà una méta ambitis= 
sima, che lo compenserà dello amarerre passate è che lo porterà di colpo alla ribalta della celebrità. La mattina del 14 agosto sono in lira 
lo 1500; Gigi ha dinci rivali da battere, fra i quali il fratello Emilio. Ma questi — il più temuto — esce di strada al primo giro e gli altri, da 
Sevori a Mararza il piovane pilota che doveva miseramente perire sulla pisia dell'autodromo di Monza da Blanco a Barbieri, da Ruggeti 
a Baruffi, non poverana reggere all'andatura infennole imposta da Villoresi, che, partito in testa, non veniva più raggiunto è segnava, anzi, il giro 
più veloco, superando di ben setto chilometri la media realizzata, nella precedente edizione, da Bianco. Il trionlo & completo e il mostro arca 
potrebbe dormire sugli allori. Invece di riposarsi, seque ansioso la corsa dei bolidi, che conta fra | gareggianii campioni di grido come Nuvo- 
lari, Carscciola, Brauchitech, Hasse, Mueller, Dreyfus, Farina, Biondeiti, Belmondo, Lang, Trossi è Comolti. Speranze di vittoria assoluta 
non ce no sono, da parte di Trossi, che esce di strada, si produce uno sirappo muscolare è arriva agli stalli demoralizzato. Che cosa fa, allora, 
Quel disvalo scatenato di Gigi ? Balza sulla grassa otto cilindri che concuceva... appena di vista è si lancia all'inseguimento dei colossi, fra 
lo stupore dei camerati, shalorditi addirittura da tanta audacia è che tomono per lui. Niente paura. Villoresi darà la prova palmare dalla sua 
classo è riuscirà addirittura a compiere il giro più veloce — che costituirà il primato — alla madia oraria di Km. 134,180. Un guasto banalis- 
simo di micechina impedirà |l coronamento della gesta magnifica, mà l'impressione prodotta dal giovane ambrosianisia è enorme. Tutto 
finito * Meanche per sogno. Il giorno dopo, in coppia con Minetti, su macchina di altro tipo, Gigi partecipa alle sel ore, Il duello con ll bine- 
mio Cantoni-Agosti è accanito, Improvvisamente, un incidente tronca la velocissima corsa di Villoresi, cui si apre il cofano — incernierato 
posteriormente — che gli si ribalta sulla testa. Il pilota, scbbene sia intontito per ll colpo ricevuto, non perde il controllo della macchina nè 
ll sangue freddo # riesce a raggiungere ll proprio stallo. Minetti lo sostituisce alla guida, ma la vittoria è sfumata e la coppia dovrà accon- 
tentarsi del secondo posto In classifica. La spina punge ancora Villoresi, che ci temeva alla rivincita, proprio su quel tracciato, e quando parla 
con gli amici della “sei one di Pescara, nessuno lo tlena più, Pare un leancello in gabbia, cammina avanti è indietro gesticolando, sussulta 
come se avesse la febbre torzana è si quisita soltanto quandò gli dicano che ha tempo di rifarsi o ché, al postutto, a Pescara ha colto più 
rase di quel che non abbia sofferto puniure, Allora rievoca la sua carriera di corridore: racconta ché nel lantanò 1930, con una Ansaldo sel 
cilindri, vinse la Milano-Cascata delToce; che si trattava di una berlina lunga sette metri a sei posti e che con quella fece anche la Varaso-Campo 
dei Fiori: mama che rimase sorpreso quando lo complimentarono per il giro più veloce della Coppa Acerbo, mentre egli era luori della grazia 
di Dio, perché la macchina non voleva soperne di andare ancora più forte 0 finisce per stropicciarsi le mani por la giola, come fosse un bam- 
tina, quando gli osservano cha i Nuvolari è i Caraeciola erano rimasti di siucco per la sua proderra, tanto più impressionanie in quanto l'aveva 
compiuta sonia alcuna preparazione, senta conoscere alcunchè della macchina, per la cui guida occorre una tempra d'eccerione, Che coss 
farà Gigi per l'avvenire ? Ormal fa parte di una squadra ufficiale, che parteciperà a tutte le grandi prove dell'annata, e, volta a volia, piloterà 
le 1500 e i grossi calibri, è il suo pensiero è volto esclusivamente ai delicati congegni delle macchine. Nulla lo attrae più e non discoerre che 
di coralli, di giri, di carburanti, di medie, di potenza, di frizione, di cambi, di sterri. La Scuderia Ambrosiana si b. in questi ultimi tempi, accre- 
stiuta di numerosi elomenti giovani, che aspirano alla successione del campioni di fama che hanno abbandonato, per una ragione o per l'altra, 
lo sport attivo o che, per via dell'età avanzata, non potranno resistero a lungo; è Villoresi, ché fino è poco tempo addiatro aveva praso la corse 
automobilistiche, come si suol dirà, tolto gamba, sente ora iutto il peso della responsabilità che gli grava sulle spalle è che gli deriva dalla 
notorietà acquistata, | suoi viaggi a Bologna, dove si coslrulscono e si perlozionano, con lavoro ostinato, costante, febbrile, le rosse vetture dosti- 
nate alle grandi competizioni, non si contano più. È un andirivieni continuo, il suo, perchè vuol essere al corrente di ogni modificazione anche 
minima apportata ad ogni meccanismo. È ormal un "arrivato" è non vuol più perdere tempo nè fermarsi sulle posizioni conquistate, per non 
lasciarsi superare dalle reclute che battono arditamente alle porte della gioria sportiva. Non gli resta, attualmente, che dominaro il suo 
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GIGI VILLORESI 


temperamento è infrenare la sua irruenza. Sarebbe, in verità, doloroso che un elemento di tanto valore fosse costretto al ritiro per aver troppo 
chiesto al proprio mozzo meccanico nel momento culminante della lotta, per aver osato l'inosabile, per aver troppo presunto della propria 
abilità nell'affrontare le più difficili curre, come gli è accaduto nel gennaio di quest'anno, al Gran Premio di Groswenor, a Città del Capo. 
Gigi Villoresi era in testa a tutti, seguito a distanza dal compagno di squadra Franto Cortese, quando, par aver accelerato sctecssivamante, 
Il suo matore ehbe un ritorno di fiamma pet cui gli si Incendià la macchina, Con grande prontezza di spirito, si buttò dalla vettura ed uscì mira- 
colosamente illeso dalla sgradevole avventura; ma non è forsa vero che, can una maggiore prudenza, avrebbe potuto ripetere la vittoriosa prova 
di pochi giorni prima, quando si era imposto nel Gran Premio del Sud Africa, precedendo Lord Hove, Hesketh è Aitkon, i difensori — cioè 
della grande marca inglese concorrente, altre a Cortese ? 

Siamo ora alla viglila del Gran Premio di Tripoli — la corsa del milioni — è non v'ha dubbio che Gigi si prodigherà per eccellere. Avrà 
di fronte, come — accasionalmente — a Pescara, i migliofi guidatori del mondo. | competenti, che gli rivolsero Incendizionati elogi e che 
guardano a lul come al successore probabile deli piloti che hanno fatto onore allo sport automobilistica italiano, molto si attendono da lui, 
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Hawe porlaerci “Ark Royal" d 22.600 tonnellate, 


IL RIARMO NAVALE DELL'INGHILTERRA 


Fino al 1935 il criterio dominante nella valutazione della potenza marittima di un determinato Paese era quello del tonnellaggio 
globale. Il numero delle navi, considerato in valore assoluto, era il solo fattore che venisse messo a calcolo per stabilire una gerar- 
chia di valori fra le varie Nazioni e cioè il peso della pressione che dal mare — elemento fondamentale per la vita di un popolo 
ognuna di esse poteva esercitare sulle altre allo scopo di piegarne o di limitame le velleità di espansione. Si ammetteva in sostanza, 
come dato di fatto matematicamente sicuro, che chi possedeva cento navi avrebbe finito, prima 0 poi, col prevalere su chi ne posse- 
deva solamente cinquanta. E questo sembrava ampiamente confermato dall'esperienza della grande guerra. 

Fu perciò che quando l' “Home Fleet", lasciando le acque delle isole britanniche, venne a concentrarsi in Mediterraneo, il mondo 
intero nen dubitò neppure per un momento che gli avvenimenti potessero prendere una piaga diversa da quella che | calcoli sulla carta 
facevano prevedere. Annuari alla mano, la partita appariva irremissibilmente perduta per l'Italia, sicchè ad essa altro non restara che 
desistere dall'impresa etiopica. Desistere 0 affrontare una querra le cui sorti erano segnate d'avanzo. Così ragionavano, sui giornali, 
i sedicenti strateghi di ogni Paese. Con la fermezza incrollabile di chi osa perchè sa di poter osare, Mussolini rispose: "Noi tire- 
remo diritto". Sette mesi dopo, la conquista dell'Etiopia era un fatto compiuto. 

ll fallimento pieno ad assoluto dell'esperimento sanzionista ebbe in ogni campo riflessi immediati e profondi. D'improvviso 
si illuminavano angoli oscuri della'realtà, è “idola”’ che fino allora erano sembrati intoccabili cadevano dagli altari; le vie del mondo 
si aprivano a nuovi destini. Il segreto del successo non era tutto e solamente nel mumero dei mezzi che l'Italia poteva opporre ai 
suoi avversari, ma principalmente nell'effettiva capacità di servirsi di questi mezzi in armonica coordinazione. In altre parole le cifre 
dei tonnellaggi globali, se possono costituire un elemento di confronto, non bastano ad esprimere, in termini assoluti, una gerarchia di 
forze. Il rapporto di potenza dipende non solo e non tanto dal numero delle navi quanto è sopratutto da un complesso di fattori 
fra i quali ha importanza preponderante l'elemento geografico. 

Questo elemento — inteso, naturalmente, nel suo triplice aspetto fisico, economico e politico — era stato considerato fino 
allora come accessorio. Nè si era pensato che a costringere le forze navali tedesche di superficie a limitare, durante tutto il periodo 
della guerra, il loro campo d'azione al chiuso mare del Nord, aveva contribuito assai più la posizione geografica che non la supe- 
riorità delle forze avversarie, E che questa superiorità non fosse elemento risolutivo, lo dimostra la semplice considerazione che se la 
prevalenza numerica fosse stata dalla parte dei tedeschi essa non sarebbe stata sufficiente a rendere loro possibile, a mano di non 
esporsi a rischi estremamente gravi data la mancanza di basi opportunamente scaglionate sulla via di obbiattiwi vitali, l'uscita da quel 
mare chiuso. Come nel 1914, anche nel 1935 la posizione geografica giocò una grande parte sul corso degli avvenimenti. L'Inghilterra, 
infatti, non tardò a rendersi conto che tutta la sua prevalenza numerica non era sufficiente a impedire che il compatto nucleo delle 
nostre forze navali esercitasse una minacciosa azione di contrasto del libero uso dell'arteria del traffico che passa per il Maditer- 
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raneo, è stimando che la cosa più conveniente fosse quella di aumentare fino ai limiti del possibile la sproporzione delle forze, con- 
cretà e pose in attuazione il più vasto programma di armamenti che la storia delle costruzioni navali ricordì. 

Seguendo l'esempio dell'Inghilterra, anche Stati Uniti, Giappone, Francia e Russia intensificarono i rispettivi programmi di 
armamenti riprendendo, dopo una lunga stasi di un quindicennio, la costruzione di un grande numero di navi da battaglia destinate 
a costituire la spina dorsale delle flotte alle quali i trattati in vigore avevano finito col dare una fisonomia tutt'affatto particolare. 

Di tutti questi trattati, che per quindizi anni hanno posto un freno all'aumento quantitativo delle flotte, non restano in vita che 
due soli impegni di limitazione “quantitativa”: quello Hoart-Ribbentrop fra l'Inghilterra e la Germania che limita il tonnellaggio glo- 
bale della flotta tedesca (sommergibili esclusi) al trentacinque per cento di quello della flotta inglese e quello Eden-Davis per mezzo 
del quale gli Stati Uniti e l'Inghilterra dichiarano reciprocamente che “l'equipollenza delle loro fiotte rimane uno dei capisaldi della 
loro politica”. In realtà la situazione di fatto che si è venuta malurando in questi ultimi anni è tale che l'equipollenza delle due 
flotte resterà per lungo tempo ancora allo stato di semplice dichiarazione teorica a meno che gli Stati Uniti, per ricuperare il tempo 
perduto, non si sottopongano a uno sforzo finanziario e costruttivo di proporzioni che non è esagerato definire gigantesche. Basta pen- 
sare infatti che a programma 1938 ultimato la differenza fra le due flotte sarà di 500.000 tonnellate a andrà progressivamente aumen- 
lando negli anni suttessivi sia per il fatto che molte unità di superficit è subacquee americane raggiungeranno i limiti d'età, sia per 
la maggione entità dei programmi inglesi. 

Le cifre seguenti danno una chiara idea del ritmo con cui si sono succeduti gli incrementi dei programmi navali britannici. Al 
1° gennaio 1935 l'Inghilterra aveva in costruzione 139.345 tonn. di naviglio da guerra; al î- gennaio 1936 le unità in costruzione am- 
moniawano a 282.000 tonn.; al 1° gennaio 1937 a 376.000 tonn.; al î- gennaio 1938 a 547.000 tonn., ossia quattro volle di più che 
nel 1935. Questi programmi comprendono la costruzione di: cinque navi da battaglia aventi dislocamento di 35.000 tonn. e un arma- 
manto principale costituito da doditi cannoni da 356 mm.; quattro navi portaerei di 23.000 tonn. e una capacità di cinquanta aerei: quat- 
tordici incrociatori di 8000 tonn. armati con cannoni da 152 mm.; quaranta cacciatorpediniere; diciotto sommergibili e un gran numero 
di unità minori, A questo complesso di unità vanno aggiunte quelle dei programmi 1938 è 1939, i quali prevedono la costruzione di 
quattro nawi da battaglia, due navi portaerei, otto incrociatori, tre incrociatori leggeri, due flottiglie di cacciatorpediniere, tre som- 
mergibili, venti navi di scorta per protezione dei convogli degli attacchi aerei e subacquei, numerose unità minori e ausiliarie. 

Abbandonando i criteri fin qui seguiti, le quattro navi da battaglia avranno un dislocamento di 40.000 tonn, è saranno armate 
con cannoni da 406 mm. Queste navi sono state progeltate in base alla clausola di salvaguardia contenuta nel trattato di Londra 
del 1936, Questa cliusola è stata invocata dall'Inghilterra In conseguenza delle nuove costruzioni del Giappone che, come è noto, a 
tale trattato non ha mai voluto aderire. Tuttavia, per quanto suggeriti da ragioni pratiche di adeguamento alle costruzioni altrui, il 
nuovo dislocamento e il nuovo calibro non riscuotono il favore generale degli ambienti navali inglesi che pure erano stati, un tempo, 
lenazi assertori delle navi e dei cannoni giganteschi. 

*— Nel campo degli incrociatori non v'è nulla di particolare da osservare: poichè la loro funzione è essenzialmente quella di polizia 
degli oceani per mantenere libere le comunicazioni fra le basi periferiche è la madre patria, tulti i progetti si ispirano al concelta 
di sacrificare la velocità a vantaggio dell'autonomia. 

Elemento degno di particolare rilievo è invece lo speciale sviluppo delle navi portaerei. Allorchè i programmi in corso saranno 
ultimati, l'Inghilterra ne possiederà dodici — sette delle quali modernissime — aventi complessivamente un dislocamento di 250.000 
tonnellate è una capacità di oltre cinquecento apparecchi. Se si tiene conto dell'elevato costo di ognuna di queste unità, dei numero 
rilevante di personale che esse assorbono e della loro estrema vulnerabilità, non si possono non formulare seri dubbi circa la con 
venienza di costrvirle. 

Ai sommergibili, il programma di riarmo non dedica speciali cureIn tutta, i vari programmi prevedono la costruzione di una 
ventina di unità, per la massima parte di grande dislocamento o posamine. Quasto si spiega facilmente tenendo presente che la scelta 
e la preparazione dei mezzi sono funzione della posizione geografica che impone a ciascun Paase un proprio problema marittimo. 

Il complesso delle costruzioni suaccennate costituisce un imponente quadro di riarmo navale. Lo sforzo industriale che l'Inghil- 
terra compie attualmente supera del trenta per cento quello del periodo immediatamente precedente la grande guerra, e continui sforzi 
vengono falli per aumentare la capacità costruttiva dei cantieri. 

Durante il prossimo anno finanziario entreranno In servizio sessanta nuove nari da guerra per un totale di 120,000 tonn., ed 
è da ritenere che entro il 1941 possano essere ultimate le cinque mavi da battaglia dei programmi 1936 e 1937, La prima di esse, 
che porta il nome di "King George V", è stata varata recentemente; tra poco scenderà in mare la gemella "Prince of Wales" e 
prima della fine dell'anno potranno essere varate le altre tre dello stesso tipo: “Jellicoe"*, "Beatty" e “Duke of York". 

Ai primi del 1947, supponendo ultimato il programma 1937 e parte del programma 1936, l'Inghilterra possiederà una flotta così 
costituita: venti navi di linea, delle quali dodici costruite dopo la guerra e otto rimodernate; sessanta incrociatori moderni e dieci 
che avranno da poco superato i limiti di età; undici nawi portaerei; centocinquanta cacciatorpediniere, sattanta sommergibili, 

Come era logico attendersi, l'atteggiamento britannico ha fatalmente trascinato tutti | principali Stati a sviluppare i loro arma- 
menti fino ai massimi consentiti dalle rispettive risorse, sicché centinaia di navi di tutti i tipi e di tutte le dimensioni sono in questo 
momento sugli scali di costruzione 0 in corso di allestimento. 

L'Italia fascista, che nel breve volgere di pochi anni ha ricostruito la sua marina facendone uno strumento di guerra affilato 
e pronto ad ogni prova, guarda con serenità all'avvenire. | programmi di costruzioni navali decisi dal Duce sono tali da adeguare 
i mezzi della difesa sul mare alle necessità dell'Italia e agli interessi della sua politica imperiale, nonchè alla nuova situazione di fatto 
che si viene verificando in conseguenza del febbrile armarsi degli altri. 
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LA XX FIERA DI MILANO 


La Fiera Campionaria di Milano, questa poderosa rassegna del lavoro è del commercio italiani, ha 
celebrato quest'anno il suo Ventennale. Essa, infatti, nacque nel lontano 1919; nacque pochi giorni dopo la 
storica adunata di Piarza S. Sepolero che iniziava la Risoluzione fascista e la nuova storia d'Italia e, come 
quel raduno di pochi "credenti intorno al Capo che faceva testimonianza nella resurrezione della Patria, 
fu anch'essa una pura e alta manifestazione di fede nell'immancabile avvenire d'Italia, del lavoro è della 
potenza del Paese che, nonostante i gionni tristissimi, i migliori vedevano di là dal buio orizzonte. 

Pochi è disadorni padiglioni s'allineavano, allora, lungo i bastioni di Porta Venezia; ma ciascuno, 
mdunando il meglio della produzione di allora, lo metteva sotto il segno del Tricolore e, can le prime 
Camicie Nere che stenderano in piazza ad afirontare la tumultuante marea del holscevismo, era il lavoro 
italiano, sella sua più nobile espressione, che si allineava per combattere & wintere la più santa delle 
battaglie. Da allora, anno per anno, marciando di pari passo con la Rivoluzione fascista, ironteggiando con 


lenaco lede ogni difficoltà, la Fiera Campionaria ha segnato le tappe della graduale resurrezione di tutte la 
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sane energie del Paese, ha costituito l'indice della nostra rapida ascesa sino a divenire l'espressione della formidabile 


attrezzatura industriale e commerciale dell'Italia imperiale ed autarchica nata dal genio del Duce. 

Dalla francescana powertà della sua prima manifestazione, la grande rassegna milanese del lavoro e dei traffici è assurta alla 
più alta importanza mondiale ed ha visto allinearsi, nel suo vasto recinto, le rappresentanze di tutte le Nazioni in nobile gara; ha visto 
accorrere da tutta Italia è da tutti i Paesi del mondo falle innumerevoli di industriali, di commercianti, di tecnici, di visitatori attratti 
dalla sua fama; ha visto concludersi, nei suoi padiglioni, affari per cifre colossali; ha dato sempre nuovo, sempre più largo e pode- 


roso impulso alle forze nazionali della produzione è degli scambi. 


Peibraho di R. Hiocnital l'imsbnente quadra dalla “FIAT” ehe spicca nitravarso una bella-« varda 
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Tra i padiglioni stranieri questo ioviszimo della Romania si fa parlicolarmente notare pit la serenità delle lince archiletiomiche 


Oggi, in questa sua manifestazione dell'anno XWII, celebrando il Ventennale della sua fondazione, essa ha l'orgoglio di rap- 
presentare la sintesi perfetta della rinnovata potenza italiana in tutti i campi dell'industria e di aver recato un validissimo contributo 
alla roalizzarione dell'autarchia nazionale, condizione indispensabile della nostra indipendenza e della nostra sicurezza in qualsiasi 
contingenza della vita internazionale. 

Essa ha, ancora, l'orgoglio di essere stata l'antesignana del vasto, formidabile movimento rivoluzionario e rinnovatore del lavoro 
italiano promosso da! Fascismo: l'orgoglio d'aver creduto nell'avvenire quando tutto sembrava dover sprofondare nel caos; d'aver osato 
testimoniare la sua fede quando osare era temerario: d'aver trovato in sè stessa, prima dell'avvento del Fascismo, le energie neces- 


sarle per vivere, per combattere, per vincere. Oggi, diventata ormai uno dei più grandi e ricchi mercati mondiali, essa è alla vigilia 


cata 


hi \ 


RIU 
IMI 
RIN) 

INTEL. 1 


IU) | 





fade i | Dik 
egli d'architeliure. 


di lasciare la sua vecchia sede di Piazza d'Armi, per una nuowa, molto più vasta sedè adatta alle sue molteplici esigenze e capace 


di garantirle quelli che saranno, in avvenire, i suoi nuovi sviluppi. 
Espressione nobilissima del lavoro fascista, essa darà al mondo, con le sue future manitestazioni, una prova di più di quella 
, intensamente lavorare ad opere di civiltà e di progresso, promuovere con tutti | 


benessere, schiudere a sè stessa, e a tutti gli altri che lo vogliano, 


orizzonti di serena prosperità. E ben può far suo il motto mussoliniano, in cul anche si sintetizza la Sua ventennale e feconda vita, 
"Credere, obbedire, combattere", poichè nessun altro organismo, al pari di essa ha creduto, ha obbedito ed ha combattuto per la neden- 


zione e il potenziamento del lavoro, immensa ricchezza, inesauribile fonte di vita dell'Italia è della sua gente, 


che è la volontà dell'Italia di Mussolini: lavorare 
Paesi una Sempre più larga è benefica collaborazione fapporiatrice di 
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La visita del Duce in Piemonte ha innanzi tutto dimostrato possibile la robusta a querriera quadratura delle masse organir- 
— # specialmente a chi avesse potuto dubitare — la capacità, rate. E questo in ogni campo dell'attività nazionale. 
positiva e concreta, di realizzazione dell'autarchia, che il nostra Certe gazzette estere, dando le cronache delle nostre grandi 


Paese può offrire e che il nostro popolo di produttori e di com- adunate di popolo, obbiettano che sono “organizzate!. Ma la 
battenti, sotto l'impulso del comandamenti di Benito Mussolini, espressione di spontaneltà nel volti, negli occhi, melle grida, 


Sì trovare è rapidamente mettere in opera. nei canti a... nei fischi, non è cosa che alcuna magla possa orga» 

Gli ordinamenti è l'atmosfera di inesauribile è fervida fi- nizzare, se non c'è, e tanto meno è possibile se nel segreto di 
ducia in noi stessi che il Duce ha creato, hanno saputo vincere, ciascuno esiste la contrarietà. E l'accorrere delle altre masse 
in questa forte e gloriosa terra di Piemonte, ostacoli e battaglie non organiziate, della "folla" che chiameremo anonima, da ogni 


in ogni campo di attività: dalla meccanica alla metallurgia, dalla dove, con la stessa espressione di dedizione e di esultanza dagli 
carla al tessuto, dall'alluminio alla cellulosa, dai prodotti della altri, a magari anche di fanatismo, non è cosa che si possa or- 


miniera al prodotto agricolo. Il viaggio attraverso le provincie gqanizzare, 
piemontesi è stato, sotto questo aspetto, meravigliosamente Dopo le giornate di Torino a di altre città del Piemonte, com- 
rivelatore. Ma maggiormente ci ha colpiti la qualità dell'antu- prese le sveglie sentinelle di confine — quale antuslasmo in 


siasmo che quelle sane popolazioni hanno dato alle accoglienza queste! — la stampa dei Paesi delle varie democrazie avrebbe 
al Duce. Entusiasmo d'un popolo fedele, felice di presentare al dovuto abbandonare la pericolosa illusione del "drammatico 
Duce, oltre al prodotto della propria attività, la sicurezza della momento del Fascismo", e cioè del malcontento in Italia contro 


sua devozione. il Regime in penerale, a particolarmente contro la politica di 
Siamo ritornati dal Piemonte col cuore gonfio di commo» espansione imperiale, di ribellione alle altrui supremazia medi- 
zione e di passione, col cervello echeggiante formidabili sinfonie terranee, di autarchia, di armamenti, e sopratutto contro la soli- 


di acclamazioni, e con gli occhi pieni di volti raggianti su sfondi darietà italo-tedesca è contro le rivendicazioni verso la Francia. 
di smisurate masse umane, Talchè pareva a noi lecito pensare che Nulla di tutto ciò. Hon le abbandona, come non aveva cessato di 
questa accoglienza di Torino è del Piemonte al Duce avesso mantenerle è diffonderle dopo le manifestazioni, assolutamente 


suparato ogni altra, e fosse insuperabile. inequivocabili, della fede e dello stato d'animo del Popolo ita- 
Al nostro entusiasmo è sopraggiunto poi il ricordo di altre liano, manifestazioni date a Roma per la celebrazione del ‘“Ven- 
manifestazioni del genere, il ricordo delle accoglienze fatte al tennale", in Calabria per ll pellegrinaggio mussoliniano alla terra 


Duce in altre regioni d'Italia: come in un film, le abbiamo rivedute del Quadrumviro Michela Bianchi precocemente scomparso, a 
col pensiero; è ci sinmo impro»isamente sorpresi a rammentare Milano per ll convegno Ciano-Ribbentrop, decisivo dell'alleanza 
che da ognuna di quelle manifestazioni avevamo riportato la politico-militare tra l'Italia fascista è la Germania nazionalso- 
medesime impressioni di superamento di ogni precedente, è cialista, a Napoli ed a Firenze, e ancora a Roma, in occasione 


di insuperabilità ulteriore. della visita del Principe reggente di Jugoslavia, e pochi mesi or 
Perchè questa è la verità solare: che tutte le masse consa- sono a Genova e nella Liguria, e nel settembre dell'anno XVI 

pevoli e volitive del popolo italiano, ogni giorno più numerose a Triésta a nel Veneto per le trionfali visite del Duce. 

per virtù dell'educazione fascista e del clima del Regime, dalle E siamo pura sicuri che l'ostinata è voluta incomprensiane 


Alpi al Deserto Libico, vogliono dimostrare al Duce d'essere proseguirà scioccamente anche dopo la grandiosa stupenda 
in linea gioiosamente è fieramente ai Suoi ordini, e di essersi adunata delle settantamila Donne fasciste convenute in Roma da 
fatti coscienti che la potenza della Nazione è potenza ed orgoglio ogni parte d'Italia, domenica 28 maggio, in immense, compatte 
di ciascuno dei suoi figli, è che il prodigio della sua ascendente falangi, a dire tutta la loro fade fattiva e la loro devozione e rico- 
realizzazione è nel genio del Duce, innanzitutto; poi nel coman- noscenza al Duce che ha fuso nello stesso fervore di opera è di 
damento: “credere, obbedire, combattere", e nel duplice monito: volantà tutto il Popolo italiano, 

gli inerti periscono" e "chi si farma è perduto". DI questo sano È ben vero che se i manipolatori di opinioni dei Paesi demo» 
modo di essere va dato indubbiamente lode al Partito — spina plutocratici non ingannassero in tal modo la masse, non potreb- 
dorsale della Nazione — che nella sua multiforme attività ha reso bero sostenere la politica di privilegi è di ingiustizia internazio» 


o”, come lo è quella di privilegi 
ed ingiustizie sociali mante tetra il paravento della la 
libertà @ della lotta di classi con la maggior rice pompata 
ad altri popoli) che & la ragione d'essere dei loro regimi è del 
loro: imperi. 

Carto, è Straondinariamente interessante il fenomeno della 
facilità -con la quale quer Popoli possono &45ere ingannati, anché 
al tempo d'oggi, come se le comunicazioni tra un Paese è l'altro 
fossero rimaste quali erano cinquecento anni or sono. E vien 
fatto di domandarci à che cosa servono Per quei Popoli la diffu- 
Sione della Stampa illustrata, il cinema, Qli apparecchi radiata» 
nici; perchè a noi servono, fra l'altro, anche per constatare che 
incerti Paesi delle varie democrazie non si effettuano mai, evi- 
dantemente per impossibilità, la manifestazioni di masse, della 
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Wikegea di Casmasg Dara 


Cui immensità, del cui impeto 

grafia è radio ci ' 

Mmonianza, nelle immagini e nella 

dalla Germania di Hitler & dell'Italia di Mus: 

Ora è tempo che i mamipolatori di opinione pubblica delle 
demoplutocrazie Invece di Seguitare ad illudere i loro Popoli 
sulle volontà dei Popoli dell' “Asse" accolgano il richiamo alle 
"esponsabilità, ed il monito, formulati da Mussolini nei discorsi 
di Torino e di Cuneo. 

E preghino Iddio, ad invochino dal loro Governi, che l'Italia 
non sia spinta alla necessità di dar loro pro?a della verità enun= 
ciata nella scritta in una parete delle miniere di ferro di Cogne, 
e notificata dal Duce al mondo: “Quarantacinque milioni di Ita- 
liani, diaci milloni di combattenti, una volontà sola!", 


HANLIO MORGAGNI 











ll podio dal quale il OQucé ha pronuncialo lo storico discorso, Foto LUÈGE 


Mell'altra pagina: La spettacalose accoglienia della GULL al Fondatore dell'imporo in Piarta S. Carla. Fosa Bricasalli 
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IL TERZO ANNUALE DELLA FONDAZIONE DELL'IMPERO 


E PRIMA GIORNATA DE 





L SOLDATO 


I Sovrani, il Dee 
è il Capodell'Eser- 
cilo iedesco von 
Brauchifseh assi 
stona, con le Mis: 
sioni militari spa: 
qgnola e albanese 
alla grande parala 
militare sulla 
Via dell'Impero. 


Mell'alira pagina: 
Le grandi dui: 
masitrazioni al 
Duce, fondatore 
dell'Impero. 
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Le ferree unità 
della nuora Italia 
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scrivibile entu: 
siasmo della folla. 
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La fimma del Paito d'Alleanza ltalo-Tedesta dalla presenza del Fohrér, 


PACE GIUSTA 0 DURA GUERRA 


La situarione politica curopes appare ormai neltissima. Il con. 
tributo maggiore alla chiarificazione è stato portato dal Duce con i 
suoi diseorzi di Torino è di Cuneo è dai due Governi dell'Asse con 
la stipulazione del Patto di alleanza militare fra l'Italia è la Germania. 

L'Europa non è ancora schierata e divisa in due campi opposti, 
per quanto Francia ed Inghilterra facciano e tantino per isolare e per 
accerchiare le due Potenze totalitario. La situazione politica europea 
appare dimai nettissima nel senso che Roma e Berlino hanno posto 
in termini chiari è precisi il problema. 

Italia e Germania hanno da presentare alcune richicste non gra- 
vissime, non fatali, per assicurare al loro popoli, lavoratori, forti, 
giovani, prolifici, possibilità legillime di vita, di lavoro è di sviluppo. 
Italia 0 Germania sono profondamente convinte che il riconoscimento 
di questo loro diritto alla «ita e alla Indipendenza economica non 
potrà mai turbare il libero pacifico sviluppo della influenza politica 
e dell'attività economica delle due Potenze occidentali ricche di denarà 
è di risorse materiali in misura largamente superiore ai bisogni più 
ampi delle loro scarse popolazioni. lialia è Germania sono predi- 
sposte a seguire le vio pacifiche della discussione è delle iraitativo 
per arrivare ad una intesa loalo è durevole. 

Hessuno dei problemi toccati e sollevati dalle richieste delle Po: 
tanze totalitarie valo una guerra nè incide sull'intaresso @ sul pre- 
stigio delle due ricche è soddisfatte Nazioni occidentali in modo da 


rendero preferibile un conflitto armato all'accoglimento dell'insiome 


dalle richieste. : 
Ma ll punto sul quale Italia è Germania sono fermamente decise 


a resistere e ad opporre la più dura delle reazioni è quello che con- 
ceme il tentativo avversario di ristabilire la situazione creata a Versaglia. 

Questo sl è un problema che incide profondamente aulbanare 
sul prestigio, sull'interesse € sulla vita dei duo papali dell'Asse, De) 
che potrebbe benissimo ®piusificare uno guerra'se ad assò si #0l0es sa 
è si intendosse dare la solurione prospettata dal fautori del riternò 


alla situazione di Versaglia. 


La rinnovata è ralforzata salderra dell'unione fra l'Italia è la Ger- 
mania è motivata è determinata dalla necessità di apporre ogni forza 
al tentativo di ricostruire la situazione preesistente in Europa od anzi 
di peggiorarla con la conclusione di alleanze che hanno per determi» 
nato e proclamato obbiettivo l'accerchiamento delle due Potenze 
dell'Asse. 

La rinascita nazionale, politica, economica è militare dell'Italia 
e della Germania è siata compiuta è realizzata parallelamente dal pro» 
cesso di progressivo sgretolamento della situazione di Vorsaglia è 
all'annientamento della conlitione societaria messa insieme, sempre a 
Versaglia, per tenere in freno, in miseria è soggezione Italia e Germania. 

Se aggi queste due potenze accellassero solo per ipotesi di poter 
assene ricondotte alla siluarinoe del 1919 ed anni seguenti, fino al 
pieno sviluppo e successo della politica di Mussolini e di Hithor, con: 
lesserebbero di essere disposte al suicidio. 

Gra la politica del sulcidio non conviene nommeno ai vinti e ai 
disperati e tanto meno può essere accettala da uomini e da popoli 
giunti ad un grado altissimo di potenza, nel pieno è rigoglioso svi- 
luppo di un movimento di rinascita è di ascesa potenziata da energie 
giovani, sane, rinnorantizi secondo le umane eterne leggi della vita. 

In una situarione diametralmente opposta a questa realtà si tro 
vano Invece, con la loro politica di resistenza e di negazione, Inghil- 
terra @ Francia, Il compito dei Governi di Londra e di Parigi è arduo 
quanto pericoloso. Le due democrazie hanno già confessato di non 
potere da sole fronteggiare il blocco italo-tedesco. Si tratta di due 
popoli abituati alla vita comoda e con il bilancio demografico in netto 
regresso: € per questa ragione cercano, attraverso la poliliza delle 
alleanze "accerchianti’’, chi sia disposto a battersi, a morire, a riempire 
i vuoti desolantissimi della loro insufficienza e della loro incapacità 
organiche e sostanziali. ; 

‘Allo stato attuale della ‘situazione è nel quadro delle netlissime 
posizioni stabilite da Mitler al Reichstag e da Mussolini a Torino, gli 
alleati orientali e mediterranei delle democrazie, presi nel gioco delle 











Il 


guranzie non senlite è non sollecitate, dovrebbero esserne sacrificati * 


per pormettore alla Francia di continuare a godersi gli alti banefici 
che assicura la Compagnia del Canale di Suez, lo sfruttamento lecito 
od immorale dei traffici italiani attraverso la ferrovia di Gibuti a di 
realirmare l’assarvimonto totalo è ln snazionalirrzazione permanania 
degli italiani she hanno ralorizzato con il loro lavoro è la loro ardita 
tanacia la Tunlsla, terra dal Bay è non dalla Rapubblita; è alla Gran 
Bretagna, narione atracarica di colonie è di terre africane che cu 
non ha la possibilità di mettere in valore, di rimanere padrona dalla 
colonie iedesche affidatele in mandato ed a titolo provrlsorio, 

Greci, turchi, romeni, polacchi e tarse russi bolscovici dovrebbero 
battorsi @ morire per tutto ciò. 

La politica della nuova sicurezza collettiva, cho è pol la politica 
della sicurezza irancote è della sicundtra britannica, mira dungui 
a coinvolgere nella responsabilità e nol disastro Nazioni a popoli 
perso | quali né la Germania né l'Italia hanno questioni è problemi 
in discussione ed In contrasto, 

fnche la tenzione itedesco-poòlitta determinata dalla volontà 
del Roich di riunire alla madre patria | tedeschi di Danzica città 
ledescta con popolazione iedesca nella sua quasi totalità — è®& un 
aspetto della politica sobillatrice ed nccattona condotia dalle due dormo» 
crario, Il Gowerno di Warsaria, al quale sono venuti disgraziatamente 
a mancare la quida è il prestigio del grande Pilsudski, ha ceduto alle 
lusinglu è alle sobillazioni di Parigi è di Landra, inasprando un pro- 
blema cho sarebbe sialo agevolmente risolio nel quadro è nello spi- 
rita del patto di amicizia tedesto-polacto è che nan rale davero la 
pace dell'Europa è la saluto della Polonia, 

Ma Vepisadio ledesca-polacco che polrebbe anehe esaurirai 
e risolersi nel limiti normali delle relazioni fra il Reich o la Polonbn 
non muta laspotto, il senso è la morale della situazione creata in 
Eyròpà dalla politica di necorchiamiento è di minaccia contro le dua 
Potenze dell'Asse, 

Date le proporrioni è la naiura degli interessi reali veramente in 
contrasto fra Ialia & Francia, fra Germania e Inghilterra, niente giu» 
atificava o motivava una polliica così chiaramente aggressiva conio 
jli Stati totalitari 

È cvidenie dunque che altri sono i motiri èd altri gli obbiettivi 
di questa politica. Si 1vuole costringere Italia è Germania a rientrana 
mei limiti ristretti è nella condizione umiliante ed opprimente stabilità 
a Wersaglia; si «wole arrestare è soffocare il libero sviluppo, l'anelito 
alla vita è al lavoro di questi due nostri giovani popoli che domandano 
spazio vitale o libertà per raggiungere la naturali aspirazioni senza 
togliere ad alîri nessuna possibilifà di sita di indipendenza è di lavoro. 

Alla lutèé di questa bruciante realtà è lagileo dunque scorgere 
nella rosistenza francese sulle posizioni strangolatorie di Suoz 8 di 
Gibuti la valontà di annientare ogni mosiro sacrificio sd ogni nostro 
sforzo por valorizzare la terre nostre dell'impero cho ci sinmo creati 
col sangue nostro è col denaro nostro in Africa Orientale, Qui non 
sarchbero dufigue in gioco i dividendi degli azionisti del Canple è 
della ferrovia, ma lawwenite dell'Impero è la prosperità, la vita del 
popolo italiano, Resistenza eloquente ed ammonitrice, quella della 
Francia, sul sonso della quale gli Italiani non si fanno alcuna illusione, 
almeno fino ad via prafica pro:ss in contrario 

Pasto nei termini assegnatigli dal Duce, il contrasto è risolvibito 
tan la paco cd anzi con Il raffiorramentoa della noce In Europa; ma 
ssaminato è considerato nella luce sinistra nella quale lo prospetta 
la rabbiosa è furente resisienza trancose asso vale bone la puerra, 
la più dura e sacrosanta delle querre 

Oggi, por questa pate è per questa querra, Italia è Germania 
sonò malerialmente attrerzato è spirltualmente pronte 


LIDO CAIANI 
Dall'alto: Il fervida saluto del popolo al conte Ciano 
e al Ministro di qui Esteri germanico son Ribber trop 
- Sotto il balcone dell'albengò dovè allbgiia, di popolo 
milanese #telama il Ministro degli Esteri del Reich 


L'Unter des Linden di Berlino pawisnta di bandiera 
italtane @ lodésché durante il passaggio del conte 
Ciano « Enfusiastica dimostrazione al FOhror è al conte 
Giano dopo la firma del Patto di Alleanza italodedestca. 






LE GIORNATE DI 
GALEAZZO CIANO 
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» Il generale Babina, 
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A pagità seguente: 
il generalissimo 
Franco saluta le rap: 
presentanze degli 
eserciti vittoriosi che 
afllano davanti a lui. 
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csorcitarioni a fuoco in presenza del Sovrano, del Duce e del capo dell'esercito isdesco von Brauchitsch, 





Il generale Milch, Sotiosagretario all'aeronautica del Reich, in visita a Roma, Sopra, il ricevimento 
sin marino dial fiihà a Dalrrtà Mandala: saba dà saainità da Mama a il salita sprisiala sai S_F_iallo 
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I dipendenti del ‘“Papalo d'italia” in pellegrinaggio a Predappio: All'ingresso del cimitero di San Cassiano » L'omaggio ai Caduli in guerra 
è per la Rivoluzione & Forli, » Sopra: La visita alla tomba dei Genitori delDuce, 
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SA.R. il Viceré inaugura il centro idrico di Entotto, - Sopra: La benedizione dei gogliardetti è degli attrezzi por ln Festa del Lavoro a Addis Abeba. 
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RITRATTO DI GIUSEPPE BEVILACQUA 


Questo ultimo libro ['“Allucinazioni"*, La prora, Milano) di Beppi Bevilacqua è come un termometta. Pare che l'au- 
late me lo abbia portato tenendolo ben siretto sotto l'ascella: e la suà febbre sla rimasta impresso sulla Copertina bianca, 
ton segni rossi & neri che salgono è scendono, si dilatano, si contraggona, fino al delirio è fina all'assopimento... 

È un libro curioso e gentile, dentro il quale si raccolgono quasi trenta novelle. Chi conosce la lunga tenace batta» 
gliera fatica di Beppi Bevilacqua, è, sopra tutto, le vicende tempestosa del suo tealro, trova qua dentro un ritratto di 
anima inconfondibile. Un altro Beppi tenne a battesimo una delle prime esplorazioni sceniche di questo serittore, che 
sì accostava al paurosi pretcipizi dell'arte con la maschera infarinota ed il sortito arguto, | capelli biondi e le pupilla sva- 
gate. Se la memoria non mi tradisce, questo Beppi fu Zago: « si trattava della figliola di un sindaco in gran faccenda 
matrimoniali, Penso a quella commedia lontana che aveva un solo stopo: divertire: ed era ingenua è laitiginosa, pacata 
è morbida è vestita con molta semplicità. La sua bocca era fresca; il suo polso era tranquillo. Hiente febbre, allora. Sol» 
lano un ansito dietro le più casalinghe parale, e un palpitar violenio del cuoricino ad ogni brivido d'amore. 

Quanta strada è stata percorsa da allora ? E quanta polvere fu respirata ? 

È inutile tirar fuori dal cassetto ll libro delle date, Ma le notazioni degli avvenimenti contano per misurare l'impor- 
lanra arlistica di questa febbre che consuma giornalmente i nervi di un artista viso e sulla breccia sempre, sempre gena- 
roso con gli altri, sempre spietato con sé stesso, 

La allucinazioni di Bevilacqua nascono in lui dalla nobilizsima e mordente passione di essere originale. Hel lampo 
della prima visione ci rirsce sempre: negli sviluppi e nella conclusioni qualche volta inciampa. Ma agli suol essere tenace- 
mento fiero della propria fantasia cho arde. 

Gli avvenimenti ai quali ha assisiito è partecipato durante questi ultimi venticinque anni, gli hanno fatto comprandare 
quanto diventi difficile, per ogni gionno che passa, uscire dai ranghi, essere qualcuno. Il motto della sua arte a poco a poco 
È diventato questo: "ascrivere pericolosamente”. È per questi ardimenti, vittoriosi o strancati, egli è oggi uno dei più interes» 
sami scrittori nostri, Legge, rilegge, fatica, parla, sa, rimposia le gazzette, s'infervora nei croechi, E il cronista febbrile 
del nostro fempo, che si ammala per l'ossessionente prooccupazione di parer sempre insospettato, paradossale e muovo, 
La pigrizià gli avrobbè costruito un principesco palazzo: tanto è facile, fuida, elegante la sua penna, Ma Beppl Bovilacqua 
non saprebbe perdonare mal alla propria arte di ossere pigra, La vuolo sempre tesa, protésà, allucinata, lampeggiante. Ora 
bisogna parlane alle folle con un linguaggio nuovo, è bisogna dar battaglia in iuiti i settori, fuori dall'allincamenio sonnac» 
chioso 0 rassegnato della trincea: più oltre, sempre più oltre, anche a costo di farsi male, di cadere per sempre! Le 
sut èsplorazioni diveniato sempre più audaci: è volie, Quasi parresche. Nell'orrono mi ricorda Poe, nel paradosso dialettito 
Wiolnar, nell'eleganza ironica il migliore Anatole Franco, è quello dell'Isola déi pinguini” cui si riallaccia una delle mi- 
qliori novelle di questo libiò "Nascita del fauno”, Ma "Compra-vendila di un cervello” ha una paternità sola: Bevilacqua. 
Quel Bevilacqua che si accosta a Shaw quando mi rifà la storia di Giulietta è Romeo, ma resta pur sempre l'inimitabile 
poeta fanziullo è puro di “Sano siato geloso di San Remigio”. 

Udite: "5! allogava in alto, nella rocca del campanile, ove l'aria frizzava e la città, in basso, pareva una costruzione 
in traforo. Allora, diventava regale, lei, che dominava quei bronzi mastodontici, che li piegava al capriccio delle suo manine, 
alla volontà della sua birrarria sonora. Assumevanò le campane, così panciute, inerti, lerfigne, un aspetto belluino: mosiri, 
dei quali la Cia, era la dominatrice, Legava il battaglio della grossa, della media è della piccola, con tre lunicelle: due 
Capi mei pugni, il terzo aveinto alla caviglia del piede destro. D'un halzo s'assideva sul davanzale di una bifora, sprezzando 
ll capogiro; il sento le Irastagliava i capelli. Ella comandava | battagli, timpellando le funicelle, ed ogni tocco sulle amisurate 
bacche di verdaramo era un suono: è slumato è aggressivo, o pavido o violento; un'orchestra che gocciolava è s‘arruffaea, 
prapotente o timida..." 

Tutlo sommato lo sorroì che Beppi Bevilacqua fosse sempre così. Qualche volta nel lemon macabro, di certe suè più 
Wive allistinazioni, iù senta stridere i nervi, gemere la volontà, vacillare il senso del controllo, Questo contrallo naturalmente 
e in vari punti manca: lo scrittore si lascia trascinare dalla follia dell'invenzione. Non la demina, è ne pare dominato. Così 
nasce la luce di un lampo che rivelò tante cose insospettato: ma è troppo fugate, è talvolta è traditrice. lo amo l'originalità 
Quando è sponlanea. Ammiro tutti gli sforzi di Bevilacqua, anche quando sono troppo palesi; ma «orrei che la sua febbre 
lotse meno arsa od altalenante. C'è tanto furor di bellezza in questa fantasia artistica nostra e singolare, che non occorre 
èsssperarlo di più, A mo piaco Beppl quando trafelato sorride, è racconta ed inventa senza avvedersone, A me piacciono le 
sur prose quando riflettono un levigato pallore: i suoì dialoghi quando sono più vittoriosi e corrono senza sbavara è cara- 
collare alla ricorca dei più difficili ostacoli, 


_ — —— 


Ha detto che questa scrittore nostro s'è maturato a confalto can le ore e | minuti più incandescenti dell'epoca sua. 
È dell'epoca sua e della febbre nostra egli è un malato ed un osservatore singolarissimo. Mi eniusiasma la sua calma roman 
tico-paradossale. Ma mi fa paura la sua mano quando trema impugnando la penna: perchè questa penna è sempre un bistufì. 
Noi siamo dei sovreccitati, amico Beppi: noi passionali è veritieri. E il nostro compia di artisti è quello di placare con 


grande falica la nostia fantasia. Ancho so riusciremo a contenerla in una calma glaciale, vivremo, lavorerema è marromao 


gli febbre. Poi che questo è il nostro inevitabile martirio ed il nostro appassionato destino! 
GINO ROCCA 





I LIBRI 


“Ck ormai, una Iradizione "carlizia” tialinne, cha 
ha dato ui cartiama suropis degli ultimi secoli, di 
nalità a comilazionala o sozlalo, un nuove vigaificato, 
nintesi in en serio santo, s6pra tutto formale, di quelli, 
mia, in icgtanta, proprio di usa suora conctiticee, tutta 


LA 
CARTA maderna, della luntigas èrdisasbliice # rapolatrica dello 


NELLA | Stalo." Sono paroli di Gieseppo Botial promessa al 
SCUOLA avo nuoro volume Le Carla della Scuola {A. Mor 

i dadori = Hijlano]: a baslerabbe:as da solò a segnalare 
Il dazialvo caraliara rivoluzionario della riforma che li 
detta libro Miusira, è in comaguesra l'importanza della 
pubblicazione, #6 li volume non aversa im sò misano 
infinbia ragioni per nussiilare l'altanziose dei latiori. 
Gonsidarata “ad liftaram*, ja vastinovo Diciiarazioni 
della Carta della Scuola, che qui none riprodotte, non imrebboro bisogno di esere 
illuntnaie, lano appalsno chiara a sostanzione nalla toro fissare atrisgateria, Ma 
è par Importasta che Il gran pubblico deal iottori canoiza la ganoii è la ragioni 
lapiratrici dalla riforma fancinia, ad & và doso prezioso cha il Mialatro dalla Eduoa»: 
Fiano Baricazle ci fa, ofranidoci in quasto pagine sSn sala la datumeesiationa, ma 
Fanaliai e il commenta, è dandoci aspra talto la prova «iva della profonda pas 
viona animatrica che lo laplnò nel condarra a larminò la granda opera, presi gli 
ordial dal Desa Troviamo qui rimsita, slemonti fsadamantali di compranadona, la dua 
relazioni al Ducasd al Gras Consiglio sulla Carta dalla Scuala: si troviamo | più aa- 
lenti discorsl parlamentari &d agli integranti cho 5, E, Boltai hu pronvnziato in 
quetii ultimi anni a la sue radiocosevernsazioni cosfaranra ad laterizio che Îllustra=so, 
albravanio uno stila Mirabilmante Umpido a lackiivo, l'untià di direBiva cho Ba gui. 
data l'opara dal Minlairo lsiana finalimante a alavara la Seviala - Seuslà noabra, 
fancistà, + parcit di salda preparazione  politita — nul piano dall'impara. 


CIUSEDPE BOTTA | 





Francesco Maria Taliasi, nostro Ministro all'Aja, è 
: VITA DEL OTT assi più noto nel mondo diplomatico che In quello 
Vitta oO lattarario, Eooura, basia aprira a caso una sola della 
pigist di questa nua Vila del Cardinale Gasparri 

(A. Mandadori — Milano) par accorgersi cha ci tro: 
viuma di fronte ad uno sgribllore di solida tempra, a 
dotato di quallià divassla oggi sempre più rara. La 
figura di Colui che fu ll Cardinale dalla (Consilia 
ziose al illumina la quanta agrraziona del Tallani di 
wna miignilica vila lalariora, N& si tratla, parlando 
di «ita interiora, di una dello vollia è comoda fraasl 
faîta, in werità, qui il biografo mon è mal fraddo 
dipodliore, ida da l'impraidicso per un nola memanto 
- Come accade purtroppo di aveertire In molilsalme 
cdagrafia è vita romaniate dell'oggi — di adampiarà maccanicamento ua compito 
preordinato. Il bel libro nasce dalla secsmilià dello spirito comencino alla notizia 
dalla maria del Cardinale, quella sòbizia anrtratà alle serlitora lontanò della Patria 
dlbravento un gelido asnuncie della Radio. E l'emozione del Taliani al comunica 
continukmente al lattori, quando agli tiavota Finanzia di Fiatro Gasparri, natò 
da una modeatiiima famiglia pairlarzalo a Capovallarza, in Comuna di Unita, 
là dova "la ultima entita dall'Appenzinò marchegiano che wirapiombana sull'Um- 
bria sono made è fosche..." quisdo pol lo accompagna al Seminario di Hapl » 
dî i a Roma, verso l'ordinazione, è a Parigi a allo Ando, è attramarto una via 
luminona, al Sagrelsriaio di Siafo e alla creazione dal “Codex Jurls Canonbol,"* 
L'ifsmo di Chiana, il Giurata è i'liablano, è dascero «ivo nol suol caratipri enmenziali. 





La postisia Elda Bosi, già lavesavolmiate motà pir | suo volumi = Mugao!* a 
= L'ora blanza” a par la sua versioni dalla Ifigenia in Tauride” a dell'*Ippolila” 
di Euripide, sl pressala ora al pubblico con una nueva iraduriane de La Canzone 
di Orlando (Ohria agilrico = Firenza): è la prova iramenda, come affanma 
autorenaimente Guldo Mazzoni nalla prefazione 
* appare allessiala da un inialleito basa addol- 
tilnato nella malaria natirico-Gritita, da ana capa: 
chià artistica oramai pissa, + da uns aplrito cho 
accoglia a randa la robenta è candida apopea.” Si 
nola Immediatamente come abbia giovato alla Esnai 
lo siudio acuta a approfondii» della migliore reda 
zano ché ci ela pervenuta della “Chanson da Fio- 
basa”. quella contasulta nel sodico Digby dalla bi: 
blicteca Badialana di Catord ll vaglio del testo 
cha più di tutti è wéicino all'originale, è l'esame 
amorcis della fanti ha permesso all'A. di fare 
pata degna d'ogni lode e di dare alla cavallarosza 
CanDpane das mirabibo +inalo lbrità, nobelà è madarna, 
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Uil volts del Poeta salla priminaima giovinezza, Ecco 


DEL MESE 


La porsonalità del Carducci laiterato, usma è lana: 
gnafie è slala molto siudista è ilbustrata in spacia 
per quel che al riforisco agli anni della maturità è 
della fama; ma aasai mano nolo al gran pubblico & 


LET BATIRLI 


CARDUILCI 
GIOVANI 


parchà quasto volume di Giusappa Fabini iatisolalo a 
Carducci giovane - 1835-]840 (Zanichelli ediiora 
Bologna) giange opportuno a toddizlara maiti Indar- 
ragatisi. ll Fatini, giona saperlo, amava già dedicato 
al iam un «@lumedio "La prima giovinonia di Lc Weil 
apparso venticinque ansi fa par | tipi del Lapi di 
Citik di Casiallo, dimobirasda fino da allora di sssora 
mn buoî concscliore dal primo mando carducclano. 
Wa, a dinlanza di un quarto di secolo. «gli ha amato 2 
modò di conseliare un bon più vasto maleriale di risarcha a di documanil, e cioà 
nomargal siudi pubblicati dopo VI 1St4, 10 vasto carteggio dal Posta dal 1853 al 
1860, | Primi Vee" a le «Prose giovanili" aodîle nella Ediricno Nazionale dolla 
Cpere, Sicché li nuovo volume è senta paragone più denso è importante del 
secchio, a compresde ischo l'aname dal periodo pracadanta al soggiorno di Colla 
è del triannia posteriore alla comparsa dalla “ Rima” aanminiatosi, Ricca di rillana 
appare nel primi capitoli la figura dal padra di Gioauè, il dottor bibshala, stu. 
denla carbonaro, medico ventariare la *arallla è “oracolo di Castagneto", Pol la 
“irizia primamina fiorentina” quando li giovinetta Giamsò era alunno della Scuole 
Pia, il romiteggio di Galla è ll concorso alla Seuola Normale di Pia, la vita 
fpeliazdica a il noviziato filologica col Thouar dattaso va vivo laterazsa umano: 
ed wi lnloreigò anche più profosdo deilà li descrizione del perlodo aanmisiatana, 
dagli anni di Arezzo a di Fisiola fino all'offerta della caliedra bolognesa, La 
formazione epiriluale dal Poata è insomma, vliediala con chiarerta a con aflicacia, 





Dape cinque asni di sileszio » dopo Falta possla 
di "Oholia" riltovlamo bello Auto d'Alba nol nè. 
lumetio di aforismi Tànici, pubblicato dall lati. 
telo Grafico Tibarino ; il fascista, il poota, il Gra, 
dano che paisò atiravorea la prova doloresa dallo 
tsblanio nella propria carne a nel proprio sangue, 
Egli son ha voluto dispardora qual cha sapressa 
nel perlodo della sua vita ln cul nl ssali *indegna- 
mania muaclasto dal dolore". Ed | suol idale! 
vagliono renderci munilesta la conquista dal ass 
tiplrils in quei "cammiszo vario la partorione” uti 

cha & infinito coma la miiarizandia di Dio: a sono 

massima cho, nagli asni dalla lotta più aapra, ll 

posta ha ripetuto a ib iteiao come va crado pat 

sorraggore bl nuo aplrito dilaniato dalla avaniuea. Oggi, nella botta fra l'ordine # 
ll disordine, frà la gioatizia è l'intrigo, frà ll Golgota è ll Sion. “la forta del 
bena sono mancrrale da un giganta”". È pasciò ll poota a il mitico ha ricomii- 
lato a craderè con maggior forza, è le tre paril dal libro { Morale, Fade, Fasclims) 
s0ss ugualmente illuminato da un sasso di posila iupettota, Parigaso che la 
superbia è l'orgoglio corrompanò bo spirito, Auro D'AIDa al ricorda che l'oofmo 
lacominzia ad sassre granda "quando d'ascorge della sua nullità", Ra agli sd 
anché che "Il donò della possla + an aslicipo della vita eterna” a, posta, vor 
rebbe raggiwngene be alberzo della naaiià, Cosi la vita di quasto forte scritione fanciata, 
conquistata amando i delorè, & divinuta tutia aplrito è fado: una fede accola, 
profetica, = parciò anche ammontirica, confortatrita a sel nanso più alto crgatrizà. 
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Ecco in libro èciantilico, avvitcanta In molte paril narrativa come un romanza: 
Come fu vinta il dolore di René Fulog-Milier { Ulrico Hoepli editore = Milano) 
L'aobate traccia la storia, largamanta docamastata, dalla langho ritende attra» 
miro la quali gli aclenelati modarti sano arrivati alla grande conquisia dell'ano= 
neala, tipottando così un'imporiantizzioma iltoria sopra È 

la sofferenza finlca. La vicanda sono quanto mal dram- (PI 7 fa Pinter 
matiché e varia, perché | Folbp-Millar &I descriva nei | FAME FL VINTU 
primi capitoli i mazzi di c@rà noti al papali antichi, CORTA 8 ii Pl 
la pratica magica e la chinwrgla redimantale, la sommi: IG DOLL IRE 
nisirazioni di droghe ipiiso paricolora, salstenti nolla ni 
larmacopta di madre natura, è la fidiacla — confermata 
per iniari secoli = negli influssi taumaturgici. E «i 
narra coma sollanio verso la math dal ascelo MIX sl 
sla giunti alla vara è propilà ansgleaia grazie alla 
tenacia è al disinterente del HMorica, l‘lafelica dentivia 
il cal nama è n&cora portalo da vnh apparecchio lnar 
laforia. | capitoli cho rievocano la figura del Hioriga, 
accanto è quella degli semuli, nono pariizolanmenie viraci, 
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Lossida Ripecl ha riunito solto ll tizio Riballe a 
lumi spenti (Cana ed, Coschina = Milano] la nua 
erlibehe drammatiche appanio nella colonia dall" Ila- 
wirarione lialiana " nagli anni 1937 a 15238. Datio 
questo. 0 sagnilata Vimportlanza documaniaria è 
storica dal +olunme, cha qofamenta un bianalo di vita 
faalrale italiana, si potrebbe considerata asauttlo il 
nasltà sompliio di eranlati; qui dea di prapealio è 
bandito agri apprarsamanto erica, tanio più «ha 
fair ogni recensione bisogrorsbbe rimandare il pub 
blico all'apotàa ed alla clrosiianre dello rapproies= 
tazioni, ia sa il bigcnio IRIT-19I8 non è stato, 
purirsppo, ira È pil facondì è significativi par il 
lastra drammatico italiano, la figura deal crilico Ré- 
paci è tala che non pab asssre cossiderata di passaggio. Cuando egli assunse 
la cattedra dell'“‘Nlatrarzione lialiana", cattedra pionòà di riiponabilità pasbb fu 
sempre alitdata, per tradizione, a scriftori aminanti, il pubblico al socorrs eebilo 
di lromiial di froala ad usa autantità perionalità. È vato cha di quanta personalità 
polmano far fada a sefficienza i romanzi dello sérittore calabrese; ma altro dè corsara, 
altro & far opera di crilles: la dua qualità son sempre colscsidone, anzi apesso 
inén collimano aflatlo. Mò bama la Solbutà è fara, di uso sgriltare, uh erica 
riapaltabila: occorma il buen guilo, che, par quanto riguarda Il laatra, & wa dono 
cha né al insagasà; octornta, più <ha alito, il casaltboià. Dra, Laonida Màpaci 
dimosinà di colpo, è eonfinaa a dimostrare par sorira fosuna, di avere “|l carsiterd” 
dagnoò di qiaella catlvdea è dalla ia ltadizione. La iua ticanaloni ragasa siompro ti 
segnò di una indipendenza è di usa fierezza cha gli fa onora; sano sera #d 
anast: anna giustizia del mattaalillemo è al babono ardentemente pas la aalanzza 
idéala del hoslro taatro. Boca parchb il sua volume va additato coma un snampis. 
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BIDALTE & LETI SPENTI 
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cs ll Genarale di Darialone Guaterva Passani, di cui & 
È mato l'ingagno versatile che rionca ad aflermaril, alira 
* che nell'aria miliare, nella musica, nella filosofia e nolla 
| talberalura, pubblica prisaò l'Eroica un nova valuma 
L'ISLAM di siagolare interessa: L'Islam in Oocideante. È Pasonti 

IN ha transorso gran paria della sua carricra nalla Coloale. 
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CCIDENTE | doma ha rivolo la nua ciare di indagatare è di paloolage 
» particolarmente ai Mumuleani: sla perchè HW ha avali 
| più a contaita di alri popoli, sla parchà li bha ritemuli 

ì; Pai i degni di una siudilo più profondo, coma qualli cha hanno 

PI | Una storla ed na civilià che da secoli ha parato sui 
cippa ! Mediterraneo. Egli sa che dal cataciiama della Girando 

' Gusrra la pal, i popoli dall''lalam = cha sggi reagiscono 

ses tini in ggni campo all'Europa - cercano di affratiara la 


loro rinascita con o senza la spada, o calle armi siano dell'Europa; ciob della 
bimnica arganlazata, Ed il suo volama, attra a farci conossara la vitonda antizha 
#d nlibuali dall'lalamiamo, tenda a dimoalrarci che la Roma mussaliniana crema 
dal "Noms Ordo” fcostnalthe, umaniziizoa è clamico parthb madilarranso) saprà 
par la forza della sua civiltà antica è niwova, par la sua iateriarità raligiosa incan: 
rata rallo spirito (chè ll Fasciemo -— coma idea è Raligiono]), guidara ia non 
plagara comuagliandale, il fatala movimento lalamico cho premo intorno al ano 
mere, prima che “l'Oecidente non #amneri”. Il Marsscialio d'italia Emilia Da 
Bono pramatte al libro una l'arvida prefazione In cul loca la csaerrazioni a la dadu- 
rioni contanuto nel volume, cha traccia us ampio quadro del cialo miorlza ila 
mico, che continua ad awor la ssa parta nella Risancitàa maditanransa è lasciria, 


Esssrionalmania ci occupiamo di un'opata di divulgazione sciaaiifica, cha non ha 
grandi piaîili di coslatio con quinla fubrica lottsraria 0 niorica: ma si fràlla vara- 
minia di un'opera eccezionale, sla per il sua valore intrinseza che per la rara 
bellezia dell'edizione itallasa: No/ ragno degli animali di Alfred Eamund 
Brehm, tradolia da Paola Manfredi, Sì tratta del 
MEL primo volama di quelle cha la Garmuania & chiamato 
i REGNO a LILTETI sora * ce im butla Europa & so 
alderato ua classico delle scienze roobogiche. “La 

ANIMALI wita dagli animali” del Brohm, uscita una prima 
Lu volta nel 1963-G9, ebbe numercao edizioni, o la' 
(Esa A vltima, per | avccessivi aggiornamenti, risultarona 

| da cortò parti del tuito satranba all'antico hate. Ora 

l'editore Voegeta di Berlino ha voluto ridare al vecchio 
Erehm La genulaltà primibbra. E, nalturalmania, al & 
dovalo limàitare il mumero degli animali, per polo 
dura di agnuno vna descrizione più ricca ed aîtraeste, 
Ecoccl a contato di un mondo maraviglicto, aiviati da 
un risco maleriala illuatrativo, în gran paria originala, 


APTNIA EHE 





Salina Chisreghia, offrendaci una Sioria della 
Musica {Corticalll ad, Milano) arganicamanta con 
Gipltà è ballata, riemplo usa grave lacusa della 
sosira modla cullara: a pastiama di media cultura 
parchb ll faltaro meusbcalò è così Importante nella 
ia di un Popolo {a il popalo hallaso è miosicala 
par ecrellanza), cho sambra davero strano che 
fino ad oggi ci si sia accomisniali di rarò compo 
sirbosi munualiatiche > è Raluna, abimà, slracdera 
- Goadolbi con melodi sorpassati, o riguardanti 
solianto us delereinato pericdo di quasi arte, Ji } 
Chilaraglhiin ci da wné Soria della Hiusica dalle 
arigini al lampi nostri, svolia seconda | datlami 
della più raconti acquisizioni ogioliche ad laqua- 
drata ottimamente — con giusta coritazio = nal complenio dell'attività aforico-sociala 
dal popall è dei igmpi. La tratiarione è colorita, nb visse appetaniita da inutili 
ingombri dotirisari; l'edizione, senza aspara lussuosa, è ricca di prozicaa tavola 
fueri testa, riproduesnii alrumsaali antbehi, ramatenti artheolagici è paleagrafizi, 
Spera d'arte, ssanogralio, autografi, slampa, ritratti od esempi musicali. E la parto 
moderna è svolia cos particalara ampiecza fina ai giorni nostri. Sanra dubbia, dl 
Chiafaghia nos può aver ssploralo a fondo tutti | campi dello agibile siuilcala, 
in bango ed ln largo; ché sarebbe atala Improsa lmmana è difficilmente realizza 
biba &d in primsò siporimònio. Ma, doi la tua caplorazianha è aitiviàata, lo s2opo 
è misto britlantamente raggiento, | lindamantil dalle vazio opoche si irovetanno qui 
individuati negli sapaneati più significativi è piÙ diretti, senza afeggio di dati aruditi, 
Ghe del resto vedizeo firsafusi nella materia viva, a senza losentazione di Iwkghi 
aridi atenchi & calalogarioni, alettaaii tinlracciabili nel più modesto mansale, 
@ tha l'A, piosa debbano corsliuira |l presupposto culberale di ogni battara, 


STORIA 
DELLA 


MUSICA 


Mella adiziani dal Miiliona asce en bel volumo 
ripreducente in lbianiagialito tavola gli affreschi 
dipinti da Achilla Funi nalla Sala dalla Comalla 
del Palarro Comusalae di Foartara, dal 1934 dl 
1937. Il ralura ni intitola If Milo di Farrara 
negli affreschi di Achille Funi; a le ilusira- 
rioni Sona precede da in'ampla introduzione 
eriticà di Nallo GCullici, Mirablli fa tavola dll 
strato, che sollanio per lors cosls cosfarintabbaro 
un"imporlantà artistica nos comuna alla pubbli: 
cazione, Kia vagilamo aggiungono cho è ottima ii 
tato del Quilizi colebranie fin sobria pagine il 
Milo di Farara: storia che diventa posslt: qual 
Mita ché alaggia perenno sulla clità satenso è, a 
a dirla col Carducci, "cova leggende e canta al secoli querala”". Alla origini, 
infaiti, di figita di us samédio na cossacrà li clala, la acqua, la barra, precipitando 
col carro dal asla aull'Eridano, Pai San Giorgia «i appara sul camallo alato a 
«i comple I prodigie del salvataggio dalla vargine dalla spirà dal drago: una 
satirpa di Sigsori risisuma la gioia del libaro Comuna; peesrtari ad artiati, mistici 
* pagasi, gli Estensi fanno della città la cella è patria dell'arca; è 14 Forrara 
sfolgore tutta la luss della Rinascenza, intrecciando armi sd amori, cortesia sd 
audaci imprene; una terra pingue smorge dalle acque è dal suo nero ni sdpiimonoa, 
nal giro della atagioni, i doni di Carota, Trasfiparaado arolcamanio la realtà, 
lì Funi ha trovato nella storia mistica di Ferrara il Faaiurai sfogo al nuo estro”. 
incomiro più lellea, fuori dal almbolo è fworl dal roaligmoa, ora impossibile. 





= ladra dad ammirano l'albaro nella sua lalima bellezza, fasto condacere nalla 
sua verità o pengifara nal vuo manda par scoprire tulto ll bia ché asso ci raga”, 
scco ll programma proposicai da Maria B, Pasini nallo sorbrere il avo attraente 
volumi L'Albero, pubblicato la usa bella adizlone dalla Cana Agnelli. Nom si 
tratia dunque di un Îiîbra scientifico In siratio manao, 
ia di un'asposlzione calda, ordisata è chiara della 
saravigilo di alruitura e di adaltamantii all'ambdealo: 
dei dani copioai farnbilei: di aspra folto par la vita 
combatizia è dagenorate apiass la sacute tragedia 
‘quali FA. sida è inibul portontando con animo com- 
mona la sale della Silolaca di Milano, solo la 
Gulda prazicaa sd appiialsaita di Rafianala Cormla 
che conzapi a creò tale Siloteca durasia bront'anni 
di ricerche è di sbudì lndafsial. CHI legge non ha, 
però, la sensazione di trovarsi in va masso, Ma 
spazia davraso [pat il vaio mosso arfbonta la piani 
libertà @ può cogliere la vita dagli alberi, hafinita» 
manie pootica, in tutte la fasi è la trasformazioni, 


Ri OE A 


L'ALBERO 








Nessuno di noi dubitava che Il nostro non fosse “il più bel reg- 
gimento". Sempre, il Colonnello, quando sfilavamo davanti a lui — mu- 
slcà in testa, allegre arie di mancia — ssclamawa, alto sul suo gran 
cavalla bianca: 

— Bravi, figlivoli: siete i più bei soldati d'italia | 

Si che fiera è giolosa era la nostra commozione è grande la nosiîra 
ammirazione per il Colonnello. li quale, naturalmente, era “il più 
bal Colonnello". Giovine ancora, eretto il capo e abbronzato il volto 
leale, gli cechi imparlosi, ma chè pur sapo rendere dolci, la vocè 
chiara, armoniosa, ricca di tutte le tamalità, egli possedeva il fascino 
degli uomini nati per il comando. Sapeva — e ciò è pregio sommo 
farsi obbedire con amare, 

Quando la vedersmo arrivare in piarra d'armi, ben saldo sul 
gran carallo bianco, un fremito d'orgoglio passava per le nostre file. 
Le testo alte, i potti sporgenti, gli sguardi fissi sul Calonnella, il ‘“più 
bel reggimento! pareva animarsi di un ardente spirito di eroismo. 

— Siete | più bel soldati d'Italia! 

Parole prodigiose, che, dette con quella sua chiara voce squil- 
lante, suscitavano nei nostri cuori palpiti immansi di commoriane. 

DI solito, dopo gli esercizi, il Colonnello ci tenera un discorso. 
Niente enfasi, niente presunzione; ma una semplicità schietta, natu= 
rale, che gli veniva dal cuore, 

Noi ascaltavamo, rapiti: e ci sentivamo sollevare in alto, sino 
a lui, mentre dinanzi ai nostri occhi passavano visioni di gloria. Egli 
riusciva a fondere le nosire anime in una sola, che poi inalzava in 
una sfera di «ila superiore, Era impossibile sottrarsi al fascino di 
quella sua eloquenza, fatta di bantà è d'amore, di forza è di sincorità. 

Quando gli ufficiali davano il comanda di "rompete le righel"*, 
quel tumulto di pensieri, di sentimenti, di affetti che il Colonnello 
aversa suscitato in noi, prorompeva in un clamore allo è gioioso, che 
sì propagava per tutta la piazza d'armi. Si formavano, allora, gruppi 
agitati, che discutevano e commentavano, gestitolando è gridando. 

Talvolta, il Colonnello scendeva da cavallo 0 sl frammischiava 
a noi, interrogando questo è quello, sorridente è paterno. Scovava 
i più taciturni, i più solitari; @ se alcuno aveva qualche cosa che lo 
acconisse, voleva sapere, insistendo; è riusciva sempre a farsi com- 
fidaro la pena segreto, Aveva un certo modo di guardare così affot- 
luoso e leale, che non si poteva nascandergli quello che si aveva 
nel cuoro. Per tutti aveva una parola buono, Talvolta, era un frizzo, 
che suscilava la risata; tal altra, un consiglio è un ammonimento, 
ché faceva pensare. 

Fiaceva al Colonnello di vedere intorno a sb gente allegra. Diceva 
che, quando si hanno vent'anni, la vita dove assero ‘unt cosa da ridere’, 

Se qualche soldato gli confidava d'aver “l'aria disperata" perchè 
era “in bolletta', egli melieva in mano a costul qualche lira è gli 
qridasa: "fila": è il soldato “filava” come un capriolo, 

Durante le marce, il Colonnello c'invitava a cantare, intanando 
lui por ll primo il motiva di qualche canzone. 

Gianchi, sudati, impolwarati, assetati, bastava ch'egli wolgesse 
*erto noi il volto sorridente e ci dicesse, con la sua voce squillante; 

- Cantate, figlivoli, cantate! — perché, como per prodigio, un 
«igor nuovo riamimasse lo nostre membra. 


— Unè, duel Unò, dubl — comandarano, allora, gli ufficiali: 
e tosto ll reggimento ritennava è marciare, comé quando èra partito. 


E le gqibermne che noi portiamo 
#0 poracicche per fai soldà... 


Scopplettava qua è lb il canto, come un focherello che sieniasse 
ad accendersi; pol a poco a poco “attaccava”, componendaosi in coro; 
è infine tutto il reggimento cantava: 


Bella biondina, capricciosa, garibaldina trallalà 
fu Sti la stella - di noi soldal 


Alto, sul gran cavallo bianco, il Colonnello sorrideva... 

Quando venne l'ordine di partire per la guerra, il Colonnello, 
nel cortile della caserma, ci tenne undiscorso cho non dimen- 
ticheremo mai. 

incominciò con voce piana, come se avesse voluto conversare 
con nol; pol. a poco a poco, la sua voce si fece alta, squillante, e noi 
la sentimma vibrare nel cuore. Per la prima volia udimmo parlare 
della “bella morte'; e molto stupimmo. Ma poi, quando le parole 
del Colonnello suscitarono innanzi al nostri occhi sorpresi l'imma- 
gine viva della Patria, sentimmo che veramente sarebbe stato bello 
morire per essa, 

La tradotta con la quale partimmo, ornata di fronde e di fiori, 
sonante di risa è di canti, pareva una serra viaggiante. Un carro fu 
destinato al cavallo bianco del Colonnello. Come avrebbe potuto il 
Colonnello separarsi dal suo ledele animale ? 

Ma, lassò, non sempre potè condurlo con sè. Quando si andava 
in irincea, egli lo lasciava indietro, in qualche stalla di sontadini, 
a lo riprendeva quando, dopo il cambio, li reggimento andava a godersi 
il browe periodo di riposo. 

Durante alcuni mesi, il reggimento non partecipò se non a rari 
e insignificanti combaliimenti, con gran rammarico del Colonnella, 
che voleva mostrare di che cosa fosse capace il "più bel reggimento”; 
ma il giorno della prova giunse finalmente, 

La dolina carsica in cui il nostro reggimento si era irincerato, 
la credemmo il bersaglio di tutta l'ira nemica, Pareva che tutti è mo- 
schetti, tutti i cannoni, tutte le mitragliatrici dell'esercito ausirinco 
vomitassero proiettili contro di noi. 

Per tre giorni & tre notti, aggrappati alla roccia, immobili e in- 
sonni, aspottimmo l'attacco, che sapevamo sarebbe suteeduto 4 
quel fracasso infernale, 

L'alba del quarto giorno spuntò in un silenzio impressionante, 
che ci parve più terribile del furore che l'aveva preceduto, Esso era 
insopportabile per i mostri nervi esasperati fino allo spasimo. 

In piedi, nella trincea sconvelta dalle granate, tesi | muscoli 
e strette le mascelle, invocav&mo con tutta la forra dell'anima la fine 
di quel supplizio. Stringevamo nel pugno la bomba a mano con fal 
forra, che credevamo di stritolaria, 

Visto che il nemico indugiava, il Colonnello, preso anche lui 
dallo spasimo dell'impazionza, decise di prevenirio e di andargli in- 
contro. E con un grido di liberazione, al comando degli ufficiali, sal- 
tammo fuori dalla trincea. La dolina si stendeva dinanzi a noi brulla 


e deserta. A duecento metri di distanza | reticolati della trincea nemica 
z'intravvedevano appena, nell'incertà luce dell'alba. 

Ci slanciammîmo contro di essi con impoto di balva, Ma, improvvisa, 
una raffica di piombo c'investi. Rabbiose, le mitragliatrici nemiche 
incominelarono a "cantare", falciando nelle nostro filo. Tuttaria, ij 
più bel reggimento” non si arrestò. | vivi passarono sui caduti è la 
trinctàa nemica lu prosa, il nemico scovato e in gran parte fatto pri» 
pioniero. Eravamo vittoribzi, ma a Qual prezzo! 

il reggimento era sioto decimato è — shimé! — ama perduto 
il suo Colonnalio. Questi lu veduto «lanciarsi primo all'assalto, ingi- 
lando i suol bel soldati col grido: "avanti!" e, a un tratto, levare la 
braccia in alia, agitarle, come per aggrapparsi nell'aria, è quindi 
abbattersi al suolo, fulminato. 

La "bella morte” ci aveva rapito li Colonnello. 

Non avemmo più veduto il suo maschio volto sorridere; non la 
miremmo più udito, dall'alto del suo cavallo bianco, dirci, con la 
sua chiara vace squillante: 

Brawl, figliuoli! Siete i più bei soldati d'Italia! 

Un profondo senso d'angoscia ci avvolse l'anima, Tutti an- 

the i feriti che polewan camminare — vrolemmo vedere il cadavere 


del Colonnello, che, supino è a braccia aperte, era stato raccolto 
dopo il combattimento, E poichè quella sera stessa il reggimento ehbe 


st 


ll cambio, tutti potemmo assisiere al seppellimento in un piccolo ci- 
mitero, dislanie qualche chilometro dalla linea del fuoco. La cerimania 
iu semplice è rapida, chè, agni tanto, qualehe granata scoppiara prosso 
il muro del rocinto; ma fu intensa di commozione, 

Ognuno di noi avera strappato lungo la strada, ai margini dei 
fossi, del fiori di campo; è, quando sfilammo davanti allo tomba, ve 
li goitammo sopra, dicendo: Addio, Colannolta | 

Gli ufficiali facevano «visibili stori per contenere il pianto. Al- 
cuni soldati scoppiarono in singhiozzi. — Addio, Colonnello! Egli avera 
ii bel viso composto in una piacida dolcerra è pareva sorridesso. 


Imbruniva quando iniziammo la marcia di ritorno verso la retrovia, 

Altre volte quel ritorno era stato allegro, festoso, rionante di 
canti a di riva: quella sè&ra, invoca, pareva una marcia funebre. Ena- 
vamòo vittoriosi, è sembravano un gruppo di sconfitti. 

Poi che il Colonnello ara morto, poi che egli giacora là, sotto la 
terra nera del piocola cimitero, i più bei soldati d'Italia erano diventati 
powori fanti stanchi, awviliti, taciturni, che strascicavano il passo è 
inciampavano mei sassi, 

Qualcuno, a un certo punto, sccennò un motivo di canzone; ma 
subito lo rittimmo. Chi osava cantare ? Anche gli ufficiali marciavano 
frlsti e silenziosi, Lontano, i cannoni tuonaranò è dietro di noi, verso 








l'orizzonte, ogni tanto balenavano fiamme sanguigne. Ci allontanavamo 
dal regno della morte, per andare verso i conforti della vita: è tuttavia 
avevamo li cuore gonfia di tristezza. #54 

Camminammo iutta la notte. Finalmente il cielo andà, serso 
orienta, imblancandosi a poco a poco. Presto, scossa dal suo plackdo 
sonno, la natura si sarchbe veslita di luce od avrebbe ompito Varia 
dol suo canto gioioso. Solo li nestro reggimento sarebbe rimasto 
triste e tacilurno, con la visione del suo Colonnello supino sulla terra, 
con le braccia aperto, Ma avvenne un fatto straordinario. In testa, la 
prima compagnia del primo battaglione si arrestò Improseisamento. 
Le altre compagnie segnarono il passo, si addossarono l'una all'altra, 
fino a che gli ufficiali dovettero comandare l' alt", Che cosa era sue= 
cesso * sorse un grande clamore, Tutti volevano sapere, Finalmente, 
qualcuno grido: — GC" il cavallo del Colonnello! 

Al grido, stgul un attimo di silenzio, pieno di stupore, Un fremito 
corso il reggimanto; poi fummo sollevati tutti da un'andata di entu- 
slasmo. ll cavallo del Colonnello! 

Esso ora comparto Improvvisamente, alla svolta della sirada, 
alte è bianco nel chiarore crepuscolare. Subito «rà sembrato il fan- 
tasma del cavallo: ma poi gli ufficiali gli sl awvicinarono è lo rica- 
nobboro, Com'era venuto 7 Chi l'aveva condotto 7 Mistero! D'altronde, 
che importava sapere ? Hom era, larse, naturale, direl quasl “umano”, 
che il cavallo del Colonnello ci fosse venuto incontra # 

Ora che esso era con nol, il reggimento non era più “solo”. 


Senlimmo ché c'era anche lui, il Colonnella, invisibile, ma prée- 
sente. L'alutante maggiore prese la bandiera del reggimento è la die 
stese sulla groppa del cavallo. Poi la marcia riprose, è il cavallo in- 
nanzi a tutti, Ora la strada saliva dolcomente, sl che tutto il roggimento, 
dalla prima all'ultima fila, poteva vedere il cavallo del Colonnello, pro- 
cedere a testa alta, ie orecchie diritte, ll dosso coperto dal tricolore. 

Mon araramo più, ora, il malinconico gruppo di sconfitti di po- 
c'anri: ma l'orgoglio della vittoria sfavillava, ora, sulle nostre fronti. 

Gi eravamo scroliati di dosso la stancherra, e marciavamo, ora, 
A testa alta, a passo cadenrato: — unò, du! unò, dub! — come nelle 
parate di piazza d'armi. 

à un traîto qualcuno intonò la canzone: 


E la bandiera - dai tre colori 
sempre è stala la più bella... 
è. dopo alcuni minuti, tutto il reggimento cantava: 


noi vogliamo sempre quella 
la bandiera dai le calori 


Ora non si aspettava più che il miracolo di vedere, da un mo- 
mento all'altro, il Colonnello, risorto, balzate in groppa al suo gran 
cavallo bianco è, volgendo verso di noi il maschio volto sorridente, 
asclamare, con la sua chiara voce squillante; 

— Bravi, figlivolil Siete i più bei soldati d'Italia! 


ATTILIO ROVINELLI 


di 


LA MOSTRA DEL VERONESE A VENEZIA 





ti Palazzo Giustinian, cre ha sede 


la Mastra di Paolo 


Verognasa, 


L'atrio del Palario Giustinian, 


ria bie 


ingresso all 


Esposizione, 





Secondo l'antica tradizione veneziana, ogni «Itteria propiziavasi nel nome di S, Marco e a lui 
dedicavasi ogni fausto avvenimento. Naturale quindi che la grandiosa manifestazione colobrativa dell'arto 
di Paolo Veronese venisse innugurata, con nustora solennità, all'augusta presenza di S. M. il Re Imperatore, 
nel giorno dedicato ni Saniò Patrona della Serenissima. 

L'esposizione, sorta per iniziativa del Comune, organizzata ed ordinata sapientemente da Radallo 
Pallucchini, non è stata disposta, come la precedenti di Tiriano è del Tintoretto, in Palazro Pesaro, sede 
della Galleria d'Arte Moderna, ma nella fastosa dimora già dei Giustinian a S. Molsà e nell'attiguo "Redutto". 

Ambiente eccorionalmento signorile, in posizione centralisgima, nestaurato di recente a cura del 
Comune e dolato di un perfelto impianto per ii condizionamento dell'aria è di lastre di lana di vetrò 
(termaolux) alle finestra, per la luce diffusa, sonza riflessi sui dipinti da qualunque punto si osservino. 
Ricchi volluti, di colori intonati alle armonie cromatiche delle tele, ricoprono gli stucchi è gli affraschi 
dolle pareti, perché risaltino di più le calde tonalità del Veronese. Inoltre un ben studiato impianto di illumi- 
nazione a luce riflessa concede di visitare la mostra anche di sera e nei giorni piovosi o di scarsa iIuminosità, 

La fatica del Pallucchini, già tanto ardua, & stata rosa più difficile da un complesso di circostanze: 
impossibilità di rimuovere molti capolavori dalle proporzioni colossali; proibizione di aspartare i quadri 
dai musoì pubblici di alcune Nazioni, esclusa la Gormania, che con gesto veramente amichbsole ha dera» 
gato dalle proprie leggi: dispersione, speriamo almeno temporanea, delle preziose raccolte spagnole 
© scarsa collaborazione da parte di altri Paesi, posssssori di tante opore, in buona parte, trafugateci ar non è 
malto! Malgrado tutto, e malgrado le difficoltà internazionali del momento, la mostra & rivscila imponente, 
polchè raccoglie oltre novanta dipinti fra | più geniali dell'artista, esclusi assolutamente quelli di 
bottega: sintesi completa della vasta attività del Caliari, pittore di soggetti sacfi è profani, affrescatore 
» ritratiista. Passiamo dai primi lavori nsspi timidi, a quelli suporbi della maturità è del trionfale tramonto. 

Inalire l'Amministrazione Comunale ha voluto collegare alla esposizione, formandone due serloni 
staccate, altri edifici monumentali: la Chiesa di 5, Sebastiano, nota come “Pinacoteca dél Veronese" 
© la Villa Barbaro-Volpi a Maser. Un'alira quarantina di tele esiste in Palazio Ducale, del quale Paolo, 
ben a ragione, è stato chiamato “il sommo decoratore’, 

Così, mantre Ca Giustinian ci dà una visione completa della sua moraigliosa produzione, nel piocola 
tempio di S. Sebasiiano ammiriamao l'abilità del Caliari nei soggetti sacri, la perfezione negli affreschi 
conservatissimi e splendenti di Maser, e in Palazzo Ducale la glorificarione di axvenimenti militari, 
storici è politici, che csaltano ton i fasti della Serenissima, Il gonlo farvidissimo dell'artista. Un 
servitio di motoscafi collega il centro della città alla chiesa di 5. Sebastiano, nel lontano e popolare 
quartiere all'Angelo Raffaslo, èd autobus comodissimi conducono bisatilmanalmente a Maser, con 
sosto a Castellranco, Asolo e Possagno, ridenti cittadine della Marca Trevigiana, ricche di momumenti 
wetusti e di opere insigni, quali la “Madonna!” di Castelfranco, purissimo gioiello di Giorgione è la 
gipsoteca del Canova. 

AI buon esito della mostra hanno concorso gallerie italiane #d estere, pubblicho e private, il 
Ministero dell'Educarione Mazionale; lè autorità sccloesiastiche è sopratutto 5. E, il Cardinale Patriarca 
di Venezia, che ha concesso il forte apporto delle chiese voneziane, È la città di 5. Marco può vantarsi 
delle sue nobili fatiche, nel riunire tante bellerre, nonostante le rapine napoleoniche è le disparsioni di 
quilaris veneziane al cader della Repubblica. Certo l'instancabile attività di Paolo, nella sua città adottiva 
tanto amiata, liù concorso allo scopo. 


Paolo Callari nacque nel 1528, a Verona, donde il suo nome d'arte, da un umile scalpellino, 
Allevato alla scuola del Badile ed “amato teneramente come un figlio" dall'architetto Sanmicheli, venne 
da questi invitato appena ventitreenne ad affrescare la Soranza, a Trevilla di Castelfranco, "abituro di 
villa, il più bello è più comodo che insino allora fosse stato fatto in quelle parti”, come la descrive il Vasari, 

I Sanmicheli conosceva già il talento artistico di Paolo, attraverso le prime opere eseguite sotto la 
quida del Badile. Fra queste la “Pala Bevilacqua Lazise", dipinta per la Chiesa di S. Ferma di Verona (1548) 
prestataci da quel Civico Musso, Benchè doperita, l'opera dell'artista ventenne indica le suo preferenze 
per ll limpido è vivace colorito, pur risenitendo l'influsso del maestro. DI qualche anno più tardi le due 





Mella pagina precedente: 
Particolare de “La Trasfigura: 
zione” (Lin profeta) trasportato 


dal Duomo di Mantagnana (1556), 


#5. Menna", detiaglio. (1557) 
(Galleria Estense di Kiodenal]. 


portelle d'organo dell'abbattuta chiesa della Misericordia di Padova, 
ora proprietà di quel Cirico Musso: con “L'Annunciazione”, già 
credute del Salviati, di cul risentono la forte influenza. 
Purtroppo nulla più resta della Soranza, perchè, pericolante, 
venne abbattuta all'inizio del XIX secolo. Tuttavia il fine intuito arti- 
stico è il saldo patriottismo di un Yenoziano di buona razza, il HW. H. 
Filippo Balbi, salvò il possibile dal naufragio riportando su tela, con 
ritrovato di sua invenzione, tutti i frammenti degli affreschi che ancora 
ssistevano: un centinaio di perri circa. La maggior parto di essi esulà 
in Inghilterra, ma i migliori, una discina, rimasero, per volontà del 
Balbi, fra noi è sono tutli adunati in una sala della mostra, 
Intarossantissimi, essi rappresentano i primi passi dell'artista è 
lo sue indecisioni, influenzato com'è da Michelangelo, da Giulio Ra- 
mano è dal Parmigianino. Vicino alla "Storia", del Seminario Pairlar- 
cale di Vonazia, con la data “MDLI", troviamo deliziosi “putti” del 
Musso di Vicenza è della raccolta Sambai di Parigi, che ‘“sembrano 
proludere agli entusiasmi di Tiziano! a | quattro ‘“genietti', che, quali 
libellule umane, svolaziano leggerissimi sulla massiccia balaustra. 
Provengona, toi "genietti* dal Duomo di Castelfranco: “Il Tempo 
è la Fama", sorprendante porzo contrale di soffitto, ancora imbovuto 
di scuola romana, ma tendente alla futura personalità artistica del 
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pillore; “La Temperanza”" ln ricchi paludamenti è la “Giustizia”, 
dall'espressione benevole, anrichè arcigna è severa, 

Da notarsi cho questi affreschi spalamesrono le porte all'arte vanò» 
rinnissima di Paolo, perché ammirati dal Ponchino di Castoliranca, 
cho riconobbe nel gionane pittore la grande promessa del suo tempa, 
gli struttarono, con lo Zalotii, suo “collaterale” (como lo definisce 
il Fiocco], alcuni lavori nel Palazzo del Dogi, Il Panchino, a detta del 
Vasari "un creato di casa Grimani", aveva ottenuta, forse per merro 
di un sanotore di quel casato illustre, la decorazione della sale del 
“Consiglio dei Dieci", della "Bussola" e del “Tre Capi". 

Quattro perri salienti, di queste primo opere del Veroneso, figu- 
rano alla mostra: "La punizione del falsario", "La Gloria", con nuto- 
ritratto, “Giunone è Woaneria!” e “Il Vecchio è la Giovane”. Essguiti 
frà il 1553-54, & palesò in tutti la maniera romana, importata da Paolo 
a Venezia, rivoluzionando quell'ambiente artistico, che tuttewia gli 
s'inthinò riverente. So nel “’Falsario” lo vediamo ancora esitanto è 
poco espressivo, egli si rivela già maosiro nell'arte dello scorcio @ 
del sotto in sù nella "Giunone", scintillante di asrurfo è giallo oro. 
"Il Vecchio o la Giovane", lavoro più completo, dimostra perfezione 
è brillantezza cromatica, sicurezza di disegno ed entusiasmante, aspres- 
slea emotività, Col portamento, col gesto e con lo squardo del pensiera 
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La Maddalena", dettaglio della “Cana in Casa di Simon Fariseo (1560 


"Moss" michelangiolesco, contrasta la fragranto femminilità della 
ragazza, che pudlicamente abbassa gli occhi, incrociando la veste sul 
sento. Qui Paolo profuse ricca gamma di sfumature, dalle delicate 
trasparenze al toni caldi è profondi è all'arrurra intenso della sfondo. 
Corto un tapolavoro della prima epoca e maniera. 

Sampre del Palazzo Ducale vediamo altra qualtro tele nelle vaste 
sale di Cà Giustiniani "Il ratto d'Europa” che venne in possesso 
del governo dogale, nel 1713, per legato del H, H, Bertucci Contarini, 
Perla meravigliosa di questo scrigno ricchissimo, ne costituisce 
una delle maggiori attrattive, porch “opera nella quale, par la com- 
binazione e ricerca dei toni, un pittore supera sb stesso"; così il Taine. 

Ritroriamo il medesimo soggetto In un'altra composizione, note- 
vòle per spoditerza di faltura, concessa alla mostra dalla Quadreria 
Rasini di Milano. 

Ed ancora del Palarto Ducalo tra superbo tale della maturità, 
alte al soffitto della sala del “"Callagio”, che datano dal 1577; "La 
Mansuetudine" avvolta in giallo intenso, “L'industria”, di sorprendento 
freschezza ed armonia di tinte argentee, tanto care all'autore, a ‘’Ve- 
nazia sssisa sul mondo con la Paco e la Giustizia”, che strappò al 
Blanc quel suo “nulla di più meraviglioso". Qui il Caliari è correg- 
gesco nel chiaroscuri è tiriamesco nella tavolozza, 





- Galleria Sabauda «+ Torino]. 


| primi lavori di Paolo nelle sale del “Consiglio dei Dieci" fecero 
gran chiasso a Venezia per la novità dell'invenzione è l'arte somma, 
e le commissioni fioccarono ai “giovane di bell'ingegno", come lo 
chiama il Vasari. 

Gi quasto suò primo periodo la mostra accoglie vario alla com- 
posizioni bellissime: “La pala Giustinian'*, appartenente alla Chiesa 
di S. Francesco della Vigna, dipinta forse ancora a Verona, nel 1551, 
poichè risente assai della maniera del Badile, ispirata, tuttavia, alla 
concerione tirianesca della "Pala Pesaro": la piccola “Sacra Famiglia" 
della Chiesa di S. Barnaba inviata qualche anno fa a Landra all'espo» 
sizione dei capolavori italiani. La Galleria Capitolina di Roma ha 
prestato due deliziose allegorie "La Pace" e "La Speranza", probabili 
lrammenti di un soffitto, interessanti per l'arditezza degli scorci; 
"L'Annunciazione”, degli Uffiri di Firenze, risente, nella giovanile 
iroschozza, dei contatti col Salviati, e ll “Martirio di Santa Giustina", 
della medesime galleria è ritenuto fra i dipinti più celebri del maestra, 
per il notevole contrappunto cromatico. 

Iî una sala sono raggruppati i dipinti eseguiti dal Veronese per 
ll soffitto della “Libreria del Sansorino", nel 1556 (“La Musica", 
"L'Arfitmatica”, *L'Onore'), in concorrenza con sei fra i maggiori 
artisti dell'epoca, e che gli procurarano “la collana d'oro”, massa in 
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palio dalla Serenissima per l'artista più moritevole. Tiziano, dopo 
iter invitato Paolo a concorrere, toclamò per sà l'onore di appen- 
dergli al collo il meritato premio, Della stessa provenienza il notevole 
"Filosofo", eseguito qualche anno più tardi (1560). 

“La Trasfigurazione”, del Duomo di Montagnana, firmata “Paolo 
Varo”, venne dipinta per conto del N.H. Francesco Pisani è collocata 
a posto nel Natale del 1556, come risulta dal contratto del ® giugno 
1555, Lavoro fondamentale di gioventù ed anello di congiunzione con 
l'attività futura dell'artista, II Cristo blancowesilio, stereo, apiritua- 
lizzato da una luce dorata, sta sopra una nuvola grigia, con | profeti 
£ lato, mentre i discopoli si ridestano sgomenti, abbagliati da tanto 
Wi splendore. Putti ed angeli si libraio leggeri nell'arzunro quio 
dal ciolo, 

Cel 1557 noto alîri tro dipinti fra i più ammirati dalla mosira, pra- 
stati dalla Galleria Estense di Modena: "i Santi Geminiano è Se- 
wero', "GS, Giovanni Battista", 0 5 Manna", astorno ed interno della 
portelle dell'organo dell'antica Chi&sa di S. Geminiano in Piarza 
5, Marco a Venezia, abbattuta nel 1807, per dar luogo all'attuale "Ala 
Napoloonica"”, li primo vonne restituito dall'Austria nel 19190 da pochi 
anni i tre perri sono stati riuniti a Modena, | due ultimi, dopo un sa- 
piente restauro, hanno riacquistata l'originaria bollerra coloristica, 
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propria del re della tavolorra. La “Madonna”, del Musso di Vicenza, 
è uno dei raggiungimenti più nobili dello stile giovanile di Paolo, 
Un altro capolavoro di giorentò proviene dalle RR. Gallerie di Venezia: 
"Lo sposalizio di Santa Caterina", appartenente alla chiesa omonima 
a maggior ornamento di quell'Altar Maggiore, Trattasi di una pala 
fra le più celebri dol maestro, nella quale la genialità della composi- 
zione s'accoppia allo sfoggio cromatica, costituendo un complesso 
armonico ed imponente, ché prelude ai migliori lavori della maturità. 

Di data probabile intorno al 1557 è la tela "Venere è Marte", 
Gioballo d'arte profana, già della collezione Gualino, eggi ornamento 
prezioso dell'Ambasciata Italiana a Londra, Circa della stessa epoca 
quattro piccole, gustosissime tele del Museo di Bello arti di Boston, 
che dovevano, in origine, formare un solo complesso decorativo. 

Scarseggiano invece alla mostra le "Cene", ramo importantis» 
simo è lsmà assai canò a Paolo: colpa, s0 così posso dire, dalle lora 
iroppo vaste dimensioni. Venivano in generale ordinate dai frati per 
decorare misticamente la parete di fondo degli spaziosi retattori, Le 
invenzioni del Caliari, su questo lema, sono numerosissime e aseni 
variate, Generalmente piecano di iroppo contenuto profano, cositchè 
il Redentore, figura predominante, passa in seconda linda cd ii massi- 
mo risalto vien dato alle lastose architetture, ai particolari scenici 


“Diana al bagno" - Particolare (1560 - Musto di Belle Arti - Boston) 











tenerne e Adone” - (1565-1570 » Prostato dal Landes-Mussum di Darmstadti, 


© alla moltitudine che s'‘aggira intorno alle mense signorilmente im- 
bandite è sulle gradinate. Questa sua concerione raggiunsòa l'apicà 
nella colossale “Cena incasa di Levi", commessa dai monaci di S. Za- 
nipolo in Venezia, ara alle RR, Gallerie di Venezia, e cha gli fu causa 
di una chiamata al Tribunale del Sant'Uffizio locale (18 luglio 1573). 
Fu rimproverato di "scurrilità”, ma il Sacro Collegio, forse vinio 
dall'arte prodigiosa del Veronasa, gli si mostrò benevolo assai, accet- 
tando la sua stusa ché "i pittori si prendano delle licenze, come i 
poeti et i maitil". Le correzioni Impostegli, da eseguirsi antro 
ira mesi, non furono infatti apportate che in minima parto, è 
iuttora ammiriamo il celebre capolavoro nella sus profana, ma 
grandiosa bellerra. 

La mostra csplia una sola "Cena", l'unica trasportabile dai nostri 
musei, quella "in casa di Simone ll Fariseo”, dipinta intorno al 1560 
(e secondo lo Hadeln una diecina di anni prima), per | monaci del 
55. Marario e Celso di Verona. Mal 1846 passò in proprietà degli 
Spinola di Genova, che la vendettero ai Durarzo. Questi la cedettero, 
nol 1824, a Carlo Felice, 6d è oggi prezioso possesso della Galleria 
Sabauda. Creazione fra le più intime del Veronese, in cui ogni olemento 
stilistico è in perfetta cosranza, è là venia sponianca è scevra da quel 
senso monumentale è grandioso, che rende frammentari altri soggetti 


simili posteriori. Il Vasari nè fa una descrizione particolareggiata, 
notando la splendida “Maddalena”, ai piedi del Redantore è “sotto 
la mensa duè cani che palono vivi è naturali", 

Numerosi i perti della brillante maturità di Paolo, perfetto ormai 
nella personalità artistica, tanto da meritarsi il titolo ambito di ‘e 
del colore”. | soggetti sacri vi abbondano e fra questi ricorderò la 
smagliante "Pala di S. Zaccaria”, con la Madonna in trono e vari Santi, 
prestata dalle RR. Gallerie di Venezia: i due "5. Gerolamo", delle 
Chiese di 5. Andrea “della Zirada' in Venezia e di S, Piotro Martire 
di Murano; il primo ridonato al suo primitivo splendore da un recente 
restauro e classificato dallo Zanetti come "il più bel nudo" dal Callari; 
notevole per ll paesaggio l'altro. ‘Il Martirio dei Santi Primo e Feli- 
ciano”, del Museo Civico di Padova, eseguito nel 1562, si distingue 
per la spiccata personalità colaristica e architettonica del Veroneso. 

Il “Battesimo di Cristo" è trattato in tre tele provenienti dalla 
Chiesa del Redentore di Venezia è dalle Gallerie Pitti a Brora. La 
prima dipinta verso il 1561 per commissione di un certo Siravarino, 
latoltoso mercante «oneriano, fu molto lodata dali critici antichi è 
interesserà coloro che non l'hanno ancora vista dopo un recente è@ 
giudizioso restauro, che l'ha riportata all'affascinante tavolozza d'uni 
tempo. Bellissima quella di Pitti, di oltre un decennio più tarda della 
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"“ Wenere e Mercurio" « Parficolare {FRaccolia Contini Bonacossi di Firenze). 


precedente è quasi contemporanea alla tela di Milano, che raggruppa 
due cpisedi della vita del Divin Maestro: “ll Battesimo" è "Le Tenta. 
rioni. Qui la fervida fantasia dell'artista ambientò le figure in uno 
dol suol più vidi o freschi paesaggi; con due tele prestate dalle Gal- 
lerie Venoziane ("S. Francesco riceva lo stimmate” e “5, Nicolò 
acclamato dal popolo di Mira") formava il massimo adornamento del 
soffitto nell'abbattuto Oratorio di S. Nicolò “della Lattuga! in Ve- 
neria. Anche il Ridolfi le loda assai, 

La Cappella del Rosario a S, Zanipolo ha gentilmente prestato 
"lL'Adorazione dei Pastori", composta verso il 1565 por la Chièsa 
dell'Umiltà alle Zattero è restituito dall'Austria nel 1919, Altre ancora 
dalla Chiesa veneziana di S. Giacomo dell'Oro (“Tre Santi", datata 
1573); da Santa Corona di Vicenza (“Adorazione dei Magi") è dal 
Musso di Verona, Di impressionante tragicità è verismo la “Depoal: 
rione" scaligera. La Pinacoteca Statale di Dresda ha cortesemente 
concesso la lamosa “Resurrezione”, piccola tola di bellissimo disegno, 
dal timbro coloristico nitido, quaniunque un po' stridulo. 

Inutile descrivere ed elogiare | due notissimi "5. Giovanni pre» 
dica alle turbe” è "5. Antonio predica ai pesci”, della Galleria Bor- 
ghese di Roma; quest'uliima perzo unico per la moderna concerione 
paosistica è opera fondamentale la prima, i cui rifieszi scorgiamo 


fin nei più tardi settecentisti. Databili verso il 1570 | cinque chiaroscuri 
della Villa Reale di Stra, che Rodolfo Gallo ha racentemaente identi- 
ficati. Ornavano in origine il parapetto dell'organo di S. Antonio di 
Murano è di essi scriveva il Boschini, “che ben porta la spesa di por- 
tarsi da Venazia por andaro a vederli". 

Una movith assoluta costituiscono invece lo duo iale della Qua- 
dreria Contini Bonacossi di Firenza: “I simboli degli Evangelisti” 
® "Venere è Mercurio", | primi provengono dalla collezione Liachten: 
stsin di Vianna, la seconda è uno dei soggetti profani più equilibrati 
dol Veronese, in cui si accoppiano la perfezione delle figure di gran: 
derra naturale, alla lrescherra della tavoloria degli incarnati, L'unica 
esemplare di soggetti storici + stato lornito dalle RR. Gallerie di Venezia 
con "La Battaglia di Lepanto, eseguito subito dopo la vittoria (1871) 
per incarico del parroco di S. Pietro Martire di Murano. 

E passiamo ancora ln rapida sintesi le opere dall'otà più tarda, 
ma non meno radiosa dell'artista, quasi tutte a soggetto sacro, pre- 
siate in massima parte dalle chiasò vanoziane. 

Accanto al drammalicissimo "Gesù nell'Orto", della Pinacoteca 
di Brera, vediamo una mistica “Annunciazione! (1583) della colle- 
rione Hass di Detroit e il piccolo "Martirio di S. Giustina", del Mussò 
di Padova, tanto vibrante di umanità, da toccare un vertice insuperabile. 





Nella pagina precodenio: 


“"L' Annunciazione * {1563 } 
(Raccalla Haas, Detroit U.S.A. 


‘Battesimo di Cristo” (1516) 
(FR. Galleria Pitti » Firenze), 


La Pinacoteca di Lucca ha inviato "Pietro l'Eremilta dinanzi al Con: 
siglio Venefo", tela di vaste proporzioni, ricordala anche dal Ridolfi, 
e che doveva servire di modello per un arazzo in Palazzo Ducale. Da 
Vianna sono giunte la famosa "Lucrezia", opera di raffinati rapporti 
cromatici; “Agar è lemaole'”, dal suggestivo passaggio vespertino, 
e “Il ratto di Dejanina"”, oggi giustamente calcolato li piccolo capo- 
lavoro dell'ultimo tempo. Dalle chiese di Venozia sono pervenuti la 
pala di S, Giuliano ("Cristo sorretto dagli Angeli"), di calda ed umana 
espressività, ordinata nel 1595 dal caw. Vignola; “La Crocefissione” 
di 5, Lazzaro dei Maendicanti, sublime e tragica rievocazione religiosa; 
la “Pala di S. Luca", risorta dopo un sapiente restauro, è infine, dalla 
chiesa omonima: “San Pantaleone che guarisce un fanciullo”, cha, 
liberata dai rifacimanti settecenteschi, è risultata una delle camposi- 
zioni più tipiche degli ultimi anni. 

Sezione importantissima della mostra una serlo notevole di ri. 
tratti, attività poco nota del mostro grande cinquecentista, Parlerò 
insieme degli appartenenti a tutti i periodi. Fra i primi, quello dol “conta 
Da Porio cal figlio Adriano” (1556) della collezione Cantini Bonacossi 
di Firenze. Faceva coppia col “Ritratto della contessa Da Porto", 
ora in America, importante esempio della tecnica ritrattistica di Paolo. 
Il “Ritratto di gontiluomo" della galleria Colonna di Rama, dal ballis- 
simi toni verdi vellutati, risonte ancora la vicinanra del Brusasorcl, 
Il musso della Legion d'Onore di S, Francisco ha mandato un "Ri- 
tratto di famiglia", (datato 1558), opera singolarissima per la disposi 
zione dei personaggi, ed il Museo di Budapest un “Ritratto di genti. 


luomo" a tra quarti, la cui vesti damascato è orale di ermellino hanno 
per degno sfondo un motivo paesistico. 

Se tra i pochi ritratti da parata, ci viotato di godere la vista del 
famoso ‘Paese Guarlenti"*, sinmo compensati da quello di "Ago- 
atino Barbarigo, il glorioso eroe venderiano caduto a Lepanto per il 
irionto delle armi dogali a della cristianità, La positura dell'ammiraglio, 
nella luccicante corazza, caratterizza la matura arte rifraitistica di 
Paolo, che sa esaltare psicologicamente |l personaggio con l'atmo- 
alera edita è monumentale in cui la colloca. Il Musso di Doval ha 
inviato dl colebre “Ritratto di giowane donna", di graziozissima ale- 
ganza e naluralerra, che doveva far coppia con altr del Louvre. 

Della Galleria Pitti il noto capolavoro “Ritratto di Daniele Bar- 
bare" (1570), il compropriòtario della villa di Maser, è l'altro assai 
mono conosciuto "Ritratto virile”, eseguito nella tipica tecnica pao- 
losca. Sempre della stossa epoca, ci è paorvenuto da Londia, dalla 
raccolta di Lord Lascalles Harawoaod, un “Ritratto di gentiluomo”, 
importanilssimo perché rivela lo studio dei fiamminghi a dallo stesso 
Van Dyek sulle opere o sulla tecnica del Veronese. 

Copiosi anche | disegni forniti da raccolte olandesi, edesche, 
inglesi, americane è nazionali. Fra tutti ricorderò il più interessante: 
il modello a penna per “"L'Apotsasi di Venezia!" in Palazzo Ducale, 
di proprietà di Lord Lascelles, cognato del Re d'Inghilterra. La tela 
qnorme non fu trasportabile, ma questo disegno è una sintesi magni- 
fica del trionio di Venezia, che colneldo a si conclude con il trianto 


dall'arte insuperabile del Veronese. ANGELO CIPOLLATO 





LA MOSTRA DI LEONARDO 


Allestita nel Palazzo dell'Arte con l'intendimento di rievocare e documentare in tutte le sue mol- 
teplici espressioni il genio leonardesco, questa rassegna ha raggiunto mirabilmente il suo scopo 
sla per la magnificenza dell'impostazione che per la ricchezza 6 la varietà del materiale raccolto. 


Le sale cho rievocano la Firenze medinta è la Milano sfarzesca, 






Ln angolo del salone d'amore con 
un motiva di aquile imperiali, 
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GOFFREDO PETRASSI 


Gli apologisti della moderna musica italiana, della più ardita, di quella che si è gettata come a capo fitta 
nello osperienze più avontate, con gli nstremismi è gli ostremisti di tutto Il monda, hanno portato è portano sugli 
studi Goffredo Pelrassi. 

C'era e c'è di cha, DI quosta musica, |l Petrassi è veramonto un singolare campione: non soltanto ll più 
valido, forse, ma anche il più legittimo. Non importa che Alfredo Casella è G. F. Malipiero, prima di lui e più 
di lui, abbiano fatto è facciano parlare di sè, Sono considerati, assi, ivessilliferi, per occollenza, del nostro moderni: 
smo, è questo non è da contrastare. Non ha certo fatto a loro difetto il coraggio per schierarsi in posizioni 
avanzate, né la volontà di mantenersi da condottieri, e pur su ciò si pub essere d'accordo. Diremo però un'enesla 

- un'altra fra le tante alle quell ci conduce la nostra indipendenza crititàa — ma ci parè che il loro modernismo 
sia meno sentito che voluto. È un abito chè portano con bravura, diresti, con convinzione, anche, ma che non 
sembra perfettamente tagliato a loro dosso, Fuor da certi traiti stravinschiani — @ i più si rivelano dal quar- 
ietti — nel grigiore è nello squallore delle sue partiture, il Malipiero accenna qua è là; pur tuttavia, a qualche fra- 
seggiare patetico, romanticirzante. Romantico, decisamente, anzi, io è nel dualismo passionale 0 drammatico di certa 
sur opore sceniche, Più ancora lo dimostra con gli ultimi suoi rivolgimenti ideologici è& sentimentali pei quali, 
attraverso ai comodi gregorianismi oramai alla mano di tutti è però più che stucchevoli, è giunto al facile misticismo 
delle “Passioni” è della "Mosso cantate”, a col spesso è volontieri anche l'Ottoconto scivalava. 

Non meno, per altro, contrasta il Casella al modernismo dell'estrema barficata libertaria. Troppo ondeg- 
giante è stata il suo cammino artistica, troppo consapevole e troppo contradditorio. Nelle opere di entrambi «i 
sono palesi sadimenii ottocenteschi, rispondente di una insopprimibile eredità spirituale è culturale. In fonda, 
l'uno è l'altro li diremmo degli ottocentisti mancati è dei movecentisti sbagliati, o viceversa: qualche cosa come 
dei pionieri per disperazione od osasporazione, 

Golliedo Petrassi, invece, ha proprio tagliato tutti i panti della musita di ieri ed è decisamente è prettamente 
nello spirito di un'altra, che in contraddice è l'avversa, Come ogni altro musicista avviato in questo nuovo cammino, 
non è voramente che creda di dover percorrere strade non mai prima d'oggi battute, o, maglio, che ad inoltrarsi 
in èsse non possano giovare è non giovito esperienze già fatte. Il suo credo non è quello di una erscazione dalla 
fondamenta. In sostanza, pensa anch'egli che l'arto è quidata dall'immanenza del suo spirito, che |l progredire di 
èssa è come un fatta di normale sviluppo organico, Mon nega, quindi, il valore è la necessità della tradizione, ma 
questa l'avverte da incentivi remoti e cerca, quindi, il punto di raccordo, fra lo spirito artistico che sembra ora 
in alto e quello che fu, in mativi è in determinazioni lontani. 

Breve, insomma. Nel processo di elaborazione è nell'opera di sutura tradizionale salta un secolo. L'aborrito 
Uitecento non ha contato e non conta nulla: per l'ovoluzione stoerica della musica non fu che una deviazione, andò 
por un aberrante cammino: ha iome è significato di secolo corrotto. 

Paradossi a parte, che sanno di furor polemico più che di meditato è pacato rariocinio, il distacco della 
musica del Petrassi da quella del secolo scorso è preciso a totale. Doro poteva condurre a dove ha condotto asso ? 

Pregiudirislmente, si può osservare, col facile incontrosertibile assioma ché 4 sulla bocca di tutti, che in 
natura e in arte, consegueniemenie — ché della natura ripete certi casi e certi fenomeni — non si fan salti. Sta 
bene che a ciò si obbiattarà che hon è possibile progredira senza camblarsi, che non si può sganciarsi da un secolo 
© dillerenziargi senza contraddirlo o negarlo. Sta bene sino a un certo punto. Si contraddice, infatti, e Bi nega, 
in arto, ciò cho ieri fu vivo # incontrasiatamente accettato per fiale, ma senza poterlo annullare e non annullan: 
dolo, comprendendoala, invece, nel nuova dell'oggi trionfante. La legge dell'evoluzione è il significato della tra- 
dirione sianno in questi termini, 

Ma reniamo ai fatti diretti e specifici. Vediamo la musica è l'arte del Petrassi, 

indubbiamente siamo con essa al vagheggiato neoclassicismo di tanti modernisti. È musica che bada al 
lato costruttivo, alla quadratura formale, più che all'essenzialità espressiva. Tira su murì maestri, forma piani 
soslenuti da grosse è salde travature quasi esclusivamente in funzione di sè stessi. Meglio. Muove le linse melo- 
diche e contrappuntistiche come per gioco sonoro e nient'aliro. Meglio ancora, il suo discorrere — sia Inteso per 
anologia — è logito è serrato, ma verie su argomenti di scarso interesse, si fonda su motivi arzigogolati, magari 
ingegnosi, spesso anche ricalcati o echeggianti da stampi e da voci antiche, come elementi di formulario 
arcalco, ma non vivi di originale intensa espressione. È musica che manca volutamente, quasi per ostentazione, di 
forza e di caratteri emotivi. Sopratutto di suadente lirismo, di passionalità è di drammaticità, come ieri s'intesaro. 
il suo neoclassicismo è neltamente antiromantico; antiromantico anche in opposizione al romanilcismo, per esem- 
più, di Beethowen, è non si dice di Wagner è di Verdi, 

ln Goffredo Petrassi c'è un musicista che ha la mente rivolta al passato è l'oracchio all'anvenira: del passato 
vorrebbe e persegut l'ordinè costruttiro ricalcando i vecchi stampi, dell'avsonite avverte è faccoglio combo certi 
indistinti e imprecisi bagliori d'aurora. Nella sua musica c'è dell'acerbo è dello sfatto: quello è palese nella cruderza, 
nell'asperità, nolin scobrosità del suo melodizzare è, maglio ancora, nel senso armonico che lo regge e cha ha coma 
por massimo ed unico comun divisore la dissonanra; questo nelle figure temaliche che rileva con sicura arte 
dii ricalco da gioriosi modelli, Vedate la sva “Partita”, il suo “Concerto per orchestra, ma sopratulito il suo "Salma", 

Hondo ibrido, questo ? Ma il Petrassi ha preso i contrastanti elementi di cui si forma da nasconderne è 
mascherame lo antinomie, Si direbbe cho ha investito l'anima dell'antica musicalità con l'impeio dell'arto modorna, 
i iratti fisianamici dei vecchi temi lugali appaiono come contorii nell'incandescenza del luoto armonico disso- 
nane, e nella violenza del ritmi sussultanti: si snaiurano confendendosi e fondendosi nella complessità del dettato. 
Non sarà e non è ibridismo, ma è arte composita. Fu già tentata ed espressa altrove prima che da noi, almeno con 
l'impegno è la sorietà cho sappiamo, ma anche con quell'irresponsabilità barbarica che fece scuola di rivoluzione, e di cul, 
come di una malattia, si va guarendo è poco a poco. L'ha ripresa il Petrassi con larvore suò è una sua abilità veramen- 
ie magistrale @ rara por un giovane com'egli è, Si pub invidiargli tanta bravura, ma se dovessimo concludere a questo 
soltanto, sarebbe ben poco per le legittime aspirazioni del Petrassi è per le nostre appasstionale sperante in una 





rinascita della musica italiana. Non spicca il Petrassi, ira tanti musicksli saliti ultimamente in fama, per assoluta 
inconfondibile originalità. Le sue musiche si possono confondere e si confondono con quelle che si son scritte e che 
si serivono per assunio polemico, in ispregio è in avversione all'Ottocento. 

Eppure, a tratti, si velano come di sottile tristerza, sale da èstè un che di accorato, di nostalgico, che è voce 
d'anima, Accenna forse al raccordo chè noi non riusciamo a vedere ed è ignolo pure al loro autore, è che loga di 
Patrassi al nostro passato più recente ? 

( meri lucidi sechi dél Potrassi, che hanno il velluto delle sspressioni ardenti e scavi, insieme, sembrano 
accennare ad un sorriso lranigo, Ma noi non crediamo alla sincerità di tutte le sue bostemmia. Nallo reazioni cui si 
cerca, in arte, una via nuova, c'è sempre uno sconfinamento paradossale, La ragione quasi sempre tradisce l'istinto. 


ALCEO TONI 
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LA CARTA DEL TEATRO DRAMMATICO 


È giunta l'ora per una riforma radicale del nostro teatro di prosa ? Consentitemi di dire che si. 

Dopo la Carta della Scuola, la stagione solare degli addii è propizia per la discussione di un regolamento avdace 
è nuovo che dani gioventù, vita è praticità lasciata al nostro teatro moribondo. Già in altro articolo ebbi occasione di far 
appello a chi si preoccupava di tante riforme della nostra attività materiale è spirituale per una messa a punto del teatro 
borghese. Nassuno, ch'io mi sappia, ha risposto. Tutti piagnucolano: a i sospiri più profandi sono quelli dagli autori 
inerti è degli attori senza idee; ed anche del pubblico sviato è deluso. 

Îl teatro, scrisse il vecchio pensatore, è specchio del costume. ll nuovo costume italico non ha regalato alle mostre 
scenè se non alcune imitazioni esoiiche che parnsaro mirabolanti è che hanno fatto andare in brodo di giuggiole i lepidi 
buongustai. Possiamo far credito ai critici | quali affermano che un teatro drammatico italiano vero è proprio non esiste. 
Hà potern farlo nascere l'Italia frastagliata di trecento anni fa, nè l'Italietta sorva in cerca d'impiego di ieri. 

Ha questo è ll porlodo glorioso della realizzazioni più difficili. Anche il teatro è scuola, è suole la sua Carta. Per 
questa indispensabile riforma è attraverso una nuova dura disciplina, il teatro nostro, diverso da tutti gli altri teatri del 
mondo, che vogliamo, siamo certi, che domani esisterà. 

Non pub un tema tanto delicato è vasto trovar la precisione di tutti i suoi infiniti particolari noi limiti trappo brevi di 
un articolo. Ma i punti fondamentali possano essere indicati. E se una discussione preliminare deve wenine, ben wenga. 
L'invito & rivolto a tutti colore che rispettano il passato ma credono nell'avvanire; ed oggi, per conservare intatti corti 
Puri ritardi di cinquant'anni o di vent'anni fa, non varcano più la soglia di una sala dove si recita. 

Oggi in Italia le compagnie drammatiche vere è proprie non esistono più. Tutto frettalasamente @ caoticamenta sl 
scompone e si ricompone nel giro di pochi mesi è purè di pochi settimane, Anche | grandi interpreti, como ben dito 
d'Amico, tramontano, Ferravilla, Novelli, Benini ci hanno regalato accscanti illusioni: il capolavoro di certe loro figure era 
stupendo, ma, purtroppo, mortale. 

La Carta dal tentro deve dare importanza prima di tuto alle commedie. Abbiamo avuto assampi, ancha recentissimi, 
di formazioni drammatiche erneate per la gloria veneranda di qualche nome di attore, Ammoniti dai catastrofici bilanci si 
sono accorti, anche questi stessì attori, cho le commedia nuove, fortunato 0 pur scadenti, hanno più importania di ogni 
altra cosa. Dunque, in primo luogo, vondommia della produzione dell'annata. 

Non he mai capito perchè le anticamera della Direzione Ganeralo del Teatio siano colme di attori @ gli autori al rin- 
fanino introvabili. Gli autori giungono trafelati con il coplioncino pronto sotto ll braccio: e giungono dall'interpreta, di solità, 
quando la stagione è meno propizia. Fanno un calcolo sempre approssimativa delle possibilità della compagnia, « taglivzzana, 
innestano, si rassegnano al massacro di scene fondamentali o ornamentali affidate ad attori Improwrisoti è di ripiago. La 
stagione volge al termine. Pazienza, Uno scrittor di teatro che si rispetti & sempre convinto di amor raccolto in settanta 
pagine e tre atti il delirio delle platee è la rivoluzione del pensiero umano. 

Punto primo, dunque: gruppo di attori subordinato a gruppo di opere, Una compagnia drammaltca non parie per 
l'impresa di un'annata senza veltorvaglie. Nessuno vieta che si renda omaggio a Shakespeare, a Malibra, a Galdoni, Ma con 
queste sole glorie imbalzamate, la fortuna del gran pubblico si avia. 

Agli ordini della Direzione Generale del Toatro deve essore una commissiona permanente d'esame por la produrione 
nuova. vari cartelli devono cessare composti ed annunziati con la motà di sattembre, quando cominciano le prove. Gruppo A, 
gruppo B, gruppo ©, a seconda del genere, Dieci commedie per ogni gruppo, è le parti già distribulte è già assegnate le regle, 
con cinque commedie nuove e con cinque commedie di repertorio, si può in Italia — con interpretazioni perfette — com- 
piero fortunatamente il giro di un anna. Se il raccolto è scarso, pazienza, Qualcuno avrà fame. Ma la Staio non deve preoc- 
cuparsi del benessere di pochi isolani bizzosi, Deve preoccuparsi della difesa del teatro di prosa, che è patrimonio di tutti, 
E sopra tutto deve sradicare un male modernissimo che resicchia le scene; l'improrvisazione e la fretta. 

| termini — diciamo così — stolastici per la presentazione ad il primo esame doi saggi, devono essere piocisi. 
Una disciplina s'impone. Anzi, è ungente. Siamo alia vigilia della catastrofe. Tutti &0 nie accorgono, è si sono già persussi 
che il teatro non ha più importanza, 

la dito che il teatro drammatico, come èspressione del nostro costume, dol nostro pensiero, delle nostre possibilità 
inconfondibili, deve cominciare ad averne una nuova in Italia: in un'Italia che si preoccupa, oggi più che mai, in ogni soitore 
della propria attività, di essere sostanzialmente nuova, 

Sono finiti i trienni ed il capocomicato è finito, Coneludere per questo che l'arte drammatica è finita, vuol dire pronun- 
ziarè unà grossa bostemmia. La costituzione di un gruppo d'opere è di interpreti significa fat rivivarà l'avvenimento scenico 
che oggi egni città, piccola o grande, aspetta. 

Il criterio della scelta dava avere una sostanziale preoccupazione artistica. L'atto di nascita di una commedia non ha 
niente a che vedere con l'atto di nascita dell'autore. Gli autori più deprecabili — vecchi o giovani — sono quelli che cal- 
livano il campicello circoscritto delle imitazioni di sapore esterofilo. Mon è qui |l caso di far nomi: ma la peggior maniera 
francoso è quella che trionfa sui nostri palchi e preoccupa la contabilità privata del botteghino. Questo fatto artistico diventa 
naturalmente politico. Ma la politica deva avelicinansi al teatro con molta cautela. E sempre accompagnata dal pensiero, 

Cggi ll fantoccio borghese tramonta. Spunta l'idea. Così coma moriranno le maschere, che erano sempre equali, io 
penso che stia per morire il “tipo” che rappresonta soltanto sb atesso. Se |l teatro è specchio del costume, questo costume 
che diventa nazionale ha diritta di cittadinanza in scena soltanto quando scopre i cenci è rivela un vasto pensiero... 

Ma non spetta a nol stabliiro qui norme di selezione esaminatrice, Parlertmo ancora: ma ci limiteremo a rituporare 


la fretta ed a isssore l'elogio della Indispensabile competente. dit 


I 





Mel ristorante di un grande albergo di Venezia, poche serà fa, alla fino del pranzo, una comitiva di nostra 
conoscenza conversava sulla moda, a proposito di quelle elaborate intongruente che, sotto Il nome di cappello, le 
donne mettono adesso sulla frante. 

— Qualunque cosa, purchè sia portata bene, può passare adesso per cappello! — ha affermato una delle gra- 
Fibte signore presenti. 

— Scommetto che sareste capace di mettervi in testa persino questo! — la ha detto ll suo vicino indicandole 
il cestino del paro. 

— E come no? — ha risposto la signora ridendo, 

Detto fatto. La signora si &levata in piedi, ha ordinato al cameriere che portassero un cestino da pane in 
guardaroba, e si è allontanata. Cinque minuti dopo è rientrata nella sala col panierino di vimini grariosamente posato 
In capricciosa inclinazione sulla sua capigliatura. 

Le stava benissimo. È nessuno della clientela elegante che sedeva agli altri tavoli è che la guardava, mentre 
assa passava fra l'uno e laliro por raggiungere il suo posto, si è accorto che ci fosse qualche cosa di eccerionale sul suo 
capo. Così coronata dal cestello del pane la signora ha trascorso il resto della serata, conversando è ballando, senza 
suscilare un commento che non fosse ammirativa. 

Bisogna convenire cho | cappellini di oggi, birrarri, assurdì, stravaganti, fantasiosi, è talvolta lrancamente 
ridicoli, hanno un grande merito: quello della qaicrza. Sembrano messi su per giuoco. Sono spigliati, giovanili, 
dimertenti. Conferiscono un'aria sbararrina è contenta. Impodiscono la gravità. La donna severa, la donna musana, la 
donna iriste è fatale, non possono presentarsi, languido è desolate, con un minuscolo budino di velluto verde posato 
sulla vetta delle loro chiome senza apparire terfibilmente buffe, come quei vecchi vomini di affari americani che nelle 
feste di bordo si mettono in testa dei cappelli da pagliaccio — fatti di carta colorata e forniti dalla Compagnia di 
navigazione — è pai se ne dimenticano parlando di quotazioni di borsa, Con un cappellino a piattello che sembra 
un disco lonografico tenuta in bilico sul capo, una donna non può faro una scena: deve lesarsolo o metterseno un 
altro più in armonia con le melanconie della vita. 

Ma la moda del grottesco in fatto di cappelli è in declino. Si sta tornando al gusto posato di una volta, alla 
semplicità, alla modestia. Per reazione contro la ricerca esaspoerata della originalità a della eccentricità frenetica, la 
voga comincia a prediligere i cappellini che tutte le donne portavano quarania 6 cinquant'anni fa, — Si rivedono i 
cappolli grandi, un po” alla Rembrandt, con piume @ fiori è well, che mationo sul viso delle sfumature è dell'ombra. È 
sì rivedono lè antiche canottiere di paglia, le ‘‘magiostrine’ della fine del secolo scorso, senza fronzoli, con appena 
qualche nastro 0 qualche fiore sul davanti, portate inclinate sugli occhi. 

Queste paglictte fomminili hanno una gratia ingenua: famno somigliare chi le porta è delle eleganti è 
corrette istitutrici o a delle oducande. Quando non c'era ancora l'automobile, e la bicicletta era il voicolo sportivo 


lai 


della gente ricca, si vedovano sul viali 
dei parchi pedalara can calma, dello 
signorine, composte, erette, le gonne 
lunghe, è la canottiera in testa, fissata 
in perfetta simmetria da uno spillone 
al centro geometrico della pettinatura. 
La loro figurina sarebbe oggi perfet- 
ismente alla moda, 

Icappelliche cominelano ad essere 
preferiti ricordano un poco quelli che 
si portavano quando la regina madre 
d'Inghilterra ora una giovanissima prin» 
cipessa, e che tutti conoscono, almeno 
in fotografia, perchè la regina madre 
non ha smesso mal di portarli per 
tutta la sua vita, La sua costanra è 
premiata. Non è somprae necessario 
Correre dietro alla moda: si può anche 
aspattaria. Presto o tardi ossa finisca 
per ripassare sui weechi sentieri, 

Abbiamo accennato al velo come 
complomento dell'acconciatura. Huvolè 
Gi veli stanno piombando sulle teste 
della signore, weli di agni spacie, di 
ogni colonò, di egni foggia, weli che 
avvolgono ll cappello e il #iso, «eli che 
dal cappello scendono a drappeggi 
sulle spalle o si attorcigliana al collo, 
veli che coprono solo ll lato del volta, 
eli che girano sotto al mento è in» 
cormiciano la faccia come la bautta 
wanoziana, 

La moda si è massa a riamaro | 
well, le trino, i merletti, tutte la prozione 
leggererze che l'artistica parienza della 
donna ha saputo creare con dei fili, 
a comincia a lano del vestiti da sera, 
perchè lo gonne sembrino più ampio, 
eteres è spumeggianil, AI mare si por- 
feranno persino dello sempliti è ge- 
nuine reti da pescatore, sotto forma 
di turbanti per proteggere i capelli dal 
vento, ed anche sotto forma di gonne 
da mattersi sul costuma da bagna, le 
quali ricorderanno quella feti che nel. 
l'estate | barbieri mettono alle porte 
dei loro negori. 

Ma in fatto di sioffe, il cotone 
axrà nella prossima stagione una delle 
posizioni preferite nella voga. Il bianco 
sarà portato ad oltranza. ll cotone, la 
seta ed il ralon stampati, forniranno 
varietà infinite di disegni e di colori, 
dei quali la Fiera Campionaria di Mila- 
no ci ha dato una rivelazione incanta» 
vole. L'autarchia italiana produce hei 
tessuti, originali è soducenti, è la no 
sla moda trora In cass tutto quella 
che può soddisfare i suoi desideri ed È 
Susi capricci. Tutto quello che abbiamo 
visto di stranlero in fatto di moda cl 
dimostra la superiorità di gusto e di 
tecnica dell'artigianato italiano. 

Per quello che riguarda la feggla 
del vestiti, sia da giorno, da sera è 
da mattina, continua è continuerà per 
unì parro la prediltzione par la cose 
all'antica, per i costumi delle nostre 
nonne, così pittoreschi e così pieni di 
nobile semplicità è di carattere. Si fi- 
portano giubbéotte dalla linea modesta, 
senta sbuifi, senrafronzoli, lisce, oneste, 
cen i loro bravi bottoni davanti, alla ma 

scolina, ma attillati, aggraziati sui fian- 
chi, e la gonna ricca ha qualche volta 
ampiezze da crinolina. Sono vestite 
così la donne cha vodiamo agitare 
bandierine tricolori 0 abbracciare gra- 
natieri che pariono per la guerra nal 


Quadri di Bomenko e di Girolamo Induno. La moda sosta nello vicinanze del 1860, Fer | 
vestiti da sera essa va anche più indietro, Abbiamo visto qualche modello In cul la vita scende 
davanti a punia, prolungando la linea del busto, insinuandasi fra la floride pieghe delle gonna, 
come in certi ritratti di dame del Settecento, Anche | glolalli che al portano adasso hanno il 
gusto è la verrosità di cose antiche; in questi adornamenti piace, più della ricchessa, la fantasia 
minuziosa del lavoro. Stanno banissimo, alla cintura od alla spalla, dei mozzolini di fiori di 
porcellana, serrati, pallidi, cha hanno la gracile è disfana bellerza di vecchi Capodimonte, 

Ma nella scelta dei vestiti, dol cappelli, di ogni cosa che si porta addosso, non bisogna 
mal dimenticare che tutto quello che è vistoso e ardito, anche se è di moda, non è mai elegante, 
La vera eleganza è sompre discreta, timida, in sordina, Essa è data dal senso dolla misura, oltre 
ché dal gusto, Dove essere sommessa, como il profumo che usano le persone raffinate. 

A proposito di profumo. Se c'è ancora fra le nastre lettrici chi usa acque da ioletta 
straniere, essenze esotiche dai nomi bizzarri, fragranze di Importazione, non vogliamo lasclarle 
più ignorare cho silenziosamente un grande lsiituto nazionale è sorto ed ha lavorato per trarre 
dai fiori d'Italia | più squisiti prodotti della profumeria, Del resto | fiori d'Italla hanno fornito per 
molti anni gli odori di base per la fabbricazione all'estero di quei chimici derivati che, chiusi in 
costose boltiglia, cl sono venduti come “Nuit d'Amour" è “Voalupté suprémae". 

La sola ssportarione del bergamotto costituiva una della massime risorse della Calabria. Poi 
«enne la guerra, venne la crisi, un farmacista straniero trovò il bergamotto sintetico — il qualo 
non ha altro difetto che di diventare fetido dapo sei mesi — è l'Italia rimase con la avo essanze, 
lè suòt ross ed | suo! gelsomini inutilizzati, Perché non utilizzarli in casa nostra 7? Su questa idea 
è stato fandaîio a Reggio Calabria un istituto di studi per la lavorazione delle essenze, visitato 
recentemente dal Duce, 

L'opera ha progredito rapidamente, si sono coltivati grandi campi di gelsomini, di rose, di 
lavanda, o le acque da toletta più delizione ed i profumi più squisiti usciti da qual laboratori 
sono già sul mercato. E così anche | fiori lavorano per l'autarchia. 


MANTICA BARZINI 
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SECONDO 
I DETTAMI 
DELLA MODA 





La paglia & all'ordine del giorno per 
i cappelli. Un modello simpatico con 
nastro cerato a disegni campestri, 


Mella pagina seguente: 
La pettinatura di gala richiede ll con: 
torso di fiori, di penne è di gioielli e 
un lavora pazientizsimo di parrucchieri. 


Sotto: Quattro esempi di abiti serali. 





ll Duce consegna al comandante della 


sQuadra 





italiana la Coppa d'Oro. 


I CAVALIERI ITALIANI VINCONO LA COPPA D'ORO A ROMA 


La vicende talvolta bizzarre dell'annata scorsa avevano suscitato 
serio preoccupazioni per il prestigio dei cavalieri italiani consacrato 
da lunghi anni di successi senza confranti; i risultati della stagione 
attuale ci riportano ad una valutazione più serena. Già il concorso inter- 
nazionale di Berlinò s'era annunciato propizio; a Roma poi, | mostri 
walorosi ufficiali, demolenda con baldanza stupenda i pronostici pru- 
denti ma non ingiustificati, conquistavano splendidamente alcuni dei 
trota più Importanti è fra questi il premio massimo, la Coppa d'Oro 
ché il Duce ha destinato alla gara delle Nazioni, 

Fra otto squadre quella italiana, dopo un duello serrato è incerto 
coi rivali tedeschi, riusciva prima con un punteggio di 20 penalità 


La squadre concorrenti allineate sul campo. 


davanti alla Germania, seconda a & punti di distacco. La squadia 
polacca era terza con 40 ponalità davanti ai cavalieri romeni; seguivano 
i rappresentanti del Belgio, della Turchia, della Gran Bretagna e del 
Portogallo. Per un minimo scarto ditempo iltenante tedoscòo Weidemann 
riesce, aguagliando | risultati di Filipponi e di Conforti, a vincere il 
premio individuale. 

L'Italia risulta prima anche nella classifica complossiva del cone 
corso romano con lieve vantaggio sulla Germania. La bravura dei 
nostri cavalieri non deve farci perdere di vista ll problema del materiale 
Ippico che rimane ancona grave è urgente; la vittoria di Roma sla di 
incitamento ad affrontarlo con merzi adeguati, e con volontà decisa. 





Ln squadia «littoriosa: Conforti Asti Fillanani (tublattar i 
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S. M. Il Re Imperatore ha onorata della Sua Augusta presenza la riunion@ alle Capannelle. 


QUALE IL MIGLIOR CAVALLO DELLE SCUDERIE ITALIANE? 


ll Premio del Re Imperatore a Rama ha portato la prima luce 
sulla situazione dei cavalli italiani di quest'annata: il Gran Premia 
dell'Impero a Milano ha confermato con evidenza ancora più convin= 
cente le previsioni dell'autunno scorso, che all'inizio della stagione 
attuale sembrasano sommarse nell'incerterza, Verrano, il «Incitore 
del Criterium Narionale a due anni, ha conquistato l'alloro romano; 
Maenio, il *incitore del Premio Chiusura, ha vinto la prova milanese, 
Gli altri cavalli, preceduti di poco ma con sicuroezia a Roma, sulla pista 
milanese sono stati largamente dominati, 

Werrano è Maenio, dunque, emergono; ma qual'è il migliore ? 
Vezzano, un Ortello, ha vinto con regolare progressione Lne prove 





data Ri, Dal Papa Subito dopo 


ia partenza del Gran Premio del Re 


classiche precedendo due volte Maenio: quest'ultimo invece, assente 
da Poma, è riuscito &a superare il rivale nell'ultima gara a Milano, 
Non basta un risultato per una valutarione assoluta è iano meno 
se circostante avverse hanno gravato sulle probabilità di successo 
d'un concorrente, Maanio è stato aiutato da una iattica di scuderia 
opportuna e da un fantino espertissimo; Verzano, al contrario, ha 
dovuto superare una corsa difficile alla Capannelle ed una gara assurda 
mente precipitosa a San Siro, Considersio l'insieme dei risultati si 
può ritenere che sui 2000 matri Verzano sla più forte; alla distanza 
di 2400 la sua prevalenza scende al livello di Maenio, il quale, come 
figlio di Nesiotes, dovrebbe trovarsi In vantaggio sul percorsi più lunghi, 


Imparatori 





In primo luogo un formidabile successo d'organiziarione: Uno 
stadio prenotato d'anticipo con un incasso di 1.150.000 lire, una 
folla disciplinatissima, un ordine esemplare. Poi una gara dallo 
intarosse tocnico, contoliorato dal contegno più caralleresco, 
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L TRIONFALE EPILOGO DEL GIRO D'ITALIA 


Due slapi umane, fromenti d'impazionia è d'antusiasmo, dalle 
porte di Milano all'Asona, esaltano meglio d'ogni commento il fascino 
del Glro d'italia fra il popolo, E questo scenario non è che il coral 
larlo figintesco è moltipiizato di altrattanie scene più modesie ma 
anche più paieliche lungo le pianure tiarse dal sole è sui passi alpini 
balluti dalla neve, 

Sono quasi irenfanni che il Giro rivive a primavera la sua soopra 
sportiva; quest'ultima è parso più fresco è vivo cho mal aftraverso tap- 
pe finali di asssporante incerterma ed episodi di passione cocente. Qua 
lo premio all'ardore per lo aporte alla fade nel popolo del fandatori del 
Gira, sn avessero potuto assistere al formidabile duello fra il «ine 





Riot 
Valtetti, Il trionfatore del Gira, 


Sul passo del Ghizallo, Waletti insegue Bartali, 


lore del precedente Gira d'Malia, Valetti, è il trionfatore dall'ultimo 
Giro di Francia, Bartali! E Costamagna e Tullo Morgagni, antesignani 
della Garsetla dello Sport chè cantinua nel Girò la tradizione più 
ella, quanio sarebbero fieri della loro para, cui altenda ancora 
con immutato amore Armando Cougnet! 

Mallo spettacolo dell'esallazione del popolo pari suc campioni # 
di #rante all'esempio commovente di abnegazione sportiva dei. cor 
ridiori, stona soltanto l'intemporanza del commenti stampati, che fra 
fi uni lagzo seminato di scorie male- 
rali e moschino, Finisce che dapo la garni rivali si abbracciano, 


Be 


ira lara alzzatori invece rimane la delusione indispettità 








du rivali generosi 5 bsfina a scava 





Hell'ultima tappa Bartali tenta la fuga, 
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lil Gran Premia di Tripoli - La speltacolosa parienza con le macchine iedosche di Lang e Caracciala, vincitrici della corsa, in prima fila. fore Pesagutà 


I GRANDI INCONTRI SPORTIVI INTERNAZIONALI 


ITALIA - JUGOSLAVIA 
PER LA COPPA DAVIS 
A MILANO 


Que rittàrie per ciascuno nella 
partite di singolare; una pre- 
ponderanra schiacciante da 
parte di Puncec-Mitic nell'in= 
contro di doppio con Taroni- 
Cucelli. L'Italia dunque è 
stata eliminata per merito di 
Puncec, campione autentico. 
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i sinistia: De Stefani è, 
a destra Puncec,. 
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Faro Hicogliai 


Adestra: Canepele dopo la vil. 
toria su Mitlic (in primo piano]. 
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ATLETI IN VETRINA: SILVIO PIOLA 


Gran brutto compito, quello del condottiero della linea attaccante, 
in una squadra di calcio. Il cosidetto uomo di punta, che ha il pre= 
ciso incarico di far entrare ll pallone nella rete avversaria, ha sempre 
alle costole il centro-sostegno della squadra opposta, che cerca di 
ostacolargli il passo è, conseguentemente, la conquista del cuoio 
pieriozo; che ne segui come un'ombra | mowimenti: che non esila 
a ricorrere a una carica durissima è, poggio ancora, aduno spgambetta, 
se appena appena teme che la propria rete corra pericolo, anche a 
costo di incorrere in un richiamo a in una punizione da parte dell'ar= 
bitro; che non lascia alcunché di intentato, insomma, per annullare 
gli sforzi. Il centro della linoa d'attacco, a furia di scatti improvvisi, 
di giravolte, di scambiatti, di spostamenti riesce a liberarsi dall'ine» 
sorabile gQuardianò è è volaro sorso la porta niwersaria col pallone 
ira i piedi? Ed ecco che intontiro a lui si fanno due mastini, uno 
del quali gli arriva addosso con la violenza di una catapulta, mentre 
l'altro ne segue freddamente le masso per sbarrargli il passo all'ultimo 
mamenio è, se gli ritsce, di cogliere l'attimo propirio per dare una 
puntata alla palla & spedirla nall'oppasio settore del campo erboso. 
li cantromennti si libera del primo con un rapido scarto è pianta in 
6450 il secondo con un guizzo fulminao 7 Non è ancora finita, chè, 
anti, adesso viene il peggio. A quattro passi da lui, fra i pali della 
porta, c'è un ailota che lo fissa, con gli cechi sbarrati, quasi volesse 
intuirnè lea intenzioni, quasi volesse ipnotizzario, Un balzo raepen» 
lino e Il portiere gli si butia a capofitto sui piedi e gli fa fare un 
snlto mortale spaventoso. Ogni sporanza è crollata è bisogna rico» 
minciane da capo, riceverne altri urtoni, correre altri rischi, fare altri 
capliomboli fino a quando il colpo riesce, quando rissce. 

À partita ultimata, salvo rare ecterioni, il calciatore più mal- 
concio è il condotliero dell'attacco, perchè se ginocchiere è para- 
stinchi gli salvano le gambe, le gomitate nei fianchi o alla bocca 
dello stomaco non gliele cava nessuno. È per questo cumulo di 
ottime ragioni chè gli atleti che posseggono le doti di velocità, di 
scallo, di slancio, di potenza, di scume, di intelligenza, di coraggio, 
di pronterra di percezione — e chi più ne ha più no metta — indi» 
spensabili por guidare una linta di “avanti”, sono rari comé la 
mosche bianche, 

in questi uliimi anni, l’Italia ha pofuto contare sopra pochissimi 
elementi in possesso di tali requisiti: nella stagione attuale, essi si 
conliano sulle dita di una mano, a voler essere di manico largo. Scom= 
parsi dai campi di giuoco Alda Cevenini è Luigi Cowenini (il popa- 
larissimo Ziri), cresciuti alla scuola del belga Van Hege — l'asilo 
calciatore che con abilissimo tecco del ginocchio factra 4l che la 
palla scavalcasse l'avversario diretto — Rampini, Fresia, Moscardini, 
Pastore, Libonati, Saollustro, Della Valle, Schiavio; passati come 
mitoore Wiani ll, Borel li @ Gabetto: ancora in linea, a quando a 
quando, il meraviglioso Meazza, ma ormai giudicano più atto al posto 
il merz'ala; apparso inidoneo Barsanti, sono oggi sulla scenà, nella 
massima Divisione, Piola della Lazio, Baffi del Milano, Furicolli del 
Bologna a Michelini della Roma. Di questi giovani e giovanissimi il 
più quotato, perchè ritenuto il più completo, è indubbiamente Silvio 
Piola, tanto che il commissario tecnico della Federazione Italiana del 
Gluoco del Caleio — Vittorio Pozzo — lo ha prescelto coma gui- 
datore del quiniatto d'attacco della nostra squadra nazionale. 

Silvio, nato a Robbio Lomellina, in provincia di Pavia, è warcel- 

lese d'adozione, A Vercelli, infatti, la famiglia di lui si è trasferita 
quando egli era ancora, si può dire, un poppante, perchò contava 
diciotto mesi soltanto; a Wercelli ha studiato, a Vercelli ha, soprat- 
tutto, imparato a giuocare al calcio, Prima di essere ammesso a far 
parte di quella gloriosa Pro Vercelli, che è stata una vera fucina di 
campioni dello sport popolarissimo, Piola ha dovuto fare il suo bravo 
tirocinio, Ha inttominciato a distinguersi nei tornei scolastici sul 
campo "Belvedere" e, so aveva ostili i genitori, per via delle scarpe 
ché consumava, godeva dell'appoggio incondizionato del suo maestra, 
un socerdote di moderne vedute — Don Sassi, per la storia — che 
nè seguiva con entusiasmo i progressi nella studio è le gesta nelle 
partite, nelle quali l'attuale giuocatore della Lazio figurava come 
merr'ala, A undici anni, Silelo — che conta ora ventizinque anni è 
mezzo, èssendo nato ll 29 settembre del 1913 — passò a far parte 
di una squadra di quell'U.L.I.C. che era siata fondata dal dott 
Luigi Maranelli e che si è mutato ora nella Sezione Propaganda 


della F.1.6.C.: la squadra “Weloces" direita da alcuni operai privi di 
mezzi o che si dedicavano allo sport dopo Il lavoro quetidiano è néi 
giorni festivi. La quota sociale era di due life mensili, che i giova- 
nissimi calciatori dovevano pagare puntualmente, se volevano giuocare, 
giacchè, in mancanza, sarebbero stati esclusi dalla squadra. 

Melle file della “*Veloces" il ragazzo si metto in visto, La squadretta 
si fa onora; vince il campionato dei “Boys! per merito precipuo del 
Tullifò ArFUfra: partecipa ad una serie interminabile di tomal con 
esito lietissimo, fino a quando, in uno di essi, indetto dalla Pro Ver- 
celli, si concentra su Piola l'attenzione degli esperti vercellesi, | "“Wo- 
laces" vengono assorbiti dalla “Pro” è Piola, primo ira tutti i gioca- 
tori della piccola società, è ammesso a indossare la bianca camicia, 
in qualità di riserva, Il primo passa è compluto: lo stguiranno, poto 
dopo, nol passaggio fra le riserve, due altri suoi compagni, anch'essi 
di ben conosciuto valore è futuri “nazionali”: Ferraris Il è Dapetrini. 
L'asplirazione di Silvio è, ora, quella di allinearsi con i titolari. Nella 
slagione calcistica 1929-1930 l'occasione si prosenta. Cè da disputare 
una partita, In Francia, contro il Red Star Olympique è Piola, per il 
quale Ardissane ha una giustificata simpatia, lo chiama alla prova 
del fuoco, dopo una lunga serle di discussioni con i dirigenti del 
sodalizio. La Pro Vercelli vince per 3a 2 ed & proprio il norlzlo ché 
segna due dei tre punti al famoso Théipot, portiere della “Nazionale!” 
francese, ma, ciononostante, prima di passare definitivamento tra i 
titolari, Piola dovrà sospirare ancora, Lo si fa gluocare contro il 
Bologna, nella cità delle due torri è della mortadella, è, nel maestoso 
stadio del Littoriale, egli segna il punito del pareggio per la sua squa- 
dra, Altro periodo di attesa e, poi, dopo un'altra prova contro ll Ge- 
nova, il biondo ragarrone entra finalmente a far parte dell'undici. ll 
iilan — che è opgi diventata il Milano” — mette in palio la "Coppa 
del Treniennio” e invita a contendersene li possesso l'Ujpest, il 
Genoa è Il Lugano. Gli incontri si svolgono tutti allo stadio di &, 
Siro è, lin quello lia la Pro Vercelli è la squadra ungharesa, Balardi, 
centro-avanti dei bianchi — si frattura una gamba. Piola è chiamato 
a sostituirlo, Tuttavia, egli nom avrà il posto di condottiero dell'at- 
tatto che sul finire della stagione 1930-1631, designatovi dal buon 
Ressia, cho lo avivà apprerrato è lanciato nei primordi dalla sua car- 
ritra calcistica @ che non aveva esitato ad affidargli quel posto di 
grave responsabilità non appena ritornato ad assumere la veste di 
commissario tecnico della squadra, 

Che Ressia avesse avuto buon fiuto lo dimostra il fatto che Piola 
incominciò a sbalordire segnando reti su reti, Nella stagione 1931-1932, 
ad Alessandria, contro i grigi — che marciavano, allora, col vento in 
poppa — manda quattro palloni nella rete avversaria; In quella 1933- 
1934, a Vercelli, contro la Fiorentina, ne manda addiritiura sal, un 
dopo l'altro, suscitando un'impressione enorme. È la stagione d'oro 
del giorinatto, che è richiesto da numerose società calcistiche dei 
vari centri, No sollecitano |l trapasso, con offerte oliremado lusin= 
ghiere, la Fiorentina, ii Milan, la Roma, la Lazia, il Palermo, a Silvio 
non sa decidersi, ll suo attaccamento alla Pro Vercelli, che ha corso 
ii rischio di retrocedere — e che dorrà, purtroppo rinunciare alli 
lotta contro sodalizi di gran lunga più ricchi anche perché sadenti In 
città popolose, nelle quali gli incassi assumono proporzioni fanta- 
stiche, specialmente quando la squadra del cuore è in testa alla clas- 
sifica — è vivissimo; il suo alfetio per i dirigenti che lo hanno 
amorevolmente assistito e per | compagni di giuoco, è radicato nel 
suo cuore. D'altra parte, il padre sua, che tanto aveva ostacolato la 
profonda passione delfigliuolo, si rende conto della situazione favore» 
vole che si è crenia è intende tutelare nel modo migliore l'avvenire 
di iuî, intervenendo nelle trattative. | maggiorenti della Pro Vercelli 
non vogliono concedere il “nulla osta‘, giacehb hanno già consen- 
tito al passaggio di Ferraris Il è di Zanello ad altre associazioni e 
temono il crollo; si viene ad un compromesso, per cul Silvio sarà 
insciato libero nella stagione successiva. La Pro Vercelli, per merltà 
di lui, che segna la bellezza di ventinove reti, sì salva dalla retro= 
cossione «+ Piola, a servizio militare ultimato, passa dalla Farmosina 
{dove ora stato trasferito da Casalo) a far parte dell'undici della Lazio. 

L'attività intennarionale dol campione è stata intensa è red- 
ditizia, Inlziatazi nella stagione 1632-1633, a Torino, it un incontro 
della rappresentativa piemontese con uno della Francia è nella quale 
Piola segnò tre reti, fu seguita da una partita con ln Svizzera B, 


Li 


o 


svoltasi a Novara è che vide Silvio, per la prima volta, in maglia 
aziurra, La vittoria arrise alla nostra Nazionale B per 5 a d. Del 
cinque punti, due furono fatti dalla recluta, che, di nuovo fra i cadetti, 
si prese il lusso di fare il bis, a Vercelli, a spese dell' Ungheria E 
4, poco dopo, a Lugana, di marcare tre reti alla rappresentativa svis- 
porn, Mal novembre del 1934, a Gonòva, contro l'Austria, come centra 
della linda d'attacco, così come a Lugano è è Vercelli, perchè a 
Novara aveva giuocato come merr'ala, Piola violava altre tnè valte 
la note avversaria, 

Co n'era abbasianra perchà fossa chiamato fra i moschettieri, 
fà, in quel perfodo, troneggiava Monrza è cecornreva proprio che il 
nerazzurro milanose fosse indisposto, perchè Silvio, che esa stato 
chiamato n Vienna come risersa, ne prendesse Il posto, Fu un 
trionfo: per due volte Platzer, il fenomenale portiere austriaco, è 
costretto a raccogliere nella propria rete il pallone calciafovi dall'ai- 
tante vercelloso di ...Robblo Lomellina. Ormai non ci sono più dubbl 
sulla classe dell'atleta è Silio Piola sarà per lunghi anni il centro 
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della linva d'attacco italiana e 5! distinguerà sompre, come ha fatto 
recentemente contro l'Inghilterra, porchè possiede una struttura aile- 
tica che gli permette di affrontare gli vamini più rudi, Lo abblamo 
davanti agli occhi è lo vediamo caratollare vorso la porta avversaria, 
uncinare indifferentimente col piede destro o col sinistro il pallone 
che piove dall'alto è, dalle posizioni più strane è più impensaie, 
rovesclarsi, raggomitolarsi è lanciare ll bolide verso la porta ban 
guardata, Lo vediamo scartare un terzino, attendoro senza ambra di 
timore un colosso che gli si precipita addosso, rispondere all'urto 
violento © scnttaro ancora, comò un lwerkero. | sudi capitomboli 
non si coniano, ma chi conosce di quale acciaio siano fatti | calciatori 
cresciuti alla scuola della Pro Vercelli, sa che le cadute non recano 
danno ai muscoli e che ancho stando sdraiati per terra si può trovare 
la via per violare la porta dei rivali. È Piola, il nostro Piola, è l'alfloro 
dei bianchi tante volta campioni d'Italia, anche se ba ricende della vita 
plihannofatto mutare casacca, Non è, farsa, lostamma di Vercelli, atam- 
paio a lettere d'oro sulla bandiera dello sport calcistico Italiano 7 


AUGUSTO MIGNANI 





La fervida preparazione dell'Esposizione Universale di Roma, Un panorama dei lavori visto dal Palazzo 


dti Ricevimenti e Congressi 


Sotto: Piantapioni nelle zona limitrofa al Palarra degli Uffici, 
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LA MOSTRA-MERGATO NAZIONALE DELL'ARTIGIANATO A FIRENZE 


La denominazione di "Mostra-Marctalo"” per la comprensione è il significato dei due termini, per la funzione 
illustrativa è la esigenza realirratrice, è del Dute, Così è del Duce l'assidua alta attenzione perchè la tipica è vasta 
manifestazione di anno in anno, di tappa in tappa, procedesse nei ritmi di marcia e in quelli di chiarificazione, 
orso le mie assegnate. 

Firante era il terrano più adatio e più legittimamente fecondo da ricontemplarsi non solo con teorica 
intelligenza nella tradizione artistica ed artigiana insieme, ma da rintracclarsi in profondità altre che In astensione, 
Ufi terreno da riaprirsi con intelletto d'amore, Bisognava, in altri termini, che il vanto di una proragativa è il 
risquillare di una fede sotto i vividi colori di unà terrà è di un cielo came questi, trovassero sotto ed oltre le 
insegne di una tradizione, il loro rapporto di tempo è di spazio, di materia e di spirili, di valenterosa fatica pariente 
e di superamenti trasfigurativi, é pur sempre “ulilirrabili’ industrialmente è commercialmente, nel realismo, nella 
funzione di una manifestazione narionale a carattere permanente. 

Così pure la modernizzazione, dopo il travaglio delle prime tappe, per la ricerca del lineamenti nostri, 
per la liberazione dall'illogico, dall'esotico, dal banale, dal falso funrionale o razionale, dalle aberrazioni di un 
cosidetto ‘900, in una parola, doveva assere riporiata, antro i ritmi della nostra forza, he èspressioni della nostra 
chiarnerta, i difamismi della mostia rivoluzione. 

Tutta la concreta è delinéata toitunàa della Mostra-Mercatò, entrata in pieno nel calendario del Regime, si 
deve all'intervento del Duce, sul tenteno dell'ispirazione, come in quello dei merri stonomiti. 

Così l'ardine di encare la nuova sede malieplice è vasta, liberandosi dal provvisorio costruttivo è di ventura, 
per giungere a questa realizzazione definitiva è rispondente secondo il suo determinato piano di insieme e di 


distribuzione, di visione esterna è utilirrazione interna, è del Duce. 


L'“Anfitealiro"” per le adunate artigiane fra i padiglioni, 








Foto Marsotti = Farinaa 


Nella "Città Artigiana". -. Una delle massime e più felici delineazioni architettoniche dell'Architatto Gamberini, 


Quando move anni or sono, sorse la prima idan e il primo nucleo, Egli si compiacque del primo incorag- 
giamento. E fu il premio più ambito ai camerati della vigilia che si incamminarono con la loro sola fede. 

E con la pura fede avevano la vigile, severa, sensibilissima guida di un realizzatore qual'è Vincenzo Buronzo, 
interprete unico, in assidua chiarezza di fedeltà, per gli ordini e le visioni del Duce. 

Attorno alla Mastra-Mercato si doveva sentire, ogni giorno di più, l'atmostiera atessa della Fodorarione 
Horionale, l'amore della grande famiglia artigiana, la passione della rinnovazione incessante è vittoriosa, 

Visitare oggi questa Mostra-Mercato nelle discine di padiglioni ampi, luminosissimi, è una gioia schietta, 
Siamo in cosa nostra, Tutto, possiamo dire, è “all'italiana”, dalle materie allo spirito arfistico è dell'eleganza. È poi 
quale selerione, anche nella quantità! Si ha la sensazione di essersi liberati definitivamente dal plotorico, Ora, quanto 
è sui banchi, nelle vetrine, nei riquadri, in “mostra”, è legittimamente al suo posta; è può reclamare ui approrra» 
mento da giusto e logico “mercato”. Dalla ceramica wi vetri, all'alabastro, ai metalli, scc., siamo alia chiasi- 


ficarione perseguila ed allesa. 


C'è, nel rappresentativo ce nel “mercantile”, da chiarificare ancora è da snellire sulla virile concretezza ? 


Naturalmente. È sottintesòa. È nelle direttiva e nai compiti, È nella funzione del “concorsi” attemo a cui si è 
appuntata più che mai, come era richiesto @ desiderato, l'attenzione degli artigiani d'Italia; mentre l'Arredamonto 
nel suo continaio è più di ambianti, viene a ridinti in vastità è molteplicità, la massima e vittoriosa sintesi della 


Mastra-Mercato di Firenze è dell'&rligianafo d'Italia. PIERO DOMENICHELLI 
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MOTIVE ELETTRICHE 

\PORE - ELETTROTRENI* 

OMOTRICI CON MOTORI 

RUIAINA FTA ED ELETTRICHE- 
IIIGA RROZZE FILOVIARIE- 
MINI ARROZZE E CARRI 





OGNI ZOLLA D'ITALIA DARA 
PIÙ PANE E MAGGIOR BENESSERE 
AL POPOLO ITALIANO 
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